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ALL’AMATA GENITRICE 


Mamma, per te schiusi gli occhi alla luce, tu 
accogliesti i miei primi vagiti , tu li calmasti , 
offrendomi il seno c coprendomi di amorosi 
baci. 

La sventura ti orbò del marito dopo ventiduc 
brevissimi mesi di matrimonio e quando conta- 
vi appena il ventesimoterzo anno dell' età tua. 
Io non ebbi la consolazione di balbettare il no- 
me di babbo e rimasi anch’io privo delle tene- 
rezze e della guida del genitore. 

Ma tu sapesti riparare a tanto danno. Sul 
letto dell’ agonia giurasti , e rinnovasti il voto 
sul freddo cataletto dello sposo , deponendovi 
solenne rinuncia alle seconde nozze : rara pro- 
va di filiale affetto ! Nè violasti la santità del 
giuramento ; prova irrefragabile trentadue anni 
di onorata vedovanza. 
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Da quel momento nefasto la somma dei tuoi 
affetti concentrasti svi mio capo. Schiudesti la 
mia favella al nome di Dio ; reggesti i passi 
vacillanti della mia infanzia ; apristi il mio 
cuore all’amore; infondesti nella tenera mia 
mente il sacro sentimento del dovere. 

A traverso della pericolosa età dell’ adole- 
scenza tu sola mi guidasti. Con l’esempio e col 
consiglio tu sola fosti guida alla mia fragile 
barchetta in mare tanto procelloso. Nulla fu da 
te trascurato per formare di me un uomo utile 
alla patria ed un buon cittadino. Mi amasti 
sempre teneramente, ma l’amore non valse ad 
accecarti e fosti severa nell’ educarmi ; me ne 
rammento e te ne sono grato. 

Se l’opera tua fu coronata da buon successo, 
il merito è tutto tuo ; se seminasti nell’ arena , 
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la colpa è mia soltanto, che non ne seppi pro- 
fittare. 

Il lavoro che ti presento e che ti dedico è par- 
to del mio ingegno : accettalo col solito buon 
cuore. Se credi che non sia riuscito nell'inten- 
to di giovare al fratello operajo, compatisci que- 
st’ altro mio errore; se lo stimi opera utile, con- 
sideralo fruito dell’educazione che mi desti. Ad 
ogni modo ritienilo quale tenuissima ricompen- 
sa del grande amore di cui mi sei prodiga e 
quale attestato della gratitudine che per te 
sente 

Napoli Luglio 1864. 


Il Ino affmionalo 

Unico Figlio 
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INTRODUZIONE 


B PIANO DELI.’ OPEKA 


La società è un ente collettivo, che ha il suo lato 
fisiologico al pari rii qualsiasi ente semplice ; per ciò 
stesso ha il suo lato patologico, il suo lato dioico. 

Essa , cosi considerata , va soggetto ad una serie di 
malanni cosi svariati , per quanto svariate sono le ra- 
gioni di sua esistenza; malanni, che ora con processo 
cronico, ora a periodi d' intermittenza, or con attacchi 
acuti perturbano il regolare andamento di sua vita. 

Essa è un ente troppo interessante per dover essere 
trascurata ed abbandonata in balìa del libero corso di 
simili affezioni : per lo che ha benanche la sua medi- 
cina , mercè la quale il corso e le conseguenze delle 
sue malattie si attemperano e si modificano. 

La medicina della società è costituita da quel grup- 
po di scienze, che, dal suo nome, sono dette sociali. 
Fra queste primeggiano il Gius, la Morale, la Politi- 
ca e l'Economia politica. 

t 
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Missione sociale del Gius è di regolare il cittadino 
nell’esercizio di quei diritti e nell' adempimento di 
quei doveri che emanano dalla stessa ragion di essere 
della società, ed ai quali egli deve uniformarsi in for- 
za della legge fondamentale che è base del civile con- 
sorzio. 

Alla Morate spetta manodurre la società pel sen- 
tiero deir onesto e del giusto. Essa differisce dai Gius 
in quanto proclama le sue norme destituite di ogni 
sanzione legislativa. La Morale in somma parla alla 
coscienza individuale, laddove il Gius impone alla ra- 
gione dell' individuo medesimo in quanto è membro 
del consorzio costituito. 

La Politica attende all' andamento armonico di un 
consorzio nazionale già costituito. L' esistenza della 
società implica non solo l'idea di un’aggregazione di 
uomini, ma quella di un’uutorilà moderatrice, che li 
eongiungae li governi. Sua principale missione dun- 
que è quella di demarcare i limili tra i^quali devonsi 
contenere e Società e Governo nell’esercizio delle loro 
speciali funzioni. Queste si riducono per la prima ad 
una ragionevole ubbidienza, pel secondo ad una gran- 
de tutela. La Politica inoltre prende cura dell’esi- 
stenza e della dignità di una Nazione in rapporto alle 
altre. 

L’ Economia Politica in fine è come l'anello di ri- 
congiunzione delie cerniate tre branche, ed interviene 
a completare l’opera loro. Suo scopo essenziale è quello 
di procurare all’umanità il maggiore sviluppo possi- 
bile del suo benessere materiale e morale. A tale uopo 
.essa impera alle leggi per le quali si accresce e si dif- 
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fonde la ricchezza (f); traccia le migliori norme da se- 
guire, perchè il lavoro si renda produttivo nel maggior 
modo possibile e perchè siano adottati quei processi 
di produzione, che, discaricando di mano in mano gli 
sforzi muscolari deli’ uomo, costringano la Natura a 
sostituirli con le cicche sue forze (2). Sotto questo 
rapporto TEconomia Politica ussume fa nobile missio- 
ne di creare la civiltà , ch’è la redenzione dell’uomo' 
dal giogo defla materia ; di strappargli da dosso 1* 
frasca del selvaggio ed il celici© da IP accattone* per co- 
prirlo con la veste del cittadino laborioso ed intelli- 
gente; di sottrarlo Iti una parola alla- privazione per 
costituirlo in uno stato di benessere, la mancanza del 
quale sarebbe per lui un continuo martirio, per la so- 
cietà intera una continua minaccia di dissoluzione. Per 
più agevolmente conseguire questo scopo, essa racco- 
manda l’educazione e l’istruzione, sotto tutl’i rapporti 
considerate, affinchè l’operajo pòssa da sè muovere 
alta conquista di art lavoro intelligente e nobile. Que- 
sta benemerita branca della filosofia civile , indipen- 
dentemente dalla missione sociale cl»e disimpegna da 
sè sola, Si affianca al Gius ed alla Politica e serve lon> 
di guida per la scienza della legislazione interna ed in- 
ternazionale : si affianca alla Morale e concorre a man- 

(1) Per ricchezza l’Kcon. polit. intende tutto cii> che serve a 
soddisfare i bisogni dell’ uomo, senza necessità di esistere sotto 
forma di moneta , che n’ è la rappresentante per eccellenza. Sotto 
tale rapporto una massa di derrate, un deposito di tessuti, come un 
tozzo di pane ed un chiodo sono ricchezza. 

(2) Sono forze cicche della Natura l’elasticità dell’aria, l'impeto, 
dell’acqua corrente o l’elasticità di essa ridotta in vapore, il calo- 
rico cce. che mercè delle macchine lavorano in vece dell' uomo, fe- 
dendo a di costui benefìcio ogni utile. 
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tener saldi i vincoli dai quali sono legati gli uomini 
per gli scambievoli loro negozii nella vita della nazio- 
ne, della città e della famiglia: si associa con le scienze 
applicate all’industria e< penetrando nell’umile botte- 
ga e nel vasto opificio , concorre secoloro al benessere 
dell’ operajo. 

Nello scrivere quest’opera, senza rifiutare, anzi ri- 
correndo al soccorso delle altre tre branche, ho proce- 
duto con scopo essenzialmente economico. L obbiettiva 
dei miei studii è stata la classe operaja, troppo essen- 
ziale all’ esistenza della società, ma pur troppo trascu- 
rata, specialmente nel nostro paese. La miseria, che 
dalla culla alla tomba ha costantemente fin oggi accom- 
pagnato colui che, privo dì ogni bene di fortuna, èco- 
stretto a vivere unicamente col lavoro delle sue brac- 
cia, mi ha commosso ed ha richiamato con una forza 
attrattiva irresistibile la mia attenzione. 

Costretto a frugare nella sterminata enciclopedia 
delle scienze sociali in cerca di qualche verità che aves- 
se potuto servirmi quale putito di partenza, Ito avverti- 
to : che il fenomeno non era restato inosservato ed il 
problema avea attraversato in questo XIX. 0 secolo un 
periodo di discussione bastantemente animala : che la 
lotta erasi agitata sul campo dell’Economia politica : 
Che i combattenti erano divisi in più frazioni , ma in 
due grandi distinte schiere, una denominata scuola fi- 
lantropica o socialistica , 1 altra scuola degli economi- 
sti. Ho visto : che i socialisti riponevano la causa es- 
senziale della miseria degli operai nel reggime delle 
manifatture , della cui creazione rampognavano l'Eco- 
nomia politica. Gli economisti alla lor volta, difenden* 
do, anzi propugnando il reggime medesimo , quella 
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causa attribuivano alle difettose istituzioni sociali taci- 
to politiche, quanto civili ed economiche. Mi sono ac- 
corto: che i primi, nella smania di voler ricreare la 
società, vagheggiavano teorie assurde ed impossibili, 
mentre i secondi, facendo tesoro del buono preesisten- 
te, attendevano ad una riforma poggiata sul raddriz- 
zamento di tutto ciò ch’era erroneo e sulla più ampia 
applicazione dei nuovi principi che la scienza da essi 
coltivata veniva di giorno io giorno proclamando. Che 
in postutto quelli eran dalla parte del torto , questi 
dalla parte della ragione, •. ’-.m-, *..r •: ; . • > 1 • .. 

E tanto' s’ è detto e scritto intorno ali’ argomento# 
che oggi può considerarsi esaurita la discussione. Però 
la nobile lotta è terminata con la semplice eoronazio- 
Uè delle teste dèi vittoriosi ; la questione non ha prò-* 
dotto , generalmente parlando , quegli effetti pratici < 
pei quali si contese; ma è rimasta per così dire nella 
sfera dell’accademia. Dico generalmente , poiché in 
Inghilterra, eri in parte in Francia , nel Ilelgio eri io 
Svizzera, oltre ad essersi divulgate le dottrine, si sono 
tradotte anche sul campo dell’applicazione con im- 
menso vantaggio degli operai il che sventuratamente 
non è per la patria nostra. 

Per lo che ho stimato operautile Tadoprarmi a dif- 
fondere simili teorie fra i miei connazionali , affinchè 
ne facessero tesoro e le applicassero nello sviluppo che 
vanno di mano ih mano assumendo le nostre industrie, 
è nell’ educazione di cui tanto abbisognano le classi 
che vi sono addette — Ho rivolto la parola al Governo 
ma senza la pretensione di dar consigli , convinto che 
la somma dei pubblici negozii è , od almeno dovrebbe 
essere, affidala ad ingegni prestantissimi , nei quali 


Digitized by Google 



u 

debbesi presupporre la conoscenza di tutte le dottrina 
clic esimii statisti, pubblicisti ed economisti son venuto 
finora proclamando. Nondimeno non ho creduto per- 
fettamente inutile il rammentargliele, affinché dispie- 
ghino una maggiore attività nel metterle in atto , sia 
per propria iniziativa, sia promuovendo, sia incorag- 
giando l’ iniziativa privata — Mi sono appellalo all' a- 
more patrio, e piucchè patrio , al sentimento umani- 
tario, degl’ intra prenditori, dei capi fabbrico e general- 
mente di coloro alle coi cure è affidala la direzione di 
un opificio o di una intrapresa qualunque; affinchè 
non siano sordi ai consigli della scienza già ribaditi 
dalla praltica. In costoro a dire il vero, io confido più 
che nei Governo medesimo , il quale se è più ricco di 
mezzi, è anche più fiacco nell’ agire, perchè meno di- 
rettamente interessato e spesso distratto dalle vicende 
politiche e finanziarie — Ho pure fatto appello al do- 
vere degli stessi operai , senza la cui cooperazione e 
premura inani riuscirebbero gli sforzi del primo e dei 
secondi. - • • .... ....... 

Quando l’ Eterno creò l’uomo, non lo predestinò ad 
una sistematica privazione , anzi lo circondò di beni 
di ogni sorta. In seguito a quel tale atto di disubbi- 
dienza, di cui parlano le sacre pagine , è vero che lo 
condannò a guadagnarsi il pane col sudore della fron- 
te, ma la tremenda condanna fu lanciata in blocco su 
tutta la ventura umanità e niuno ne fu esentato con 
privilegio. Da quel momento in poi il lavoro fu l'uni- 
co mezzo per raggiungere quella felicità che all'uomo 
era sfuggita con la violazione dell ’ unico comando e 
con la perdita dell'innocenza. Se fino ad oggi dunque 
la missione del lavoro è stata travisata , se in vece di 
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esser mezzo per la felicità è slato via che ha menato 
il lavoratore nel baratro della miseria , questo è un 
fatto essenzialmente sociale, un fatto ch’esiste per 
colpa dell' uomo. Alla società ed all'uomo dunque in- 
cumbe il dovere di ripararvi. 

E che la cosa non vada altrimenti, ce lo conferma la 
storia, dalla quale si rileva: che le classi alte della 
vecchia società non seppero vedere altro nell’ infelice 
operajo se non lo schiavo, il servo, il cieco strumento 
della loro prepotente ferocia e di ogni violazione del 
diritto. Che per non porre quegl’infelici in grado di 
scuotere il loro odiato giogo , furon sempre vigili a 
mantenere le masse avvolte in una densa nube di com- 
pleta ignoranza, causa necessaria di assoluta indigen- 
za, la quale le avvinceva ai dorati palagi od ai turriti 
castelli coi funesti vincoli dell’ elemosina, per cui pre- 
tendevano anche gratitudine cd ottenevano cieca ob- 
bedienza. 'i 

Se dunqne l’ ignoranza è stato il puntello più saldo 
della miseria, combattiamo quella, e questa sarà debel- 
lala. Istruiamo le classi infime e desse addiverranno 
agiate, ed il proletario andrà di mano in mano ad in- 
grossare le fila della classe proprietaria , e l’ operajo 
sarà messo in grado di addivenire capitalista. 

Ecco l’idea suprema che mi ha guidato : combattere 
la miseria nella classe operaja, promuovendone distru- 
zione e l'educazione; principio che propugno passo 
passo in queste pagine e che mi è servito comedi faro 
nell’arduo lavoro. 

Non è questo certamente un libro d’istruzione ele- 
mentare, ma servirà come a complemento dell' educa- 
zione dei figli del popolo. Intanto attualmente , ed à 
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stato uno dei miei scopi principali, massime per le 
condizioni in cui versa l’educazione tecnico-industriale 
in Italia e nei paesi nuovi alla libertà, esso potrà riuscire 
utilissimo ad aprire la mente dell'operajo adulto. Que- 
sti, cresciuto in tempi tristi, non ha potuto fruire di 
una qualsiasi istruzione elementare , nè si pieghereb- 
be oggi facilmente sullo scanno della scuola munici- 
pale, confuso col figlio e col nipote. 

Quindi il mio trattato potrebbe essere loro agevol- 
mente spiegato in seno alle associazioni di soccorso 
mutuo, ovvero in apposite riunioni serali e domenicali. 
Quivi, ne son certo, l’operajo accorrerebbe volentieri , 
non appena avrà cominciato ad intravedere grimmensi 
bencficii che ne deriverebbero a prò suo e della di lui 
famiglia pel lievissimo sacrificio di tre quattro ore per 
settimana. L'oificio d'istruttore, in mancanza di appositi 
economisti, potrebb’ essere assunto da un onesto ed 
intelligente cittadino, essendo sufficiente un’attitudine 
scientifica anche mediocre , facile parola e soprattutto 
buona e tenace volontà nel disimpegno di un incarico 
tanto umanitario. 

Per tutte le quali ragioni nella esposizione delle mie 
idee ho mirato sempre ad essere chiaro, facile e me- 
todico per quanto più m’c riuscito possibile, fedele 
alla massima di Bacone « che la scienza è il metodo ». 
Ho credulo quindi procedere con sistema cronologico, 
prendendo a disamina le diverse fasi della vita opera- 
ia, quali si sono succedute nello svolgersi dei secoli. 

Ho diviso l'intero libro in cinque capitoli. Nel pri- 
mo ho consideralo l’ operajo nella storia : son partito 
dai tempi della schiavitù e, traversando i periodi del 
servaggio feudale , del regolamentarismo delle corpo- 
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razioni di arti e mestieri, dello sviluppo della monar- 
chia in Europa e della rivoluzione sociale del 1789, 
in cui s'iniziò la libertà del lavoro ; son pervenuto ai 
tempi in cui viviamo, epoca di libertà nel senso più la- 
to della parola. Poi con una accurata analisi dei fatti 
odierni ho cercato quasi divinare l’avvenire a cui è de- 
stinato l’operajo. Per tale rivelazione storica egli ap- 
prenderà con quali vicende la sua vita sia andato svol- 
gendosi nel tempo, e come e perchè abbia potuto di ma- 
no in manÒ spingersi sulla via dell’ incivilimento. 

Nel secondo ho accennato alle preoccupazioni degli 
scienziati del nostro secolo riguardo 'alla classe brac- 
ciante; ma di quegli scienziati, avanzo della scuola en- 
ciclopedistica, i quali guardando superficialmente alla 
nostra scienza , la giudicarono un’accozzaglia di prin- 
cipii dannosi, che impresero a combattere. Ho rimos- 
so i principali attacchi fatti agli economisti , ho com- 
battuto i falsi timori o pregiudizii, ed ho provato che 
la divisione del lavoro, la libera concorrenza , il capi- 
tale, le macchine , lungi dal deprimere , hanno poten- 
temente cooperato a sollevare le classi infime, facendo 
assumere alla produzione della ricchezza uno sviluppo 
prodigioso. 

Ma non si arrestò a tal punto la lotta : in vece ad- 
divenne più accanita per rinforzi subentrati nelle fila 
dell’opposizione , la quale spiegò allora un carattere 
più deciso, un programma più determinato e dette o- 
rigine alla scuola dei socialisti. 11 terzo capitolo quin- 
di è consacrato alla discussione di tale argomento. Ho 
cercato presentare in un quadro sintetico conciso mà 
completo tutta la teoria di quella scuola, la di cui 
dottrina , le di cui stranezze ed utopie mi sono a- 
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doprato ad esporre e confutare con la massima chia- 
rezza possibile — Sembrerebbe questo un capitolo i- 
nutile, poiché, mi si potrebbe dire, non è l’errore, 
ma la verità che noi dobbiamo insegnare. Fino ad un 
certo punto siamo d'accordo sulla giustezza della mas- 
sima; ma spesso avviene, che per la via dell'errore si 
perviene alla scoperta del vero. E poi una volta l’er- 
rore manifestatosi, è buono che si sappia, affinchè si 
possa essere in grado di evitarlo. D’altronde il socia- 
lismo è un errore che non esiste indifferentemente c 
soltanto nel campo dell’astratto: per mala ventura le 
sue velleità, troppo seducenti, hanno avuto la fortuna 
d’infiltrarsi nel cuore delle masse, cupide<di novità per 
loro natura ed inchinevoli a ripetere il loro bene dal 
Governo, da cui tutto voglion pretendere, nulla o po- 
chissimo concedere. Il socialismo con sforzi sovrau- 
mani e degni di migliore causa riuscì a tradurre le 
sue utopie sul campo della pratica , ove, in vista della 
ragionevole resistenza dei Governi, dette luogo prima 
ad una crisi industriale tutta a danno di coloro che vo- 
levansi ajutare, poi condusse l’ opera jo sulle barricale, 
ove espiò col proprio sangue innocente una colpa non 
sua. Fu l'estrema ecatombe di vittime umane, offerte 
in olocausto sull’altare dell’ignoranza — Ilo perciò 
combattuto la tanto declamata riforma sociale , ho ri- 
mosso il pregiudizio del diritto al lavoro ; ed ho mes- 
so sul tappeto l’assurdità del principio , nonché le fu- 
neste conseguenze che derivarono all'operajo dalla mes- 
sa in iscena della tragicommedia che s’intitolò orga- 
nizzazione del lavoro. 

Seguito così un processo di argomentazione che i fi- 
losofi chiamerebbero per eliminazione , sgomberato il 
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terreno dagli ostacoli che attraversavano i miei passi, 
strappata la maschera a quel bene apparente che avea 
illuso e poteva continuare ad ingannare i profani alla 
nostra scienza, mi sono fatto con animo più sicuro ad 
additare la via che mena al bene reale— Nel quarto ca- 
pitolo perciò ho piazzato 1’ operajo di fronte all' Eco- 
nomia politica, P ho messo a conoscenza di ciò che la 
scienza ha operato nel di lui interesse e di quel che 
le resta ancora a fare. Ho piantato il problema della 
Miseria; ho accennato alle relative opinioni delle diver- 
se scuole e, persuaso della verità, che quando si vuol 
distruggere reietto si deve combattere la causa che 
lo sostiene; questa ho cercato di mettere allo scoperto, 
additandola quale bersaglio dei colpi che la società in- 
tera ed io saremo per vibrarle. 

Vedute le cause reati che generano e sostengono la 
miseria, l’ordine logico mi ha imposto di parlare dei 
rimedii per distruggerla; ecco perchè nel quinto ed 
ultimo capitolo , che ho intestato della vera riforma, 
di questi mi sono occupato— Le diverse fonti o cause 
della miseria ho ritrovato di esistere in tre diverse en- 
tità collettive, cioè nel Governo , nel ceto degl’Intra- 
prenditori o capitalisti e nella classe operaja mede- 
sima: ho creduto perciò ricorrere ad essi tutti, ac- 
ciocché cooperino a distruggere quelle cause, adopran- 
dosi con tutti i mezzi che sono in di loro potere. Ho- 
parlato quindi del doveri e mezzi del Governo, di quelli 
degl'inlraprenditori, di quelli dell’ operajo; dando alla 
fine una idea succinta delle istituzioni di previdenza , 
come sono Casse di risparmio, Società di mutuo soc- 
corso, Assicurazioni sulla vita. 

Il compito assunto fu tanto arduo , per quanto inte- 
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ressànten’è il tema , vasta la materia. Compresi che 
l’opera era degna di ben altra penna, ma per dare buo- 
na tempera alla mia, cercai di rafforzare la tenuità dei 
miei mezzi scientifici con un lavoro accurato e costan- 
te, con buona dose di tenace volontà e con sentito amo- 
re pei fratelli operai. Mi sono avvalso dei lumi pre- 
cedentemente sparsi sul problema da’ lavori di egregi 
economisti, a qualunque scuola si appartenessero; ma 
ho proceduto con molta cautela per non cadere nell'er- 
rore, scambiandolo col vero. In quest’ ultima parte ho 
fiducia di essere riuscito. Che se poi fossi stato arido 
o poco chiaro nell’ esporre le dottrine o nel trattare 
le questioni , non me lo s’ addebiti a colpa volontaria. 
Ho fatto il meglio che ho potuto. Di altre pecche an- 
che ve ne saranno; me ne rendano avvertito i miei 
connazionali, sia confidenzialmente, sia col mezzo della 
pubblica stampa : io gliene sarò gratissimo, tenendomi 
pronto ad emendare i miei falli , ove realmente esi- 
stessero. Li prego però ad esser severi nel giudicare 
il fatto mio, ma clementi nel condannarmi ; come li 
prego a mille doppi di cooperare meco alla diffusione 
di queste utilissime ed umanitarie dottrine tanto con 
lo scritto, quanto con la viva voce. 

Sottragghiamo una volta l’infelice operajo al domi- 
nio dell'ignoranza ed al giogo della miseria. Gli uomi- 
ni ne saran grati e ci colmeranno delle loro benedizio- 
ni : noi chiuderemo gli occhi al sonno eterno con la co- 
scienza tranquilla, per aver fatto il nostro dovere. 
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CAPO I.° 

l'operajo nella storia 


§• 1 . 


Idea della parola opera]». 


Prima di entrare in materia non saranno inutili al- 
cune considerazioni Qlologico-cconomichc sulla parola 
denominativa di colui, clic sarà il protagonista di que- 
sto lavoro. 

Operajo, nel senso più lato della parola, significa 
ogni uomo che concorre direttamente od indiretta- 
mente alla produzione della ricchezza. Guardandolo da 
tale punto di vista , noi possiamo chiamare operajo il 
pescatore, il minatore, il pastore, l'agricoltore, il fab- 
bro ferrajo, il tessitore, il negoziante, l’inlraprendi- 
tore, l’avvocato, l’architetto, ì' impiegato e fino il mi- 
nistro di Stato. 

Ma nel linguaggio volgare sotto la denominazione 
di operai s’intendono coloro soltanto, che concorrono 
alla produzione, adoperando principalmente un lavoro 
manuale e muscolare con una certa coopcrazione di 
forze intellettive. Cosicché da questa classe restano c- 
sclusi coloro , che anticamente erano compresi nella 
categoria degli esercenti arli liberali. 
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Inesatta in vero e poco precisa distinsione: ma, ne- 
mico per sistema di logomachìe, io l'accetto e dichia- 
ro: che adopero la parola operajo com’è appresa nel 
senso volgare, nella prevenzione clic ogni qual volta 
potrà occorrermi di doverla adoperare nel senso lato, 
dichiarerò il mio intento. 


S. 2. 

L’ operajo nell’ antichità. 

L’ operajo, secondo l'attuale significato della parola, 
non esisteva nella società antica. In seno ai vetusti im- 
perii orientali, nella Grecia ed appo i Romani la schia- 
vitù rappresentavo la fìsonomia economica della socie- 
tà , in cui, salvo pochissime eccezioni, la produzione 
della ricchezza era affidata interamente alle braccia ed 
in pòrte alla capacità degli schiavi. 

Presso i Romani specialmente questo malaugurato 
sistema impresse alla guerra un carattere economico, 
il cui risultato pesava tutto sulla plebe, se disastroso, 
ridondava ad esclusivo beneficio dell'aristocrazia , se 
le legioni ritornavano vittoriose. I patrizi!, che in caso 
di guerra arrischiavano de proprio un contingente di 
soldati reclutati Ira gli schiavi, anche perdendoli, re- 
putavano aver fatto un buono affare, purché a sosti- 
tuirli avesse potuto loro toccare un’equivalente quota 
di prigionieri di qualche induslre città nemica. Questi 
sventurati erano subito dichiarati schiavi ed incorpo- 
rati all’opificio o all’agro del padrone. Tanta impor- 
tanza si annetteva a questa specie di acquisti, che du- 
rante le guerre puniche, Annibale, avendo una volta 
proposto lo scambio dei prigionieri , ottenne per ri- 
sposta un reciso rifiuto. In seguilo a ciò i patrizii si 
appropriarono gl' industri prigionieri cartaginesi, e 
comperarono ottomila schiavi indigeni, che riversa- 
rono nelle decimate legioni. 
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Svariate erano le funzioni alle quali gli schiavi ro-, 
mani venivano addetti. Nell’agricoltura, nelle manifat- 
ture, nel commercio, nei trasporti per terra e per ac- 
qua non era adibito altri che lo schiavo. Colui poi che. 
appalesava una felice disposizione intellettiva era istrut- 
to nelle lettere c venduto a caro prezzo. 

Lo schiavo detto pedagogus era quegli destinato ad 
accompagnare a scuola i figli del padrone. Mediastinus 
o villicus, a seconda ch’era adoperato in città od in cam- 
pagna, era detto Io schiavo che soprainteudeva ai suoi 
colleglli. 

Gli schiavi, considerali por logge come cose c dalla 
pubblica opinione stimati per lo meno come bruti, e- 
rano non solo adibiti in proprio, o come suol dirsi in 
economia , ma anche dati in nflilto per un nolo più o 
meno allo a secouda della loro capacità ed importanza. 

Nondimeno in seno a tanta tenebre non mancò un 
fioco raggio di luce, poiché l'impero latino lasciò trac- 
ce di operai, se non liberi, come oggi intendiamo, al- 
meno non schiavi. Questa ben ristrettissima classe la- 
boriosa si componeva di coloro che, sfuggiti alle tante 
ritorte delle catene sociali, esercitavano l' industria 
parcellare fra le domestiche pareti. 

Ma in un paese ove la schiavitù era la regola gene- 
rale, molti pericoli minacciavano l’esistenza civile del 
libero operajo, minacciato ad ogni momento dalla pre- 
potenza del patriziato. Questa fu causa, che fece sor- 
gere un nuovo ordine di cose, specie di medium quid 
tra la schiavitù ed il libero lavoro. In fatti molti di 
quei braccianti atterrili da tale irresistibile prepoten- 
za, si resero clienti di qualche ricco ed aneli’ esso po- 
tente , ma onesto e giusto cittadino, come altri cerca- 
rono la protezione della Curia per esercitare più tran- 
quillamente il loro mestiere e per una salvaguardia 
della libertà personale. , 

Troppo fastidiosa però era la responsabilità dei Pa- 
troni e delle Curie lutelatrici, che non di rado furono 
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•costretti a mettersi in aperta rottura con l’aristocra- 
zia ed anche col medesimo Governo, per la difesa dei 
diritti degli operai loro clienti. Per lo che pensarono 
ad esonerarsi dal grave incarico , il che ottennero pro- 
muovendo e spesso organizzando alcune corporazioni 
operaje dette Collegia, in cui l’operajo non cessò di 
godere l’ alto protettorato della Curia ed anche del Go- 
verno. In tal guisa il libero operajo, se perdette quale 
individuo la tutela del Patrono, acquistò la protezione 
che gli veniva accordala quale membro del Collegio. 

Lo spirilo d’associazione fu la base sulla quale s’i- 
stituirono i Collegi, nei quali gli operai riuniti in certo 
numero si promettevano scambievole difesa, coopera- 
zione nel provvedersi di lavoro, che eseguivano anche 
in comune, e mutuo soccorso in caso di sventura. 
Quattro specie se ne distinguevano, cioè : 

1. ° Corporazioni curiali o municipali, creale per 
iniziativa e sotto il protettorato della Curia o Munici- 
pio. L’operajo che in esse era ricevuto, in contracam- 
bio della protezione e di qualche monopolio che gli ve- 
niva concesso obbligavasi a prestare alla curia l’opera 
sua in certe circostanze, acagion d'esempio nei lavori 
d’interesse municipale: 

2. ° Corporazioni governative, specie di grandi opi- 
ficii nazionali impiantati per cura del Governo. Gli 
operai incorporati in questa specie di collegi in con- 
trocambio della protezione governativa s’impegnavano 
ad eseguire lavori d’interesse nazionale: tali erano 
la fabbricazione delle armi, la costruzione delle grandi 
vie militari e simili: 

3. ° Libere Corporazioni ; questa terza categoria di 
Collegi era la più estesa : differivano dalle prime due 
categorie in quantochè non assumevano impegno di 
prestazione alcuna nè verso il municipio, nè verso lo 
Stalo. Gli associati in queste corporazioni erano per 
Io più capi d’arte che avevano sotto di loro dei subal- 
terni liberi o schiavi. Essi si promettevano mutua as- 
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sistenza sotto diversi rapporti, a seconda del placito di 
coloro che n’ erano stati i fondatori : 

4.° Sodalizii furono detti i collegii ai quali noi as- 
segniamo la quarta categoria. Quivi non avevasi per 
scopo immediato il lavoro, ma certe mutue assistenze, 
tra le quali primeggiava la celebrazione dei riti e delle 
feste religiose. L’origine dei sodalizii non può essere 
determiriata con precisione. Plinio e Plutarco li fanno 
risalire al regno di Numa , Floro li attribuisce a Ser- 
vio Tullio, ed un passo di Dionigi d’Alicarnasso prova 
che esistevano sotto il regno di Tarquinio il superbo. 
I primi documenti ci vengono offerii dalle leggi delle 
dodici Tavole (nel III. 0 secolo di Roma) nelle quali tro- 
vasi sanzionata la loro esistenza, una al diritto di for- 
marsi i proprii statuti, purché non fossero contrarii 
alle leggi dello Stato. 

I Collegio, specialmente quelli della terza e quarta 
categoria, furono sempre invisi al Governo, poiché 
sovente addivennero il focolajo di tumulti e di rivolu- 
zioni. Clodio se ne servi durante il suo tribunato per 
lottare contro il partito di Cicerone e di Catone. Quan- 
do Pompeo volle difendere Milone, gli operai copri- 
rono la sua voce coi gridi : successe un tumulto , si 
venne alle mani, e sebbene le bande di Clodio furono 
scacciate dal Foro, tuttavia restarono terribile guardia 
attorno al tribuno, finché un senato-consulto non or- 
dinò lo scioglimento dei collegi, dichiarando felloni 
coloro che si ostinassero a restare associati. 

Rispetto all' interna organizzazione : ogni collegio si 
componeva degli artigiani ch’esercitavano il medesimo 
mestiere o nella medesima città, o in un quartiere me- 
desimo. Talvolta avveniva anche, ed era nei collegii di 
quarta categoria, che diverse arti si confondevano: 
avveniva pure, che operai del medesimo mestiere o di 
arti affini, esercenti in una medesima contrada, come 
lungo il corso di una riviera o di un fiume, si rag- 
gruppavano in un solo collegio. 

4 
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Spesso troppo esteso il collegio, perchè potesse colle- 
gare strettamente fra loro gli associati nel suo seno, si 
suddivideva in decurie ed in centurie, specie di suc- 
cursali. 

Il Collegio che si proponeva principalmente il lavo- 
ro associato, si riforniva di nuovi membri per mezzo 
del tirocinio. II giovine allievo abbandonava la sua ca- 
sa ed andava a vìvere presso del maestro, al quale i di 
lui parenti si obbligavano di pagare l'occorrente pel 
vitto ed il mantenimento. 11 tirocinio finiva quando il 
giovine avea appreso il suo mestiere, epoca in cui po- 
teva esser ricevuto membro effettivo nella corpora- 
zione. 

Durante il tirocinio l’operajo lavorava pel maestro che 
alcune volte gli concedeva un tenuissimo salario; nella 
corporazione poi sulla sua giornata di lavoro si preleva- 
va una buona parte per contribuitine alla cassa comune 
e per spese di tasse che si pagavano al Governo (1). 

Fra i privilegii concessi al Collegio, oltre a qualche 
monopolio riguardante la merce che produceva, si con- 
tano quelli di potere ereditare ed acquistare beni, pos- 
sedere ed affrancare schiavi, ricevere donazioni ed altri. 

A capo di essi eranvi i decemviri, o i quadrumviri, 
che ne regolavano l'amministazione. I consoli o prefet- 
ti eran preposti alla direzione : il sindaco era incari- 
cato di rappresentarli in giudizio. Al di sotto di questi 
grandi dignitarii eranvi minori impiegati, il cassiere, 
il segretario, i decurioni, i centurioni. (2) 

Dalle cose accennate per sommi capi possiamo de- 
durre : che tanto ai tempi della monarchia , quanto a 
quelli della repubblica e dell’ impero le industrio non 

(1) il fisco riscuoteva da questi operai una specie di tassa-paten- 
te, dalla quale erano esonerali i coltivatori che si limitavano a ven- 
dere i soli prodotti della loro terra, e gli operai che vivevano col solo 
frutto del loro lavoro, travagliando con strumenti non proprii. 

(2) Vedi Boccàrdo — 'Dizionario dell’ Econ. polii, e del comm. 
alla parola Corporation i — Le vassebr— Storia delle classi lavo- 
ratrici in Francia. 
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potevano fiorire in una società dispregiatrice del la- 
voro, qual’ era la romana, in una società che non sa- 
peva vedere dignità ed onori che in due classi soltan- 
to , la patrizia e la militare. La sola agricoltura era 
incoraggiata e rispettata ; ma il dittatore che guidava 
l’aratro con le proprie mani, avrebbe sdegnato arric- 
chire col commercio e con l'intrapresa manifatturiera, 
eh’ erano tenute a vili. 

Questa verità io trovo ribadita nelle opere di valenti 
scrittori di quell’epoca, i quali una ai tesori della 
scienza antica ci trasmisero anche gli antichi pregiu- 
dizii. Cicerone scriveva a suo figlio : che tutti coloro 
che vivevano di un lavoro mercenario esercitavano un 
mestiere degradante (quasiché la professione di avvo- 
cato che egli eserciva con tanto successo non era an- 
eli’ essa un’ industria, un lavoro mercenario) e che 
mai un nobile sentimento non poteva sorgere in una 
bottega. Seneca s’indignava, chè uno scrittore avesse 
attribuito ai filosofi l'invenzione delle arti e sciamava : 
la saggezza abita in luoghi più elevati che non è la 
bottega; perchè mai attribuire alla filosofia l’umile 
ufficio di fabbricare utensili per gli usi delia vita ! E 
lo stesso Cicerone nel IV. 0 de repuòlica scrisse « Nolo 
eundem populum imperalorem et portitorem esse terra- 
rum (4), Or quest’abiezione per le arti, dice M. Min- 
ghetti , se per l una parte fu effetto della schiavitù , per 
l’altra divenne argomento di giustificarla e di renderla 
perpetua , siccome necessaria (2). 

1 Collegio o corporazioni operaje quindi è vero che 
furono un primo passo- verso la libertà, ma realmente 
altro non operarono che una trasformazione della 
schiavitù; poiché se fuori dell’associazione foperajo 
era schiavo del patrizio o di un cittadino ricco , in 
seno della corporazione era schiavo del maestro. 

(1) Portiior da Purtus siguiGca doganiere quasi avesse voluto di- 
re commerciante. 

(2) Economia pubblica — lib. I.® 
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§• 3 .» 

L’operajo nel medio -evo. 

Così procedettero le cose durante il lungo periodo 
dell' antichità e quello dei bassi tempi Ano circa al V.° 
secolo dell’ èra volgare. Da quel punto in qua incomin- 
cia un'altra epoca dell’età mondiale conosciuta gene- 
ralmente sotto la denominazione di età media o con 
voce latina medio-evo. 

Le condizioni deli’operajo non migliorarono punto, 
ma continuarono sempre miserande e quasi procedet- 
tero con la medesima fisonomia. Però l'associazione, 
questo potente mezzo economico istintivo quasi nel- 
l'uomo, andava assumendo una estensione colossale. 

LeGhilde, specie di collegio associazioni di lavoranti, 
in massima parte agricoltori, si propagarono molto 
fra i nordici paesi di Europa. In seno alle ghilde, ol- 
tre a certe reciproche assistenze, alle quali i sodi si 
obbligavano, si trovava pure il principio d’associazio- 
ne applicato al consumo della ricchezza. Gli associati 
mediante tenui prestazioni , o in genere od in pecu- 
nia, sedevano ad una tavola comune, ove non gli man- 
cava un frugale pasto: per lo che eran detti congiura- 
ti o convitati. Solenne era la promessa che facevansi 
di proteggersi e difendersi a vicenda; e le loro unio- 
ni eran celebrate con lauti banchetti , che spessissimo 
degenerarono in orgie ed in disordini funesti per loro 
e per la società intera. 

Ma ecco i barbari irrompere da’ quattro venti, e 
specialmente dal Nord, a rovesciare il vacillante co- 
losso latino. Ogni zolla, ogni sasso, ogni ruscello di 
quell ' unico impero rosseggiava del sangue delle disfat- 
te legioni: nelle provincie, ove l’agricoltura avea pro- 
gredito, il ferro sterminatore distruggeva, il piede sa- 
crilego calpestava : piante, messi, opere agricole, tutto 
era adequato al suolo che bentosto rinsclvavasi,impalu- 
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davasi. I vortici di fumo e di fiamme, che dall'opificio, 
dalla borgata e dalla città slanciavansi nello spazio , 
annunziavano pervenuta l’ora suprema. 11 flagello di 
Dio non risparmiò nemmeno l’innocente e l’inerme 
che prostravansi a’suoi piedi: chi non moriva era mes- 
so sul mercato e venduto per schiavo : popolazioni in- 
tere si videro catturate ed assimilate al bruto. 

L’erudito lettore già conosce che fu quella l’origine 
del feudalismo nel nostro paese. Quei feroci ed igno- 
ranti condottieri non furon guidati da un preconcetto 
piano politico. Sia per sete di sangue , sia per brama 
di sfamarsi , costretti a rompere i confini delle natie 
foreste , tutto dissolsero senza nulla ricostituire. La 
loro inondazione nel S. 0. d’ Europa fu simile ad un 
uragano , che passando rapidamente non lasciò dietro 
di sè che un’atra striscia di ruine e di miseria. Una 
gran inerite, un gran cuore avrebbe bell’ e costituito sin 
d’ allora un regno d’Italia sulle macerie dell' impero 
romano. Quante lagrime , quante lotte fratricide si 
sarebbero risparmiate a trenta generazioni ! 

Eserciti (se cosi potremmo chiamare una stermina- 
ta accozzaglia di fiere umane ) privi di una solida or- 
ganizzazione militare ed indisciplinati si dissolvevano 
lungo le loro marcie fortunate. I duci minori, sia col 
beneplacito del supremo condottiero , al quale poco 
dipoi si ribellavanó,spesso per propria prepotenza sta- 
bilivano ii loro domicilio sopra un determinato spazio 
del territorio conquistato, ove appoggiato alle azze dei 
loro fedeli vi esercitavan potere supremo. Duca, Con- 
te, Barone, Marchese furono i titoli di cui s’insigni- 
rono. Il suolo che designavano sottoposto alla propria 
giurisdizione, addiveniva loro proprietà, come ancora 
tuttociò che vi accedeva , non esclusi gli uomini che 
sventuratamente trovavansi stabiliti in quel perime- 
tro. I munsi (poderi gentilizii che sorsero coi nuovo 
ordine di cose)componevansi non solo di campi e terre- 
ni, ma di opificii e botteghe, ove uomini e donne layora- 
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vano per conto del signore senz'altra mercede, che uno 
scarsissimo e malsano alimento. Di qui l’origine del 
servaggio, o dei servi della gleba, che addivenne le ba- 
se del diritto comune che dal 1X.° secolo si protrasse 
fino a tutto il XIV. 0 

Servo della gleba era precisamente l’operajo agricol- 
tore come la stessa parola dinota. Esso differiva dallo 
schiavo antico in quanto non era esposto in vendita sul 
mercato come carne da macello, se nonché rarissime vol- 
le, ma tranne questa eccezione.il reggime a cui era sog- 
getto non differiva punto. Il servo della gleba non poteva 
acquistare a titolo oneroso o ricever donazione, non po- 
teva uscire dal territorio dominato senza il beneplacito 
del signore, avea bisogno della di costui autorizzazio- 
ne per potere prender moglie, ed i figli procreati dalla 
sventurata coppia nascevan servi. 

Sebbene esercente diverso mestiere, la condizione 
del servo manifattore non era migliore di quella del- 
l’agricoltore. Gli opificii riserbati alle donne poi, detti 
ginecei, destinate alla filatura, alla lavandaria del lino e 
della lana , alla tintura e sartoria delle stoffe e posti 
quasi sempre accanto all'abitazione del padrone, erano 
veri prostiboli; donna da gineceo o genitaria , anche 
oggi è sinonimo di meretrice. Non bastava aver assi- 
milata la specie umana alla razza bruta , era d’ uopo 
marchiarla anche col bollo del disonore ! 

Ma dal secolo X.° in poi alcuni fatti che sono come 
i punti culminanti della storia dell’ umanità, contribui- 
rono ad alleviare la condizione del servaggio. 

Le Crociate , che con lotte fanatiche inghiottirono 
tanti uomini e tanti tesori , procurarono tra gli altri 
beneficii indiretti a prò dell’umanità e del progresso 
l’affrancamento di buona parte dei servi. Le affranca- 
zioni furono un mezzo efficacissimo di cui si avvalsero 
i papi per reclutare gli eserciti che eran costretti a 
continuamente rifondere nei campi d'oriente. Acqui- 
stava la libertà personale quel servo che insignito della 
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croce, abbandonando la terra natale , andava a com- 
battere per la fede e per liberare il sepolcro del Na- 
zareno. 

Nè il benemerito papato si arrestò a questo primo 
passo. Ritirati gli avanzi degli eserciti di terra santa, 
vollero continuare l’opera d'emancipazione intrapresa, 
avvalendosi della supremazia politica di cui la chiesa 
a quei giorni godeva — Adriano 1V.° con una bolla 
del 11 55 dichiarò: validi ed indissolubili i matrimonii 
contratti tra servi, non ostante il divieto del loro si- 
gnore, e ne riconobbe la legittimità della prole — Ales- 
sandro III. precursore del famoso messaggio di Lincoln, 
che oggi sta dando al mondo il miserevole spettacolo 
della più accanita guerra fratricida, proclamò nei suoi 
canoni « che la libertà civile del cristiano era sacra ed 
inalienabile quanto la sua vita medesima » condannò il 
commercio dei servi « come contrario alla dignità ed ai 
naturali diritti deli uomo redento dal sangue di Cristo » 
Quale differenza tra quello ed il linguaggio del papato 
del XIX. 0 secolo! 

Tutti questi atti furono sufficienti per rendere av- 
vertiti i servi, che erano uomini cornei loro padroni, 
dai quali aveano diritti preziosi da rivendicare. Tra lo 
loro fila quindi si manifestò una sorda agitazione ri- 
voluzionaria: era la forza espansiva della liberta che 
riscaldata dal sentimento del diritto naturale, cercava 
scoppiare e sprigionarsi dalla mano che la teneva com- 
pressa. 

Ai feudatarii non rimase inosservato il fenomeno ; 
tutto accennava ad una crisi che minacciava mutare la 
faccia della società: a prevenire il colpo quindi ed a 
fiaccare la crescente prepotenza ecclesiastica, risolsero 
di fare della necessità virtù e , spiegando una nobile 
concorrenza al papato, proclamarono anch’essi il ri- 
scatto del servaggio. Ogni servo, fu detto, può acqui- 
stare la sua libertà , mediante lo sborso nelle mani del 
padrone di una determinata somma di danaro, ovvero 
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dell’ equivalente in altrettante derrate c simili presta- 
zioni. 

Nói monarchi rimasero insensibili all’impulso pro- 
gressivo c, sia per politica ragione , sia perchè scossi 
da un sentimento umanitario , sentirono anch’essi il 
bisogno di raccogliere una parte delle benedizioni che 
la società riconoscente prodigava al papa ed ai baroni. 
Decretarono: che tutt’i servi in diretta dipendenza 
dalla Corona potevano riscattarsi mediante indennità 
monetaria, prestazioni o balzelli. 

Fu questo un nuovo ritrovato finanziario delle corti ' 
feudali e monarchiche : ma che importa? La libertà 
non ha prezzo ed all’umanità fu tracciata un’ altra via 
per ricuperarla, nè fu poca cosa. D'altronde l’espe- 
diente riuscì oltremodo moralizzatore, poiché risvegliò 
nella classe dei servi lo spirito della previdenza e del 
risparmio, unico mezzo per ottenere il capitale riscat- 
tatore. 

Ma le condizioni nelle quali giaceva il servo della 
gleba non gli permettevano di operare nè risparmio 
nè accumulo. Infatti d’onde attingere, se l’unica fonte 
di guadagno che possedeva, il lavoro , non era a sua 
disposizione? Faticava e faticava pel padrone, rice- 
vendo per tutta mercede uno scarso e grossolano vit- 
to, un cencio per coprirsi, un giaciglio per riposarsi. 

11 passo dato dunque sarebbe stato illusorio, se un nuo- 
vo interessantissimo fatto non fosse sopraggiunto a 
mettere quegl’infelici in grado di realmente riscat- 
tarsi. 

Il lusso delle corti baronali era cresciuto a dismi- 
sura e minava sensibilmente le fondamenta degli abor- 
riti castelli. Le guerre nelle quali erano trascinati dal- 
l’eterno antagonismo tra l’Impero e la Chiesa per uno 
dei quali erano costretti assolutamente a dichiararsi , 
se non volevano esser vittime della neutralità ; le lotte 
vicinali che non eran meno rare e rovinose, cagionate 
spesso da futili puntigli e da motivi di niuna irapor- 
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tanza assorbivano immensi tesori , che quasi sempre, 
esaurita la Tonte dei balzelli, non restava ove attinger- 
si. (1) Per lo che la vittoria non di rado era soffocata, 
ed anche conversa in disfatta , dalla deficienza di mo- 
neta. Le bande mercenarie, tanto comuni nella politi- 
ca militare del medio evo, non esitavano un momento 
a piantare sul campo colui pel quale combattevano, se 
cran loro attrassate le paghe , ed a passare alla parte 
del nemico se le ne prometteva delle migliori. Guai 
allora se la borsa di qualche ebreo usurajo non fosse 
accorsa a rinsanguare la esausta cassa militare ! le torri 
del fallito barone eran bell’ e spacciale dalla vendetta 
del conquistatore. Or bene : la necessità di evitare tan- 
to inconveniente suggerì a quegli stolti e feroci signo- 
rotti un consiglio, l'attuazione del quale gli procuro li- 
na entrata periodica e certa, anche in tempo di guerra, 
e gitlò a loro insaputa le basi di quell’empirismo fi- 
nanziario che in quasi lutto il mondo è tuttora vigente. 

Le sterminale selve che essi possedevano, pensa- 
rono di concedere a coltura ai loro servi, imponendo- 
gli una correspettiva prestazione annua in moneta o 
in derrate. Enfiteutici furono detti i terreni concedu- 
ti , canone la prestazione. Gli effetti del nuovo sistema 
risultarono benefici al di là di quel che non sera mai 
immaginato. Se ne avvantaggiò l’agricoltura a prò del- ^ 
l’umanità intera ; l’enfiteuta spinto dalla molla dell in- 
teresse personale potè faticare con amore ed accumu- 
lare a forza di risparmio il prezzo del riscatto; il si- 
gnore medesimo potè in tal modo assicurarsi un red- 
dito più lauto, più legale e più certo. Questa fu la cir- 
costanza economica che al servaggio della gleba fece 
subentrare il sistema del vassallaggio. 

(1)La storia feudale ribocca di esempii di lo', te sanguinose che fini- 
rono con la distruzione di un Comune, di una famiglia polente ed an- 
che di una repubblica, cagionate o dalla uccisione illegale di un tag- 
giano nel parco riservato del vicino, o per una cerimonia inadempiuta 
in una festa, o per una sgarbatezza fatta alla donna favorita eec. 
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Non pertanto quei semidei della cristianità . non 
poteano d'un tratto spogliarsi di quelle prerogative , 
che , in mancanza d egni virtù , li manteneva nella sfe- 
ra più elevata della società. Ritennero quindi molti 
priviiegii ed altri ne crearono per mantenersi in su- 
premazia e per avvincere la libertà di azione dell’en- 
fiteuta , del vassallo. Fra loro quelli che interessano al 
nostro soggetto, perchè influenti direttamente sulla 
sorte dell’ operajo, sono i servisii personali. 

Indipendentemente dalle prestazioni reali.il conces- 
sionario di terreni enfiteutici obbligavasia dei servizii 
che emanavano dalla propria persona a prò del padro- 
ne concedente. Pochi di tali scrvigii eran conformi al- 
la logica di quei tempi ed alle condizioni civili e poli- 
tiche in cui quella società versava: tra questi possono 
andar noverati l’obbligo del servizio militare, quello di 
prestare il cavallo io caso di guerra , quello di far la 
pulizia al castello del signore e simili. Tutti gli altri 
poi, preesistenti od aggiunti, conosciuti sotto la deno- 
minazione di costumi, erano vere stranezze, ed un solo 
di essi basta a far comprendere da quale spirito erano 
dettati. Così alle volte il vassallo era costretto a bat- 
tere con una verga le acque del fossato che cingeva le 
mura del castello, per far che le rane col loro graci- 
dare non disturbassero il sonno del signore. Altri e- 
ran costretti in certe ore del giorno a trasportar legua 
al forno: altri ad apprestar l'acqua pel bagno . per le 
cucine e per le scuderie — Quando il vescovo di Funi, 
dice il Cibrario, si recava in Amelia, un opizino giu- 
dice, cioè avvocato , doveva apparecchiargli il pranzo. 
A questo medesimo vescovo Oliviero Cacciaguerra e 
compagni di Amelia eran tenuti alla prestazione ridi- 
cola di un pollastro e sei danari nell' ultimo giorno di 
carnevale, una gallina con della giuncata nel giorno di 
S. Maria di mezzo agosto etc. Altre volte la sposa del 
vassallo terminali i riti religiosi nuziali, era obbligata 
andare a dar un bacio al suo signore; nè era raro il 
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caso di pretendere altre infami prestazioni, che non è 
lecito ad oneste labbra il profferire. 

Ma oltre all’ effetto che avean prodotto le crociate , 
oltre alla protezione spiegala dal papato , oltre alla 
cooperazione della feudalitàedelle sorgenti monarchie, 
un quinto elemento framraischiossi a quelli già accei;- 
nati, per contribuire alla redenzione della oppressa 
classe operaja, e fu senza dubbio il più efficace, inten- 
do parlare delle fraterie e del monachiSmo industri- 
ante di quei tempii 

Le fraterie del medio evo, a cui non l'Italia soltan- 
to, ma l’umanità intera non può negare giammai un 
tributo di sentita gratitudine, devon considerarsi non- 
ché le tutelatrici della letteratura e della morale, ben- 
sì le benemerite dell’ industria. 11 monachiSmo di quei 
tempi, tanto diverso dagli attuali frati gaudenti, fu co- 
me il ponte, che arcuato sul rapido torrente della bar- 
barie ricorsa, come direbbe Vico, servi pel tragitto 
della civiltà greca e latina dall'antichità all’età mo- 
derna. 

S. Pacomio c S. Antonio nell’Egitto, S. Basilio 
nell'Asia minore e regioni circostanti, S. Benedetto 
in Italia furouo i protagonisti dei dramma di cui sia- 
mo per narrare to svolgimento, e che comprendo T in- 
tera epoca che si racchiude tra il V.® ed il X1V.° se- 
colo dell’èra nostra. 

Nato nel 480 da nobile ed opulenta famiglia in Nor- 
cia (ducato di Spoleto) S. Benedetto, rinunziando a 
cariche ed onori , si ritiri» in una grotta dell’agro di 
Subiacoa menar vita contemplativa. Dotato d’ingegno 
svelto ed erudito rivolse le cure all’ ordinamento della 
' vita ascetica, e dopo aver fondato in diverse parli della 
penisola nostra dodici conventi del numero di dodici 
monaci ciascuno, si ritirò a Monte Cassino, ove abbat- 
tuto il tempio d’ Apollo e convertito quei naturali alla 
dottrina del Cristo, edificò il cenobio che a cavaliere 
di quella montagna si dovea poi lanciare ad occupar# 
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una pagina lanto distinta e gloriosa nella storia. Quivi 
pubblicò la sua regola , per molti anni elaborata e poi 
coronata dall’esito di una l'elice attuazione pratica. 

Questo patriarca dei monaci della Chiesa latina com- 
prese : che la vita puramente contemplativa addicevasi 
ai popoli occidentali, dotali di una istintiva operosità, 
molto meno che ai popoli orientali. Quindi, predican- 
do la massima « che l’ozio è il nemico dell’anima » 
alternò nella sua regola la contemplazione alla filan- 
tropia, la meditazione al lavoro. Già da secoli è noto 
quali mezzi i frati, massime Benedettini, usarono per 
preservare i migliori monumenti della letteratura an- 
tica dal turbine della barbarie e dell’ ignoranza e tras- 
metterli alla posterità. Troppo famose sono le loro co- 
pisterie , , nelle quali obbligatoriamente ciascun frate e- 
ra tenuto a lavorare in certe date ore della giornata. 
Ma nel nostro secolo l'Economia politica ha rivendi- 
cato a prò loro un’altra gloria , quella di aver colti- 
vato e mantenuto vivo il culto e la pratica dell’indu- 
stria. 

Le fraterie intentarono la vera redenzione della schia- 
vitù e del servaggio senza farlo quasi avvertire a coloro 
che potevano avversarla. Esse accoglievano, senza di- 
stinzione di età o di condizione, tutt’i fedeli che tro- 
vavausi gittati sulla strada o coloro chebramavan vive- 
re fuori del secolo, e li iniziavano, secondo la capacità 
ed inclinazione di ciascuno, ai diversi mestieri che si 
esercivano nei loro conventuali opificii. 

Meraviglioso fu il progresso che l’industria fece 
nelle loro mani. Chi non ha ietto o sentito parlare dei 
celebri drappi di lana che le fraterie dell’ Italia cen- 
trale e della Lombardia mettevano in grande quantità 
sul mercato interno o esportavano presso le vicine na- 
zioni? 

Per dare al lettore una idea più esatta dell’accorgi- 
mento col quale i padri fondatori seppero alternare il 
culto religioso col culto scicnlifico-lettcrario-economi- 


Digitized by Google 



37 


co Ira i loro frati, ci piace riferire le seguenti parole 
di un contemporaneo italiano scrittore. 

« Da Pasqua infino alle calende d' ottobre il mona- 
co, al segnale dato dal priore, partiva matutino per 
lavorare dalla prima alla quarta ora del giorno. 11 
mezzo della giornata era consacrato alla lettura, al vit- 
to, al riposo, alla meditazione. Ma alla nona ora egli 
lisciva di nuovo per continuare i suoi lavori sino ai 
vespri, cioè all’ora dodicesima. Dalle calende d’Otto- 
bre alla Quaresima, il lavoro interrotto durava dalla 
terza alla nona ora, ed anche Gno alla decima. 

« Il lavoro era di due maniere : quello nei campi e 
quello negli opificii — 11 primo lasciò tracce indelebili 
nella moderna Europa : terre inculte dissodate, paludi 
prosciugate, boschi tagliati e mutati a coltura, fiumi 
regolarizzati ed arginati ; ecco le opere di quei frati , 
che andavano a stabilirsi in mezzo ad impenetrabile 
selve e ad insalubri maresi, cui bentosto trasformava- 
no in pingui coiti e produttivi: monumenti assai più 
degni e cari alla civiltà delle sontuose cattedrali e delle 
dorate sale prelatizie. 

« Il lavoro degli opifici monastici , sebbene meno 
appariscente, non ebbe certo minore influenza sull’in- 
dustria del medio evo. il lavoro umiliato e vituperato 
dagli antichi e dai barbari, venne nobilitato dal divino 
Figlio del Falegname e dalla sua chiesa. Il monaco cur- 
vo per più ore nella sua officina, si avvezzava di buo- 
n'ora alle abitudini d’ordine, di pazienza, di dignità e 
di obbedienza. La numerosa classe degli operai poteva 
cosi trovare nel convento quel rifugio e quella scuola 
di morale e d'industria, che anticamente avea meno 
felicemente cercato nel collegium dell’ impero roma- 
no (1) ». 

I seguaci e discepoli di s. Benedetto , tra i quali si 

(1) Bocc.\rdo — Dizionario tiri rumili, c doli' Ivcuu. pulii, voi. III. 
pag. 639. Vedi pure LtVAuifcUti — Storia Usile classi lavoratrici in 
Francia — Cap. IV. 
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distinsero s. Placido e s. Mauro, continuando l’apo- 
stolato intrapreso dal loro fondatore e maestro, propa- 
garono l’istituzione in varii altri paesi , specialmente 
in Sicilia ed in Francia. 

La schiavitù dunque venne tramutandosi in servitù 
nel cadere dell’impero romano. Coll’impronta di vio- 
lenza e d’ illegalità la servitù fu aneli’ essa insopporta- 
bile ai servi e non assicurava che malissimamente i 
redditi del signore. É vero che la feudalità conculcò 
la libertà individuale dell’ artigiano dichiarandolo uo- 
mo di corpo e di potestà : ma quest’ordine di cose di- 
strusse il reggime della schiavitù, che oltre all’ aver 
avvilito, avea disonorato il lavoro. La servitù fu un 
gran passo verso l’uguaglianza, poiché essa medesima 
fu eguaglianza benché servile. Ben presto la forza delle 
cose preparate dalle Crociate e dal papato trascinarono 
baronie monarchi a proclamare la redenzione, la quale 
fu resa possibile dal sistema delle enfiteusi e più dal- 
l’ industria conventuale. 

Fu questa la caratteristica della classe opcraja, la 
fisonomia della società economica , che visse in quel 
tratto del medio evo che possiam dire il primo suo pe- 
riodo, trascorso dui V.° secolo al XIII. ° incirca. 


Corporazioni di arti e mestieri. 

Per quel che abbiamo detto, sappiamo già, che pres- 
so i Romani esistevano simili istituzioni conosciute 
sotto il nome di collegio, corpora opificum, solidalita- 
tes. Però ben più remota origine s’ è voluto attribuire 
alle corporazioni in parola , nè mancano scrittori Che 
ne ritrovano il ceppo presso i popoli più antichi dell'o- 
riente. Non èqui il luogo di risolvere questo problema 
storico : ma, a voler dire il vero , le caste indiane ed 
egizie erano fondate piuttosto sopra diversità d‘ origi- 
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ne, che sopra classificazione di mestieri : loro base era 
la stirpe, non il lavoro, lu Roma andaron soggette a 
varie vicende a partire dai tempi di Numa: soppresse 
sotto il consolato di L. Cecilio e di Q. Marzio per oc- 
casionale turbolenze , furono ristabilite da Godio , e 
proseguirono sempre oscillanti tra la soppressione e 
la ricostituzione. Le romane però dilferivan molto dalle 
corporazioni di cui ora è discorso. 

A partire dal VI secolo le irruzioni barbaresche che 
si succedettero in Italia non ebbero Ja potenza di as- 
soggettare fino all' ultimo palmo del nostro territorio e 
fino all'ultimo individuo che campava la vita dalle loro 
stragi. Cosa restava da fare ai meschini sfuggiti alla 
dura sorte dei loro fratelli? L’idea alla quale l’umanità 
ha sempre ricorso nei momenti più difficili della sua 
vita, venne anche questa volta in soccorso di chi era in 
balla della disperazione. Abbandonarono la città, ri- 
fuggirono nella campagna e si disposero ad opporre 
alla forza del nemico la forza propria che crearono 
col mezzo dell’associazione. 

Aggruppati prima confusamente, ampliarono o co- 
struirono ricoveri che dettero origine ai comuui. Nel 
comune poi andaron sorgendo delie associazioni mino- 
ri, le quali in mancanza di un criterio politico o civi- 
le, presero a guida della loro costituzione l’unico cri- 
terio che avevano pronto , il lavoro. Di qui l’origino 
delle corporazioni di arti e mestieri. 

Come avviene in tutte le istituzioni sul principio 
della loro vita, le corporazioni non ebbero un program- 
ma determinato in sul loro sorgere; ed anche per quel 
che riguardava l’ammissione dei socii poche erano le 
circostanze di esclusione. Ma quando la popolazione 
delle campagne cominciò a svilupparsi, quando il pe- 
riodo anarchico dell' invasione barbaresca fu sostituito 
dal reggime feudale e la vita civile e politica fu rego- 
lata da norme certe (abbenchè false), anche le corpora- 
zioni presero un indirizzo più logico. 
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La confusione ed i conflitti sociali del medio-evo 
resero avvertite le classi industriali e lavoratrici, che 
bisognava prendere delle precauzioni per opporre il 
più solido argine possibile all'invadente dispotismo 
baronale, che andava di giorno in giorno tutto assor- 
bendo, con minaccia di tutto distruggere. Quelle classi 
quindi si dettero a tuli’ uomo a regolare l’organico 
delle loro corporazioni ; mercanti ed artigiani si riu- 
nirono per professione, e sotto l’invocazione della 
Vergine e dei santi , promisero di sostenersi recipro- 
camente contro le vessazioni dei signori, dei cortigia- 
ni, dei guerrieri ed anche della frazione del clero pri- 
vilegiato. 

Il programma che allora essi spiegarono , può rias- 
sumersi in poche parole : star sempre parati contro il 
nemico ; all oggetto lavorare uniti in tempo di pace, per 
quindi, deposli gl'islrumenti e dando di piglio alle armi , 
muovere compatti contro V aggressore, per imporgli il 
rispetto della loro libertà, della loro vita, del loro avere. 

Per ottenere il quale intento convenne adottare 
mezzi opportuni , nè potettero far di meno di creare 
nel loro seno una regolare gerarchia. La quale non 
potette conformarsi interamente aH’obbietto che alle 
corporazioni avea dato resistenza; poiché sebbene la 
guerra fu il loro scopo supremo, pure questo, rispetto 
alla vita del cittadino che non sia militare di profes- 
sione, è una eccezione; la regola fu il lavoro, unico 
sostegno della vita; il lavoro dunque fu il regolo degli 
statuti delle corporazioni. 

Il personale era categorizzato in capomastri, operai, 
lavoranti, apprendisti. 

Un capomaslro ne assumeva la direzione: qualunque 
Italiano esercente un’arte vi poteva esser ricevuto co- 
me socio, purché stabilisse il domicilio nel luogo ove 
essa esisteva. 1 socii erano divisi in classi, a seconda 
della loro abilità : gli apprendisti erano costretti a per- 
correre un lungo tirocinio, durante il quale, spesso an- 
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clic pagando, s’ istruivano nel mestiere che aveano scel- 
to. Perchè un apprendista o allie\o acquistasse la qua- 
lità di lavorante con salario, conveniva che sostenesse 
un esame; in questo sperimento esso presentava un 
saggio della sua abilità , detto capo d'arte. Mediante 
un secondo esame poi si passava nella categoria degli 
operai, poi in quella dei capomastri. 

Una organizzazione cosi semplice par che dia all' o- 
perajo de’ nostri giorni occasione d'invidiare la condi- 
zione di quello di sei secoli fa; eppure s'inganna. E 
inconcepibile la serie delle difficoltà che bisognava su- 
perare pel passaggio da una classe all’altra. Spesso 
l’allievo era costretto a dover fare un viaggio di per- 
fezionamento di due a quattro anni, per Io più in Fran- 
cia o nella Germania; viaggio che pòchissimi erano 
in grado di poter affrontare, per le spese che richiede- 
va. Quaudo poi tale ostacolo era cancellato, ne sorgeva 
un altro più serio, vale a dire, essere nella possibilità 
di poter pagare la buona entrata , e varii dritti e tasse. 

Le difficoltà crescevano quaudo si volea passar capo- 
mastro. In tal caso oltre a gravissime tasse , si pre- 
sentava l’ostacolo, spesso insuperabile, della gelosia 
degli altri capomastri, tra i quali sceglievasi la com- 
missione esaminatrice, c che perciò si trovavan d’esse- 
re ad un tempo giudici e parte. Esser capomastro, si- 
gnificava poter esercitare un mestiere da sò, lavorare 
fuori l'opificio della corporazione, mettersi a capo di 
una sezione di allievi e di lavoranti, esercitare in som- 
ma la concorrenza a danno di chi gli aveva dato la pa- 
tente. Non ho bisogno di lunghe parole per dimostrar- 
lo : era una posizione che i capomastri preesistenti 
non eran molto propensi a crearsi. 

Ma se l’organizzazione fu semplice, fu benanche cosi 
compatta da dare i frutti che si speravano , e bentosto 
i signori baroni dovettero sopportare le conseguenze 
di un ordine di cose, che essi stessi avean provocalo 
col loro sfrenato dispotismo. Spesso per frivole parole 
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od anche per respingere ia semplice minaccia di viola- 
zione di qualche loro diritto, le corporazioni si solle- 
varono, e dandosi la mano , si spinsero come un sol 
uomo contro il nemico, che rare volte ebbe tempo di 
retrocedere o scusarsi. 1 capomaslri addivennero, per 
questi fatti, tanto potenti, che nelle città rette a co- 
mune parteciparono al governo della cosa pubblica. La 
scintilla non poteva non comunicarsi alla massa de’la- 
voranti i quali, accortisi della propria potenza, inco- 
minciarono ad affacciare delle pretensioni verso i lo- 
ro maestri, e sovente alle negative risposero col tu- 
multuare e col menar delle mani. « Nel 1371 a Sie- 
na i lavoranti lanajuoli e scardassieri ebbero quistione 
coi loro maestri per pretesa di voler anch’ essi esser 
maestri e pagare le tasse secondo gli ordini del Co- 
mune, non secondo gli statuti delle corporazioni, e fe 
cero gran rumore , minacciando di uccidere i loro 
maestri. Tre furono presi e collati. Slai compagni per 
riaverli fecero gran battaglia, e quel tumulto fu prin- 
cipio di gravi casi. Cominciato per querele particolari, 
degenerò in rivoluzione politica, e mise a soqquadro 
la città — Nel 1384- nella stessa Siena i nobili , inge- 
lositi della potenza delle corporazioni , si unirono al 
popolo minuto e le spodestarono. In più volte circa 
quattromila operai furono banditi, per lo chè la città 
fu disfatta di tutte le arti , e se ne vantaggiarono le 
SI arche ed il reame di Napoli fi). » 

Infiniti esempii di simil fatta ci offre la storia di 
quei tempi, e ad ognuno che vi abbia giltato l'occhiò 
su quelle pagine è noto, come in Firenze ed in Fisa le 
corporazioni erano rappresentate in Consiglio. Le re- 
pubbliche d’altronde non di rado furori salve per la 
loro cooperazione, ed è proverbiale la risposta che Pier 
Capponi dette al messaggiero di Carlo Vili.” che te- 
neva assediato Firenze « date fiato alle vostre trombe, 

(1) Cimario — Economia politica del medio evo — Voi. II. 
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chè noi soneremo le nostre campane » Erano le cam- 
pane dei sodalizi, i quali, come nel giorno della pro- 
cessione del Santo loro protettore, nei momenti supre- 
mi della patria, spiegato il loro gonfalone , procede- 
vano serrati in unico intento a respingere il nemico. 

Dato cosi un cenno generale sull'origine e sull’or- 
ganizzazione delle corporazioni di arti e mestieri , mi 
riserbo d’inlrattencrmi più specialmente nell’esame 
di qualche punto più importante dei loro statuti nel 
seguente paragrafo, in cui prenderò in considerazione 
il periodo di tempo che si racchiude tra la caduta del 
medio-evo e la rivoluzione franccse;periodo che distin- 
guo con la caratteristica di epoca moderna. 

§■ 5 -’ 

L'operajo nell’epoca moderna. 

Tale era lo stato dell’opcrajo lino quasi a lutto il so- 
colo XIV.» 

Ma l’ordine di cose derivato come una necessità 
dalla dissoluzione dell’ Impero latino, incominciava alla 
sua volta a sfasciarsi. Già da qualche tempo i liberi co- 
muni s'eran tramutali in repubbliche, addivenute tanto 
potenti da far tremare i baroni, dei quali molli feudi 
erano stati assorbiti dal loro territorio. Inoltre in più , 
parli dell’Europa la monarchia o era costituita, o sulla 
via di costituirsi ; e monarchia significava negazione 
del feudalismo. Carlo V.°già ne additava l’ultima ora. 

La nuova sociale fìsonomia politica portò con sè il 
tramutamelo fisionomico civile ed economico ; il tur- 
bine avvolse nelle sue spire tutte le classi sociali e tra 
esse l’operaja. 

I monarchi , che per costituirsi tali avean rivolto 
le loro cure a fiaccare la prepotenza feudale , mal po- 
teano soffrire la potenza delle corporazioni d'arti e me- 
stieri , ch’eran riuscite perfino a farsi rispettare come 
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uno Stalo nello Stato. Fu perciò che,senza urtarle trop- 
po bruscamente , rispettandone gli statuti e le costu- 
manze, incominciarono a spogliarle dell' ingeriraento 
politico. Rumori e tumulti ne successero, non però tali 
da non poter essere sedati con uccisioni, imprigiona- 
menti c bandi. Poscia, sotto il pretesto di volersi prov- 
vedere al bene pubblico , le corporazioni furono posto 
sotto l' immediata vigilanza del Governo, il quale tosto 
ne fece una ruota della macchina (ìnanziaria delio Stato. 

Questo, come ognuno comprende, fu il punto in 
cui s’iniziò una nuova vita per 1’ operajo. Furono tol- 
lerate le Corporazioni non già come una eccezione, ma 
per massima di Diritto comuoe. Dal seguito della nar- 
razione risulterà : che mentre si distruggeva senza idea 
di migliorare, si spianava semprepiù la via alla libertà 
del lavoro. 

Per dare una idea più esatta di quel che fu l'operajo 
nell’epoca moderna, ossia nei secoli trascorsi dal finire 
del XIV. 0 fino allo scorcio del secolo passato, convien 
ch'io esca dal perimetro italiano, e sottoponga al lettore 
le vicende con le quali tale processo si svolse presso 
qualche altra nazione. 

Nei Paesi Bassi ed in tutta l’Alemagna esse conti- 
nuarono ad essere una istituzione privata, finché lo 
slancio economico dell’Olanda e delle Fiandre, nonché 
delle città Anseatiche nel secolo XIV. 0 non suggerì il 
consiglio di abolirle, per dare un colpo mortale al mo- 
nopolio. 

In Inghilterra vissero in loro balìa fino a due secoli 
fa, ma la rivoluzione economica iniziata dall’alto di 
navigazione di Oliviero Cromwell e dal rivolgimento 
del 1688, trascinò anche le corporazioni nel campo 
delle riforme che andavauo iniziandosi. Colà , a dire 
il vero, anche rispetto alle corporazioni, la flemma in- 
glese non mancò a sé stessa: non mai fu emanato un 
bill che avesse preso di mira assolutamente le corpo- 
razionidi arti; esse risentirono varie scosse, ma di riro- 
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balzo; non furono abbatlute ma si dissolscro da sè 
siesso sotto i! pressojo del progresso economico. L’ul- 
timo crollo l'han ricevuto in questo secolo dall’ ardire 
di K. Peell il quale, proclamando nel Regno Unito ed 
in gran parte dei possedimenti inglesi la piena libertà 
economica, ha fatto scomparire le corporazioni come 
ogni altro monopolio o privilegio. 

L’Italia dell’epoca di cui trattiamo ci offre uno stra- 
no spettacolo. Sembrerebbe che quivi simile istituzio- 
ne avrebbe dovuto essere immortale, o che per lo me- 
no avrebbe presentati gravi ostacoli per essere sbarbi- 
cata: eppure avvenne tutt’altro. La mancanza di unità 
nell' indirizzo politico nazionale influì non poco a can- 
cellare dall'animo italiano l’amore per una istituzione 
che comprendeva in sè una storia intera. I baroni che 
andavano ingrossandosi cori la rapina e collo spodesta- 
mento dei feudatari più deboli, non ebbero a cuore 
se non la politica militare; condotta seguita benanche 
dalle repubbliche. In tal modo una parte della società 
della Penisola si trovò abbandonata a sè stessa e poco 
curandosi della politica militare, volse le sue cure alla 
politica economica. Essa non si lasciò sfuggire l'occa- 
sione che la provvidenza le offriva e, dando un impul- 
so meraviglioso alla privata iniziativa, si slanciò nel 
campo dell’ intrapresa che già vi trovava il terreno fa- 
vorevolmente disposto negli opifìcii monastici ed in 
quella produzione che emanava dalle manifatture cor- 
porative. Fu allora che il commercio italiano spinse 
le sue vele su tutto il littorale mediterraneo , d onde 
pel mar Nero riuscì a stabilire copiosi sbocchi alla no- 
stra ricchezza nazionale, operando scambii fin con le 
tribù dell’estremo oriente, le quali per le valli dell'Eu- 
frate, del Tigri, del Nilo e del Gange convenivano a 
Trebisonda, e ad altri empori, 
t II miracolo che oprossi in quei giorni fu , che cia- 
scuna classe sociale potè badare al fatto proprio, senza 
tema di esser disturbata dall' altra. In allora, a diflc- 
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renza di quel che avviene oggi, una vittoria od una di- 
sfatta sul campo della politica non valeva a scuotere 
l’edificio economico. Se la (lotta veneziana era bruciata 
dal. fuoco turco, se la Meloria vedeva distrutta la fiotta 
pisana, se la marina genovese era mandata a picco 
dalla veneziana; i bastimenti commerciali di Pisa, di 
Venezia e di Genova continuavano tranquilli a trascor* 
rere per le vie marittime. 

Tutto al più quando quelle barche rimanevan cattu- 
rale dal vincitore, cambiavano stazione; ma se porto 
italiano era quello che ne restava spogliato, altro porto 
d’ Italia se ne arricchiva. 

Il commercio attivalo nell’ esterno fece sentire il bi- 
sogno di una più attiva produzione interna, resa anche 
più agevole da una massa di capitale che di giorno in 
giorno venivasi sviluppando. Fu questa una circostan- 
za favorevole al lavoro, ch’era premurosamente do- 
mandato. Se il grosso commerciante arricchiva, se ar- 
ricchiva il grande intraprendi toro , l'agiatezza esten- 
deva pure le sue benefiche radici fin nelle classi infime 
e specialmente nei braccianti. 11 che fu causa di far 
sentire con minore intensità il bisogno dei monopo- 
lio; ed i lavoranti, ora tumultuando, ora inducendo i 
capomaslri con le buone, riuscirono ad ottenere grandi 
agevolazioni. 

Così le corporazioni si dileguavano all’ aura di una 
civiltà risorgente. 1 principi ed i governi democratici 
guardavano e lasciavan fare, contentandosi di decimare 
la ricchezza nazionale con tasse e balzelli spessissimo 
vessatorii. 

Fu allora che tra noi i primi si manifestò la potenza 
ed il meccanismo del credito: fu allora che tra no* i 
primi fu possibile un corpo di leggi commerciali e 
marittime, il quale sopraggiunse a completare l’opera 
più preziosa dei nostri padri, il Digesto. Fu allora che 
tra noi i primi l'Economia politica cominciò a balbet- 
tare i primi accenti, ed i nomi di Scarufiì, Davanzali, 
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Serra, Turbolo, Broggia, Montanari, Bandirli, Gaiiani, 
Neri, Carli ed altri vivranno quanto i secoli , per es- 
sere benedetti dall’ umanità intera. 

Ciò non ostante l’operajo dell’ evo moderno era ben 
lungi da essere quelche è oggi, e la libertà del lavoro 
a quei giorni fu sempre un desiderio. Un esempio val- 
ga per tutti : a Venezia un cristallajo o uno specchiaio 
non poteva andare lavoratore o direttore di mia fab- 
brica all’estero senza il permesso del Serenissimo Con- 
siglio, pena il bando, la confisca dei beni ed anche 
il capo a seconda dei casi. É da considerare però, che 
lo spirito di questa e simili disposizioni (e se ne tro- 
vavano per tutta l'Italia) era ben differente da quel che 
a\ea dominato ai tempi della schiavitù e del servaggio. 

, Ora trattavasi soltanto di un sentimento di gelosia, di 
una sfrenata voglia di mantenersi nel monopolio dei 
prodotti locali. 

La Francia è il paese ove le corporazioni d’arti e 
mestieri vissero una vita più normale. Colà esse tra il 
loro sorgere ed il loro scomparire percorsero una vera 
parabola. Bambine camminarono con passo vacillante, 
adulte montarono al vertice di quella parabola e spie- 
garono tutte le forze della vita : a misura poi che pre- 
sero un moto discendente, s'infiacchirono e furono in- 
gojate dal baratro eh’ è tomba d’ogni umana cosa. 

Già nella Gallia meridionale v’eran le traceie delle 
ghilde del settentrione e da’ collcgiaopifìcum, trapiantati 
dalla dominazione germanica e romana; ma non aveva- 
no avuto la forza di propagarsi con quella uniformità e 
compattezza, ch’orasi mostrata negli altri paesi. Pure; 
sebbene disordinatamcnte.il lavoro fu trovato organiz- 
zato dalla monarchia, che ne avocò a sè l’ ingerimento. 

Lo spirito di accentramento amministrativo, tradì-* 
zionale nei governanti francesi, non poteva risparmia- 
re le corporazioni ; le quali , prese per base della po- 
litica economica, furori come il crogiuolo, da cui usci 
in tutta la sua purezza il regolamcniarimo. 
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Luigi IX." nello scopo di mettere un termine all'a- 
narchia che vi regnava nelle corporazioni ed alle molte 
frodi che in fatto di produzione si commettevano da 
esse in detrimento dei compratori , volle sottoporre 
l'esercito degli operai al giogo della disciplina. Fu a 
Stefano Boyleau, Preposto della città di Parigi , ch’e- 
gli affidò l' incarico di mettere ad esecuzione il gran 
progetto. Stefano, ponendo in opera tutta la sua ener- 
gia e la massima buona fede , rispose a meraviglia ai 
desiderii del santo Re, e nel 1260 sottopose alla di lui 
sanzione un libro, che possiamo chiamare il codice del- 
la pratica industriale di quei tempi. Fu intitolato — • 
Stabilimento dei mestieri di Parigi — opera tanto più 
originale e curiosa, in quanto per gran parte fu lavoro 
delle stesse corporazioni. 

Il libro de' mestieri in sul principio contenne regola- 
menti per 50 professioni ; ma in seguito , quando fu 
applicato a tutta la Francia, le professioni regolamen- 
tate furono meglio che 150: nè fu soltanto applicato 
alla classe dei braccianti, ma all’operaio nel senso più 
lato della parola. 

Salvo pochissime industrie, che restarmi libere, o- 
gni Francese che avesse bramato esercitare un’arte o 
una professione,non lo poteva che per privilegio accor- 
dato dal Re. Le prescrizioni più minute obbligavano a 
conformarvisi, e gravi erano le pene in caso di con- 
travvenzione. 

Per dare una idea esatta delle stranezze di quel co- 
dice, converrebbe sottoporlo luti’ intero alla curiosità 
del lettore ; ma da alcuni saggi ciascuno potrà argo- 
mentarne il tutto. 

Secondo il principio di diritto pubblico allora pre- 
dominante, che cioè il sommo imperante era il domi- 
no supremo del regno , fu stabilita una Corona di gran- 
di ufficiali, ciascuno dei quali sopraintendeva al mestie- 
re eh' esso medesimo esercitava. Il gran barbiere, o bar- 
biere del Re, era il magistrato supremo di tutl’i bar- 
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bieri : it gran sarto , ii gran caholajo, ii gran sellajo, 
il gran-medico, il gran beccaio, il gran cantiniere , il 
gran panettiere e via discorrendo, avevano la medesima 
missione. Poscia quest’ incarichi formarono tanti im- 
pieghi onerosi conceduti per lo più a nobili caduti in 
bassa fortuna. Magistrati speciali , consoli, giurando 
erano incaricati dell'esecuzione della legge. Prigionia* 
multe , bando colpivano lo stolto che avesse ardito e- 
sercitare senza d’un brevetto che l’autorizzasse. 

Severa e vessatoria eravi la gerarchia corporativa. 
L’ apprendista per passare garzone avea bisogno di un 
tirocinio di otto anni; gli anni passati in una corpora- 
zione non valevano nel caso che l'apprendista passavo 
a lavorare in un'altra, anche dello stesso mestiere. Per 
esser promosso a garzone ( compagnon ) doveasi presenz- 
iare un capo d'opera la cui bontà era prescritta dai re- 
golamenti, e guai a colui che lo faceva più perfetto ! Il 
meschino si trovava a fronte di giudici, che interessa- 
ti a troncargli la carriera, Io respingevano bruscamen- 
te. Un garzone non poteva prender moglie , se prima 
non fosse passato maestro, e la maestranza per loro e- 
ra, come dice il Blanqui, la terra di Canaan, che po- 
tevano ben vedere, ma rararttente toccare. Quando la 
fortuna lo favoriva nell' esperimento, conveniva metter 
in pronto un buon migliaio di lire per tasse, diritti e 
fino per dare pranzi agli esaminatori; circostanza che 
aggravava le difficoltà quando si cercava passare mae- 
stro. 

Se dalla venia di esercire e dalla disciplina gerar- 
chica passiamo alla parte del libro che regolava la pro- 
duzione, troveremo materia da ridere — Colui che ven- 
deva cipolle, non potea vendere cipollette. Al ciabat- 
tino era espressamente proibito di far scarpe nuove , 
anzi nel rattopparle non potea fare una cucitura che ol- 
trepassasse i due terzi della scarpa. Il tessitore che avea 
ottenuto il privilegio di far tele, non potea far panni, e 
se facea tela di lino, non gli era permesso farne di 
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canapa o di altro tessile. Se un cappellajo facea cap- 
pelli di paglia, quelli di feltro dovea costruirli uno di- 
verso: Un pollajuolo non potea vendere trippa cotta. 
Il sarto che riattava o rimodernava abili usati , non 
potea farne dei nuovi, e \iceversa. Allo scodellajo non 
era permesso tornire un cucchiajo di legno; ciò che 
vendeva il droghiere non poteva vendere il farmaci- 
sta. Guai al fornajo che facesse il barbiere , al mura- 
tore che facesse da fabbro ferrajo, al salumajo che ven- 
desse vitella o majale! Fino i modelli delle merci era- 
no prescritti dal He, ed i colori delle stoffe e delle tele 
doveano essere quelli determinali dal regolamento e 
non altri. 

Da questa minuta demarcazione di limiti tra me- 
stieri, da questa legale divisione del lavoro derivavano 
infiniti litigi. Fruttatoli litigavano con droghieri e 
con pasticcieri ; tavernai con pizzicagnoli, sarti con ri- 
gattieri, calzolai con ciabattini. M. Clement dice; che 
una lite fra pallajuoli e vendarrosto durò 120 anni ; 
trattavasi di sapere, se questi ultimi avessero avuto il 
diritto di vendere pollame ad un tempo e cacciagione 
arrosto. Nel 1509 i pollajuoli si opposero. Si rimontò 
agli statuti del 1198, e difile in lite si pervenne al 1628, 
epoca in cui un decreto del 19 luglio proibì ai vendar- 
rosto di fare nozze efestini, permettendo loro soltanto 
di vendere presso di sè e non altrove tre piatti soltanto 
di carne bollita e tre di fricassea (1). Nondimeno, dice 
gravemente Delamarre, (traile dela polisse) questa mala 
intelligenza turbò di molto l’ordine pubblico: i polii 

E LA CACCIAGIONE SI VENDETTERO PIÒ CARI. (!!!) — A 

riferir di M. Wolowski (2) meglio che 30 mila proces- 
si vi furono nella lite tra sarti e rigattieri , per deter- 
minare il limile preciso tra l’abito vecchio ed il nuovo. 

Il libro di S. Luigi fu un grand’errore economico , 
ed avrebbe meritato da' suoi successori se non l' aboli- 
ti) Stalo fìsico e morale degli operai. 

(2) Ordinamento industriale della Francia avanti Colberl- 
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zione completa almeno, in grazia delle circostanze di 
tempo, una sensibile modificazione: eppure avvenne 
il contrario. Luigi XI, nel 1467 aggiunse alle preesi- 
stenti un'ordinanza che dette alle corporazioni un or- 
ganico militare: le divise in 61 bandiere sotto la con- 
dotta di principali e solloprincipali Errico 11. 0 in una 
rivista della milizia di Parigi nel 1557 non potò non 
concentrare la sua attenzione sulla bandiera dei mer- 
eiai, i quali in numero di tremila dettero prove di ma- 
novre, da non la cedere alla migliore truppa gover- 
nativa. 

Un'ordinanza di Enrico III. 0 del 1581 apportò una 
modificazione molto liberale a prò degli operai. « Egli 
desiderando, son parole dell'ordinanza, ripartire da 
buon padre di famiglia uguaglianza e favor di giusti- 
zia a tuli' i sudditi generalmente » e considerando che 
i giurali ed i maestri trattavano con modi mollo bru- 
schi i lavoranti, fino ad usare il bastone; li mise diret- 
tamente sotto la podestà regia, ed esimendoli dal tiro- 
cinio. dalla presentazione del capo d'opera , e dalle 
inutili e rovinose spese che seguivano quelle formalità, 
autorizzò qualunque operajo ari acquistare la qualità 
di maestro, comprandone il diploma dal Re — Però a 
sollecitazione dell’assemblea He' Notabili tenuta in Ruen 
nel 1597, l’ordinanza dovett' essere rivocata, cd Enrico 
IV. 0 ristabilì i regolamenti sulle maestranze, estenden- 
doli dalle città demaniali a quelle di lutto il regno. Re- 
stò solamente in vigore , ed anzi fu ampiamente ap- 
plicata, la parte pessima di quell’ordinanza, quella cioè 
che riguardava la concessione del diploma quale mezzo 
di riscossione finanziaria. I susseguenti monarchi la 
stimarono quale utile ritrovato e se ne servirono di 
cuore: finché Luigi XIV.°, che molti storici sì ostinano 
a chiamare il gran re, non l’estese a tutte le classi 
del suo regno , creando così quello sterminato esercito 
di impiegati parassiti, ed il sistema delia venalità de- 
gl’impieghi , clic , all’ insaputa di quell' inetta e delle 
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due susseguenti monarchie , condusse la Francia alla 
memorabile rivoluzione. 

Non voglio conchiude.re la narrazione di quest’epo- 
ca, senza dir qualche cosa di un sistema che nella storia 
dell' Economia politica occupa una pagina interessante 
e famosa. Intendo dire del Colberlimo. 

Colberl, uno dei punti culminanti della storia di 
Francia, quale Sully , Richelieu, Mazzarini, Turgot , 
fu una gloria del regno di Luigi XIV. 0 , che servi da 
ministro di Stato. Avendo trovato le casse pubbliche 
esauste per le guerre e la prodigalità di Corte, volse le 
sue principali cure al riordinamento della finanza. Gran- 
de nel concepire un’idea, fu egualmente grande nell’er- 
rore: il suo nome oggi è un mito della storia economi- 
ca, è l’incarnazione del protezionismo. Invaso dall’ er- 
rore: che una nazione non potesse arricchire altrimenti, 
se non bastasse da sò a provvedere ai proprii bisogni, 
chiuse con altissime tariffe ogni sbocco estero alla mer- 
ce francese, agevolando di molto lo scambio interno 
con aprire strade e canali. Basta leggere il suo testa- 
mento politico scritto al Re , per persuadersi di tale 
verità « Il rigore, egli sriveva, che si adopera nella 
maggior parte delle grandi città del vostro regno noi 
ricevere un mercante, è un abuso che Vostra Maestà 
deve correggere. Quale necessità perchè un uomo deb- 
ba fare il tirocinio, o sia astretto ad uno più che ad 
altro mestiere? .... » poi soggiunge « il giorno in cui 
V. M. farà un ordinanza, con la quale si sopprimano 
tuli’ i regolamenti emanati Onora su tale riguardo , 
non sarà che bene. Allora si addiranno al commercio 
ed alle arti molti , che riusciranno meglio di coloro 
che se ne occupano ». 

Ma poiché non avea potuto indurrre il Re a farle a- 
bolire, egli usò largamente delle leggi statutarie, e 
conseguente al suo principio, fece della corporazione 
un ausiliario potente alla finanza pubblica. Garenli- 
tola dalla concorrenza straniera, come lo era dall’ in- 
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terna pel monopolio, l’aggravò di enormi lasse: e poi- 
ché voleva realmente riuscire a perfezionare il prodot- 
to nazionale, spinse all'estremo limite l'ingerenza go- 
vernativa nel dettare i metodi di produzione. La tale 
tela doveva essere della tale larghezza , così del colore 
e del prezzo. La sua sfrenata libidine di tutela, urtò 
nell’ assurdo di voler prescrivere al privato il miglior 
modo di giovare a sè medesimo. 

Colbert dunque , propugnatore dell' ordinanza di 
Enricolll. 0 , veduto inutili i suoi sforzi per richiamar- 
la in vigore, per quel che riguardava la libertà dell’ope- 
raio nella scelta del mestiere e nell’abolizione del tiro- 
cinio, usò de’ regolamenti in vigore per quanto potet- 
tero giovare al suo sistema finanziario. Egli premorì 
al suo Re, e la Francia vide disprezzati i consigli del 
grand’ uomo. 

Sfoni erculei furono fatti da Turgol per l’abolizione 
delle maestranze e giurande. Un famoso editto del 
1776 addirizzò colpi mortali non solo a questi ma 
a tutti i privilegi. Ala anche costui ebbe il torto di 
non aver tenuto conto del momento di transizione e 
l’editto rimase ineseguito per la resistenza che incon- 
trò negli stessi antichi maestri , come negli antichi 
privilegiati; i quali mentre s’eran procuralo quella 
posizione a forza di danaro, secondo l’ordinanza del 
1581 , doveano poi essere costretti a dismettersene 
senz’altro. Il duro urto agli interessi preesistenti ed 
i fulmini scagliatigli contro dagli enciclopedisti fecer 
soccombere il ministero, e l’editto fu revocalo con un 
altro del luglio di quello stesso anno, apportando leg- 
giere modificazioni soltanto ali’ antico reggime. 

In tale stato erano le cose al sopraggiungere della 
rivoluzione dell’ 89, la quale, se con l’articolo 2.° e 
7.° della legge 2 marzo 1791 abolì lo corporazioni , 
non ebbe però la potenza di dare un colpo netto al si- 
stema ed all’ingerenza governativa, di cui anche oggi 
le tracce non sono del tutto cancellale in Francia. In 
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questo anno soltanto un decreto di Napoleone 111. 0 ha 
abolito la meta del pane. 

Possiamo dunque conchiudere: che le corporazioni 
di arti e mestieri, sebbehe esistenti fin dall' antichità, 
non assunsero grande sviluppo se non nel medio evo, 
e propriamente verso il XIII. 0 secolo, quando s’iniziò 
il riscatto del servaggio, e che da quell’epoca e Qno 
alla loro abolizione formarono la base dell' Economia 
industriale europea. Regolate da statuti che erano 
compilati dai maestri medesimi , esse non potevano 
riuscire molto favorevoli all’operajo, al quale immen- 
si erano gli ostacoli che si frapponevano , prima che 
potesse riuscire ad esservi accolto nel loro seno. Il 
privilegio ed il monopolio del lavoro formarono lo 
spirito di quegli statuti; per lo che la produzione fu 
condannata ad uno stato stazionario , messa al coper- 
to dall'azione della Libera Concorrenza. 

Ciononostante non dobbiamo essere corrivi a con- 
dannarle e maledirle. Il corpo di mestiere , ad onta 
dei suoi difetti , formava una fortezza protettrice del- 
l' artigiano, ed è da considerarsi sempre come un al- 
tro passo dato verso la libertà. É vero che T operaio 
si redense dall'oppressione del feudatario per cam- 
biarla con quella del maestro; ma egli da una parte 
ottenne il gran vantaggio di abbattere una padronanza 
secolare e radicata, la feudale; mentre dall’altra si creò 
la probabilità di rovesciare, quandoché occorresse, 
il nuovo dispotismo della bottega, di natura sua mol- 
to più debole del rovesciato. 

Per altro non si poteva ottener di meglio, avuto ri- 
guardo dall’andazzo di quei tempi, in cui si saltava di 
errore in errore, nè si sapeva distruggere un privile- 
gio che per crearne uno nuovo. • . 
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L’operaio nel secolo attuale. 


Pel nesso logico che servirà come di un ponte di ri- 
congiunzione tra le epoche passate e quella di cui im- 
prendo a discorrere, son costretto, nel continuare la 
mia narrazione, a retrocedere di qualche secolo. Non 
mi occorrerà ripetere quel che sappiamo , ma accen- 
nerò di volo ad alcuni fatti storici, che tanta influenza 
ebbero nell’iniziare la rivoluzione sociale, civile,ccono- 
mico-polilica che si va svolgendo sotto i nostri occhi, 
e la di cui importanza non scemerà mai per miracoli 
che Fattuale e’1 futuro progresso possan fare. 

I solenni e molteplici avvenimenti che si verificaro- 
no nella grand’epoca, che fu il secolo XV. 0 , esercita- 
rono una notevolissima influenza su tutte le classi so- 
ciali ed in parlicolar modo sulla lavoratrice. 

Lo scisma di Lutero, che su i primi anni di quel 
secolo sconvolse la coscienza delie masse , si tramutò 
per opera della sua scuola, e più precipuamente per 
gli sforzi di Calvino, in una vera riforma religiosa. Le 
fraterie delia Germania ne risentirono una tremenda 
scossa, la quale rimbalzò, mercè le varie sette che ne 
emanarono, sulla Francia, sull’ Inghilterra ed in gran 
parte sui Paesi Bassi e sull’Italia. Con i conventi an- 
darono in dissoluzione gli opificii monastici : perlochè 
uno sciame di accattoni si vide lanciato dal chiostro net 
secolo. Le Corporazioni videro lo spettacolo , ma non 
potettero accoglierli nel loro seno per la natura istcs- 
sa dei loro regolamenti; gravi ostacoli esse offerivano 
al loro incaggio, perchè il tirocinio, il capo-d’arte, le 
enormi spese erand condizioni alle quali non potevano 
assolutamente adattarsi quegli ex-monaci operai, spes- 
so provettissimi, ma miserabili. 

Di fame non potevan morire ; l’impotente regola- 
mentarismo finse di non vedere, quindi essi potettero 
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nelle domestiche pareti iniziare un lavoro indipenden- 
te e libero mercè l'industria parcellare. 

Nel 1453 la invincibile scimitarra di Maometto II. 0 
ridusse Costantinopoli in potere dei Turchi. Per tal 
fatto i principali interessi dei paesi che circondano il 
bacino del Mediterraneo se ne risentirono. L’Italia 
specialmente, che allora ne monopolizzava il commer- 
cio, ne soffri sensibilmente. Genova perdè Pera e Ge- 
lata, in cui possedeva delle fattorie, che fu costretta a 
cedere alla compagnia della banca di S. Giorgio. Ve- 
nezia pure fu costretta a richiamarvi il suo Bailo, sor- 
ta di console che proteggeva colà il traffico della re- 
pubblica: e sebbene avesse saputo di buon’ora patteg- 
giare coi Turchi e mantenere ancora iotatta la sua for- 
te oligarchia , col trascorrer del tempo dovette vedere 
distrutte dal dispotismo degl’infedeli anche i suoi pri- 
vilegi in quelle contrade. Tutto ciò produsse un ri- 
mestìo ed uno spostamento d’ interessi, che agì non 
poco sulla sorte de’ lavoranti, i quali videro chiudersi 
molte fabbriche, e furon costretti a chieder lavoro al- 
trove o procurarselo tra le libere mura domestiche, 
non ostante il regolamentammo (1). 

Nel 1486 Bartolomeo Diaz annunziò una possibile 
via marittima perle Indie orientali; ma il Capo delle 
Tempeste lo costrinse a retrocedere. Undici anni dopo 
(1497) Vasco di Gama, affrontando coraggiosamente 
quei cavalloni, voltò il pericoloso Capo, il cui nome 
funesto tramutò in quello di Buona Speranza, e pe- 
netrò nel mare delle Indie. Visitò le isole di Monzam- 
bico, le città di Quilòa e di Melinde e il Capo Guar- 
daci, ed il 4 maggio 1488 approdò al Malabar. Il sen~ 
tiero tentato fu ripercorso nel marzo 1499, ed in set- 
tembre il gran pilota reduce si trovò in vista di Lisbo- 
na, ove fu accolto con onori regali. Bentosto si sta- 
ti) Narro questi cd i seguenti Tatti per mostrare còme, quasi 
senza accorgersene, la sjcietà era spinta alla conquista della libertà 
del lavoro. 
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bitirono fattorie a Sofala ed a Calcutta, ove i Porto- 
ghesi vi accorsero avidi di onori e di ricchezze. 

Quasi istantaneamente a questo, succedeva un altro 
fatto non meno importante. Nel venerdì 8 ottobre 1492 
Cristoforo Colombo smentiva gli scherni che per va- 
rii anni avea sofferto dall' ignoranza o dalla malvagità 
dei Governi e de’ suoi privati nemici. In quei giorno 
l'ardito Nocchiero Ligure, poggiando il piede sull’ iso- 
letta, a coi dette il nome S. Salvador , annunziò al- 
l’umanità l'esistenza di un altro mondo, che regalava 
alla Spagna, la quale poi dovea ricompensare il gran- 
d’atto con catene e miseria. 

L’uman genere non sarà mai più spettatore di una 
simile profonda e completa rivoluzione economica, 
come quella cagionata dalla scoperta dell’America. 

Le nuove vie schiuse al commercio delincarono una 
novella geografia industriale, ed il traffico medesimo 
fu interamente spostato dagli anteriori centri. Per lo 
innanzi due vie tenevano le merci dell'Asia pervenire 
nel Mediterraneo, donde si spandevano per tutta l’Eu- 
ropa. Una di quelle strade lungo il corso dell’ Eufrate 
e del Tigri metteva capo a Trebisonda sul mar Nero, 
ove convenivano gli Arabi e le altre tribù dell'India e 
della Cina per scambiare le loro con le merci europee. 
Quivi dominavano le bandiere ligure e pisana. L'altra 
era quella che per mezzo del mar Rosso e dell' Egitto 
faceva capo ad Alessandria , ove sebbene le prime vi 
comparivano, pure era la bandiera veneziana che vi do- 
minava. 

Non è qui il luogo di narrare minutamente come le- 
repubbliche italiane, per contendersi il primato com- 
merciale in quelle contrade, sieno giunte a dare spet- 
tacoli di sanguinose battaglie. Certo le loro fratricide 
lotte produssero la terribile conseguenza della prostra- 
zione di tutti, vincitori e vinti, a profitto dello stra- 
niero. Quando quelle scoperte distrussero l’importan- 
za del Mediterraneo e schiusero le vie a traverso l’At- 
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laniico e pel Pacifico lungo le coste meridionali del- 
l'Africa, la sfinita nostra marina non trovossiin grado 
di sostenere la concorrenza della Spagna , del Porto- 
gallo, dell’Olanda e poi dell' Inghilterra ; le quali di- 
struggendo gli antichi emporii, nuovi ne crearono nelle 
Antille e nel mar delle Indie. Fortune colossali venivan 
meno in un punto dell'Europa, laddove in un altro ne 
sorgevano delle favolose. 

La seconda conseguenza di quelle scoperte fu una 
crisi monetaria non mai veduta , prodotta dalla colti- 
vazione delle miniere aurifere del Nuovo Mondo, e 
specialmente delle argentifere dei Perù, del Chili e 
del Messico. Sul mercato europeo l'immissione di e- 
normi masse di metallo coniabilc alterò il valore del- 
le merci in ragione di 1 a 12 (1). 

Dalla fine del XV. “secolo fino al principio del nostro 
furono importati in Europa meglio che 35 mila milioni 
in metallo prezioso; cioè 27 miliardi e ‘/2 in argento 
e 7 *j 2 in oro. 

Ma si limitò soltanto ai metalli preziosi l’importa- 
zione sul mercato europeo? Ben altre se ne aggiunse- 
ro, delle quali la più importante fu quella del cotone. 
Questa benefica pianta coltivata su vasta scala nelle 
sterminate e fertili pianure del Nuovo Mondo, bento- 
sto dette alimento ad infinite manifatture, le quali ri- 
chiesero capitali, braccia da lavorare e bastimenti da 
trasportare. 

Nè è da trascurarsi il sistema coloniale, altro feno- 
meno verificatosi in quei giorni. Note a tutti sono per 
fama le due compagnie delle Indie orientali e delle In- 
die occidentali. Esse munite di privilegi che le assi- 
milarono ad altrettanti Governi costituiti, usarono lut- 
ti gli sforzi possibili ( ed in gran parte vi riuscirono ) 
per popolare vasti deserti con gente europea. Per lo 


(1) Vale a dire che l'oggetto che prima si acquistava eoo una mo- 
neta come 1 poi valeva uoa moneta come 12. 
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che le braccia Ira noi si diminuirono ed il lavoro fu 
ancora più domandato e meglio pagato. 

Le quali ed altre simili circostanze non potevano non 
intluirc sur un radicale cambiamento della classe ope- 
raja. La secolare potenza delle repubbliche italiano 
troncata dalla scimitarra musulmana sotto le mura di 
Costantinopoli, e molto più affievolita dalle discordie 
e lotte intestine. Lo spostamento d' interessi economi- 
ci, che fu conseguenza di questo primo fallo, comple- 
tato dalla perturbazione prodotta dalla scoperta diAme- 
rica e della nuova via marina per l'Oriente. Inoltre, la 
crisi monetaria; il facilitato sviluppo della produzione 
mercè le nuove importazioni di materie prime diverse? 
la necessità di più attivi mezzi di trasporlo; il sistema 
coloniale ; la crescente floridezza delle penisole scan- 
dinava ed iberica, nonché delle isole brillaniche ( c si 
aggiunga, la scoperta della polvere da cannone, e della 
stampa) furou tutti fatti, che minarono il crollatile e- 
dificio del lavoro regolamentato. 

1 monarchi alla lor volta vi influirono anch' essi con 
lo stendere la mano fraterna all’opcrajoi che seppe 
vantaggiarsene. Nella necessità di tenere in suggezzio- 
ne la casta feudale.che memore degli scemali o perduti 
privilegi, serbava per riacquistarli un contegno mi- 
naccioso verso i giovani troni; essi pensarono di op- 
porre le masse popolari ai torriti castelli. Quindi 
{ strano fenomeno ! ) fu veduto darsi la mano re e po- 
polo; e la plebe si vide coperta, sotto l’ombra del 
lavoro, da una maniaca protezione governativa. 

Fu così che surse come per incanto un terzo ele- 
mento che acquistò poi grande importanza politica e 
che si appiattò minaccioso, per naturale antipatia, tra 
la dispotica potenza regia e la boria prepotente feuda- 
le. Intendo dire del Terzo Stato; elemento, il quale 
da quell'istante in poi non attese ad altro clic a mi- 
nare le sfabbricinate fondamenta dei vecchi castelli c 
le mal consolidate basi delle giovani reggie. Alla mi- 
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na non mancava la miccia ammirevolmente apprestala 
da filosofisti eletterati del secolo XVlli. 0 ; mancava 
soltanto chi ve la mettesse in contatto. La rivoluzione 
dell'89 scoppiò fragososa. Tesilo superò l’aspettazio- 
ne, ed una alla civile e politica libertà, fu proclamata 
la libehta’ del lavoro. 


Frattanto le scienze sociali, che trovaronsi anch' es- 
se a spaziare nel campo del libero pensiero, assunsero 
l’incarico di continuare l’opera iniziata dai secoli e 
quasi completata dalla celebre notte del 4 agosto ; da 
quella notte, che non sarà mai cancellata dalla memo- 
«ia dell' uman genere ; da quella notte in cui nobiltà e 
clero, per schermirsi dalla procella che li minacciava, 
gareggiarono nello spogliarsi materialmente di quei 
privilegi, che avean moralmente perduto. 

L’Economia politica, che fu come la protagonista 
fra quelle scienze, assunse l’incarico non lieve di con- 
tinuare io sviluppo della riforma, ed annunziò: che il 
benessere dell’uomo dipende anch’esso da leggi eter- 
ne, immutabili, le quali essa imprese a propugnare 
ed a metodicamente ordinare. La voce dello scuola ita- 
liana già avea trovato un’eco in Francia tra quel grup- 
po di economisti conosciuto oggi sotto la denomina- 
zione di scuola fisiocratica. Però fra le varie dottrine 
che erano state praticateci trovavano come intercalati 
varii e funesti errori , che distrassero le menti in a- 
struse questioni e ritardarono lo sviluppo delle sane 
dottrine. In fatti; se gl’ Italiani avean trattato proble- 
mi interessanti ed utili, non s’eran curato di fonderli 
ed ordinarli in un solo tutto scientifico. Colbert avea 
creduto ; che lutto avesse dovuto emanare dal Go- 
verno, e che l'industria senza una sconfinata protezio- 
ne non avesse potuto costituire l'uomo in istato di be- 
nessere. Giovanni Law avea concentrala la sua atten- 
zione sul meccanismo della circolazione, e trascuran- 
do ogni altro mezzo economico , avea cercato dare un 
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grande impulso al Credito, nella falsa supposizione che 
questo avesse potuto crearsi a beneplacito dell'uomo 
indipendentemente da ogni legge economica. Credette 
d' imporlo, mentre avrebbe dovuto emanare dalla co- 
scienza pubblica. I fisiocrati finalmente aveano porta- 
to a cielo l’agricoltura, e posto la terra, che n’è la ba- 
se, a fattore supremo della ricchezza pubblica, nulla 
curandosi della manifattura e del commercio. 

Ma mentre si percorreva questa via falsa, tuonò la 
voce del Dante degli economisti. AdamoSmith , svelan- 
do ed abbattendo gli errori di coloro che l’avean prece- 
duto sene fece scala per montare a scoprire la forza pri- 
ma, motrice del benessere sociale.e proclamò il Lavoro 
base fondamentale dell’edificio economico. Egli il pri- 
mo distinse il principio dalle infinite sue applicazioni 
ed assegnò a ciascuno conveoientementc il suo posto : 
« poiché, seconda lui, dal lavoro tutto emana. Dal la- 
voro nelle miniere l'oro e l’argento ed i metalli lutti 
derivano; dal lavoro nelle manifatture, nel commer- 
cio, nella navigazione gl'infiniti prodotti si generano e 
fra le diverse genti si scambiano e si accomunano ; dal 
lavoro esercitato sui campi la gleba si feconda. L’agri- 
coltura subisce le condizioni medesime alle quali sono 
sottoposte tutte le industrie, e tutte sono egualmente, 
produttive, perchè tutte hanno per effetto il soddisfare 
i bisogni dell'uomo, ch’è il grande scopo dell' umano 
lavoro (1) ». 

Il motto d’ordine dato dal filosofo scozzese fu accol- 
to da una schiera di benemeriti apostoli del vero, i 
quali lo dichiararono e ne ampliarono il concetto. G. 
B. Say, D. Ricardo, T.R. Malthus, MacCulloch, Stordì 
Senior, P. Rossi, F. Bastiat ed altri sono tutti cam- 
pioni del benemerito drappello. L’attuale incivilimen- 
to deve molto ai loro sublimi ingegni. 


(1) Doccabdo Sio: in del coni mere io, delle industrie c dell'Ecou'. 
politica, quando parla di A. Smith. 
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Cosa avvenne allora dell’operajo? 

Ottenuta già la sua materiale redenzione per virtù 
della rivoluzione, l'Economia politica "ne sublimò la 
parte morale. Quando Smith proclamò il lavoro, su- 
premo l'attore della produzione , non fece altro che 
magnificare la supremazia dell’uomo. L’idea fu su- 
blime, profonda, grande quanto l’ingegno. che la con- 
cepiva. Il corpo umano non è altro, considerato per 
sò solo, che materia come ogni altra : animato dal- 
lo Spirito, dal sodio divino, dallo spiracolo della vita, 
esso sj converte in uomo, Per lo spirilo l’uomo si 
muove ed esegue quel che vuole ; dunque l’ uomo è lo 
spirito , come lo spirito ò l’uomo. Ma il lavoro non è 
altro che l'applicazione della volontà alla produzione, 
vale a dire l'espressione materiale dell’uomo che vuo- 
le , dunque il lavoro è lo spirito, ossia l’uomo — 
Eccolo dunque restituito alla sua dignità, eccolo libe- 
ro, tal quale fu concepito nel solenne momento della 
creazione. Fu la parola di Adamo Smith che attribuì 
alla voce industria un senso più lato, che non per l' ad- 
dietro. Da quel momento in poi l'economista dà l’at- 
tributo d’ industriante a chiunque lavora nel line di 
soddisfare ai proprii bisogni: il bracciante come l'av- 
vocato , l’impiegato e’I cattedratico , tutti fanno della 
industria. Se lutti dunque siamo operai, tutti abbiamo 
nella società i medesimi doveri da osservare cd i me- 
desimi diritti da esercitare; tutti siamo uguali in fac- 
cia alla legge. Adottala questa massima dal nuovo dritto 
pubblico mondiale, l’operajo non poteva esser più trat- 
talo da schiavo , da servo della gleba o da pupillo clic 
dovea ciecamente dipendere dai cenni del suo tutore: 
egli doveva essere considerato un uomo, libero di spa- 
ziare nel vasto campo della sua volontà , del suo arbi- 
trio. Ecco abbattuto ingerenze e privilegi. 

La distruzione del monopolio dette per legittimo ri- 
sultato il reggime della Libera Concorrenza. La fissazio- 
ne del salario non dipese più da un articolo di statuto 
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corporativo; la meta del prezzo delle merci non fu più 
mantenuta ad un livello fittizio dalla volontà governati- 
va; la teoria del valore avca messo in luce la legge de- 
stinata a presiedere alle operazioni di scm/duo; lutto fu 
lascialo in balla dell ’ offerta e. la domanda. La Divisione 
del Lavoro, che risolse il problema di produrre mollo, 
bene c con la minore spesa possibile ; la scoperta della 
legge che regola la formazione, l'applicazione e Io svi- 
luppo del capitale : la teorica della rendita che valse 
a trasportare la finanziaria da un gretto empirismo in 
un campo più logico e più scientifico (sventuratamente 
rimasta tuttora una teoria); la legge economica che dot' 
te ragione dell’aumento e della diminuzione della popo- 
lazione, ed assegnò norme certe per attemperarne le 
oscillazioni ed il rapido sviluppo e simili altri predi- 
cati dell’Economia politica esercitarono la più bene- 
fica influenza sul miglioramento materiale c morale 
delle classi lavoratrici. 

Oltre alle sociali, le altre scienze non vollero restare 
indifferenti e soltanto spettatrici della grande reden- 
zione ; ma bentosto, smesso il tuono accademico , di- 
scesero dal campo trascendentale in quello dell’appli- 
cazione. Fu allora che si vide lo scienziato penetrare 
nell’opiflcio e prestare benefica la mano ull’opcrajo ; 
fu allora che la scienza entrando nell'abituro dell’ indi- 
gente e del bracciante, atterrila dalla vita ferina che 
gli uomini eran costretti a vivere, rivolse tutte le sue 
cure all' igiene. Quali vantaggi non ha prodotto l’ap 
piicazione della Geometria alle arti? La sua mercè l'o- 
perajo s’è impossessato di regole certe c precise , cha 
lo fanno proceder sicuro nef suoi lavori. La Fisica e la 
Chimica quanti lumi non han somministrato all'indu- 
stria, e quante industrie nuove non hau fatto sorgere, 
applicando le leggi del calorico, della luce, del suono, 
della composizione più intima dei corpi, delle affinità, 
delle combinazioni? Eia Matematica istessa, applicata 
all'arte dell’ingegnere non partorì il ramo della Mcc 
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canica a cui l'umanità va debitrice di tante macchine, 
le quali con forze e rapidità prodigiose han superato, 
anzi distrutto , gli ostacoli delio spazio , del tempo , 
delle resistenze? 11 telegrafo elettrico, la dagherrotipia 
e poi la fotografia , la galvanoplastica , la metallurgia 
resa meno dannosa al lavorante, sono tutti effetti delle 
scienze applicate — « La tecnologia è la figlia primo- 
genita del nostro secolo ; la mercè di essa , la scienza 
è addivenuta industria, e l’industria s’è nobilitata al 
grado di scienzti ». 

Or dunque ; chi può mai dubitare che a partire dalla 
caduta dell' Impero romano la condizione della classe 
operaja si sia andata semprepiù migliorando? Eppure 
una mano di leggieri declamatori e gli artigiani mede- 
simi, non abbastanza illuminati ed istruiti nella storia 
che tanto da vicino li riguarda, non cessano di male- 
dire la classe media e gli scienziati , incolpandoli di 
non essersi abbastanza preoccupati della misera condi- 
zione della classe lavoratrice. Ma non si sarebbe al cer- 
to avventata una crìtica tanto leggiera e mal fondata , 
se si fosse istituito un coscienzioso parallelo tra l'o- 
perajo antico e l'operajo di oggi. L’operajo antico 
privo di uno stato sociale, era trattato quale una bestia 
e messo sul mercato come qualsiasi altro oggetto ; non 
garantito da alcuna legge, dipendeva dall’ arbitrio del 
padrone , del signore o del capomastro , dai quali era 
battuto e per fino messo a morte impunemente. L’o- 
perajo di oggi al contrario è un'uomo padrone di sò 
stesso, è un cittadino godente una esistenza legale sua 
propria ; egli può invocare l’ assistenza e la protezione 
della legge comune contro l'abuso e la prepotenza al 
pari di ogni altro membro della società. Al tempo 
stesso egli contratta il prezzo del suo lavoro, e se in 
un opificio si sente leso , quanto al salario che riceve, 
al numero delle ore di durata del lavoro giornaliero, od 
a qualsiasi altro trattamento, lo abbandona e vaio cer- 
ca di un altro. L’operajo d’oggi è il solo responsabile 
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deli’ opero propria e del folto proprio. S’ egli avesse 
l’abilità di apprendere un mestiere o una professione 
anche in un mese, all'indomani, sol che mostri la sua 
destrezza, è già reputato un maestro , nò come per lo 
passato avrà bisogno di consumare tempo per tirocinio 
e denaro per acquistare il diploma di maestranza. Egli 
fatica solo o si associa ad altri, in bottega o nelle do- 
mestiche pareti. Se ad un capofabbrica piacesse d’in- 
trodurre regolamenti nel suo opificio , l’ operajo è li- 
bero di piantarlo, sol che le condizioni non gli torni- 
no in grado. Se l'operajo antico faticava pel padrone 
o per la massa , cavandone appena scarsissimo e mal- 
sano alimento, l’operajo d'oggi fatica per sè , ed u- 
sando previdenza e risparmio, si mette alla portala di 
formarsi un capitale e bentosto addivenire un intra- 
prenditore , un capofabbrica. Pochi metri di strame 
sull'umido solajo di affumicata grotta accoglieva l’o- 
perajo antico, che quando avidamente ricercava di quel 
giaciglio per rinfrancarsi dalle sopportate fatiche , 
spesso vi trovava la tomba: l’operajo ai giorni nostri, 
se non sia uno scioperato, dorme in letto di ferro, su 
materassi soffici, avvolto, in lenzuola di bucato, e si de- 
sta vigoroso e restituito nelle forze ch’eran debilitale 
per precedente lavoro. Eino ad un secolo fa erudivi 
legumi , malsane radiche, spesso putrida acqua for- 
raavan tutto il pranzo dell’ operajo ; ma l’artigiano 
di oggi non va a letto, genza aver mangiato il suo 
pane bianco, il suo tocco di carne, il suo piatto di mi- 
nestra e senza aver bevuto del vino. Oggigicymo nei 
paesi inciviliti anche il lavoro più materiale e spos- 
sante s'è alleggerito e reso più intellettuale, in grazia 
dello svariate macchine che vi collaborano. Distrutte 
le corporazioni ed i toro privilegii, al monopolio è suc- 
ceduta la libertà, al còzzo delle forze brute è succedu- 
ta la nobile emulazione che si chiama Concorrenza. 

Potrei estendere ancora per molle pagine questo 
parallelo, che mostra ad evidenza quanto s'ingannano 
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i laudatores temporis acli, coloro clic non si stancano 
di rimpiangere i beati tempi del nonno e del bisavolo. 
Meschini ! Non avvertono che il loro lamento è quello 
del coccodrillo , che piange sulla vittima della sua vo- 
racità. Guai per l’operajo , se e scienziati e Governi 
(parlo dei Governi illuminati) non avessero seguiti 
gl’impulsi della scienza , del dovere e del cuore! La 
redenzione della classe lavoratrice sarebbe ancora una 
possibilità , un desiderio. 



•5 
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PREOCCUPAZIONI DEL NOSTRO SECOLO RISPETTO 
ALLA CLASSE OPERAIA. 


§• 7 .° 

Rimproveri all' indirizzo degli economisti. 


Se per poco si paragonasse l’uomo della prima età 
del moudo, ossia l’uomo selvaggio con l’uomo di oggi; 
se con uno sguardo storico, auche supcrCciale , lo si 
- seguisse a traverso l'età patriarcale, poi lungo i pe- 
riodi della teocrazia gentile, della schiavitù , del ser- 
vaggio della gleba e del servaggio legalizzato nelle cor- 
porazioni; chi esiterebbe ad affermare, che una pro- 
fonda modificazione , un sensibile miglioramento siasi 
verificato a prò della classe infima, di quella classe che, 
dal viver unicamente col mezzo del lavoro, è stata ap • 
pellata lavoratrice? Dopo le cose che ho fin qui nar- 
rate, mi senio dispensato d’ intrattenermene di van- 
taggio e per non incorrere in una fastidiosa ripeti- 
zione e per non far altro che dimostrare il dimostrato. 

Eppure non son mancati e non mancano di coloro , 
i quali deplorano la scomparsa di quei tempi , in cui 
l’operajo poteva coniare certamente sopra un pane quo- 
tidiano, che per amore o per egoismo il padrone do- 
vcagli somministrare. Oggi, essi dicono, assistiamo 
alle più tremende scene domestiche, c spesso sociali, 
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quando, al sopraggi ungere di una crisi o di speciali ro- 
vesci commerciali, vediamo chiudersi opifìcii c mani- 
fatture, e raigliaja di operai rimaner privi di lavoro, 
ossia di pane per loro e per le loro famiglie. Ecco, 
essi continuano , a che è stata ridotta l’ umanità dalle 
accademiche teorie che van predicando gli economisti; 
da quelle loro larve divinizzale che si chiaman Divisio- 
ne del Lavoro, Capitale, Libera Concorrenza, Macchine, 
Grande Industria etc. 

Per dimostrare l' ingiustizia e la futilità di questi e 
simili attacchi, che i moderni poeti sociali van facendo 
olla nostra benemerita scienza, è d’ uopo che m’intrat- 
tenga brevemente ad esporre le ragioni che giustifi- 
cano il culto degli economisti alievolute larve diviniz- 
zate , le quali sottoporrò una per una ad un coscien- 
zioso, abbenchè breve, esame scientifico. 

ilo;.:,. •00.'.' il .••• 

§. 8 .° < 

La divisione del lavoro. 

»« ... 

• . i i * i ** - - J ; «. . * • 

Divisione del lavoro significa, distribuzione delle 
occupazioni fra diversi operai impiegati a produrre 
la medesima merce. 

S’immagini la produzione di un libro : un operajo 
è destinato a comporre i caratteri, l’altro a correg- 
gerli, l’altro a compaginarli , l’altro a maneggiare il 
torchio o a guidare la macchina da stampa, l’altro a 
piegare i fogli, l’altro a cucirli e così via discorrendo. 
Se non fosse per la divisione del lavoro un solo ope- 
rajo dovrebbe eseguire tutte tali operationi. 

Ma ecco gl'incovenienti che si addebitano a questo 
mezzo economico. La divisione del lavoro, si dice, eser- 
cita una funesta influenza sull’ operajo, di cui intorpi- 
disce le facoltà intellettive ed in certo modo anche le 
fisiche. Essa, restringendo tutta l’abilità di lui all’ese- 
cuzione di una parte infinitesimale di un oggetto ma- 
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ri ir» Un rato, come sono la lesta o la purità di uno spil- 
lo, Timbrunitura o la cruna d'un ago, lo espone al 
monopolio dell’ inlraprenditore- per la difficoltà di tro- 
vare un posto speciale in altre fabbriche , se fosse co- 
stretto ad abbandonare quella che occupa. Ciò non 
succederebbe, se sapesse produrre l’intero spillo o 
l’intero ago, nel qual coso potrebbe faticare anche in 
casa sua, finché non trovi un posto conveniente. Al 
contrario la molliplicità delle occupazioni mantiene 
sempre esercitato l'intelletto dcll’operajo, in un lavo- 
ro svarialo e perciò attraente. 

L’ obbiezione sarebbe grave, se all’ economista man- 
cassero argomenti per mostrarla insussistente. Per lo 
che mi occorre il soccorso della storiala quale in que- 
sto caso servirà a dimostrare: che il fatto della divisio- 
ne del lavoro esiste, come ogni altro fenomeno econo- 
mico , quale emanazione spontanea dello stesso svol- 
gersi della vita industriale della società. Essendo co- 
sì, Io scienziato è spoglio di ogni responsabilità, cd il 
merito o la colpa , so ve ne sia , bisognerebbe attri- 
buirla a chi spetta. 

Riguardando il lavoro nelle principali trasformazio- 
ni che ho subito per lo svolgersi dei secoli , risultano 
evidenti i seguenti fatti. 

Nell’ esordire dell’ umanità e quando la terra inco- 
minciò a reclamare una coltivazione per offerire ali- 
mento all’uomo che l’abitava, il lavoro costituì il reg- 
giate agricolo. Prima rari vegetali , poi il latte e poi 
la carne delle scarse mandro furono il cibo di quei 
semplicioni dei nostri proavi. La terra, alla buona col- 
tivata, fu pure la somministratrice delie loro vestimen- 
ta e dei loro ricoveri , che si riducevano a foglie sec- 
che, pellidi fiere, di capretti o d’agnelli, canne e vi- 
mini cementati col fango, 

A seconda che l’ uomo venne passando dallo stalo 
selvaggio a quello di famiglia e da questo nella tribù, 
quell’industria primitiva si andò semprepiù svolgendo 
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e dette origine all’altro reggime, clie chiamerei dell'in- 
dustria domestica. Essa però si contenne in limili ben 
ristretti, avendo avuto per fornisorc della materia pri- 
ma il suolo, che in limitata cerchia 1' operajo medesi- 
mo coltivava, e per opifìcio la sua capanna. Il qual’ordi- 
ne di cose si dovette protrarre fino a tempi da noi non 
molto remoli, e precisamente sino all’epoca biblica. 

Ma l’attività dell’uomo prese maggiori proporzioni, 
quando cominciò ad obbligare le forze naturali a coo- 
perare col proprio lavoro. Fu allora ch’egli moltiplicò 
e perfezionò i suoi strumenti , che riesci ad ottenere 
una produzione eccedente ai suoi limitali bisogni, che 
cominciò a permutare questo supero di prodotto con 
un prodotto diverso che ugualmente superava al vici - 
no; fu allora in somma che ebbero origine le opera- 
zioni di scambio. 

Lo scambio rese sconfinato il campo della produzio- 
ne, e ciascuno produceva finché poteva , sicuro che la 
sua merce avrebbe trovato dei permutatori. Per lo che 
ciascuno si addisse alla fabbricazione di una o poche 
specie di prodotti, nella convinzione di potersene pro- 
curar degli altri, offrendo isuoi in contracambio. Ecco 
l'embrione della divisione dei lavoro, generatosi senza 
che l'umanità medesima se ne fosse accorta. 

Allora avresti veduto il pastore pascere soltanto la 
gregge e manipolarne il latte, che una alla carne ed 
alle pelli offriva in iscambio di altri prodotti di cui ab- 
bisognava; l’agricoltore non incaricarsi di altroché 
della coltivazione del campo ; un altro costruire i di- 
versi strumenti , un altro formare delie vestimenla ; 
un altro erigere capanne e non altro. 

L'industria parcellare e la professionale non com- 
parvero, se non quando gli scambii assunsero una cer- 
ta attività ed i mozzi di comunicazione e di trasporto 
si moltiplicarono. Fu allora che incominciossi a par- 
lare delle arti del sarto, del calzolaio, del muratore, 
del fabbro-ferrajo, del falegname ; arti tutte che sor- 
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sero e si svilupparono a misura che i bisogni dell’uo- 
mo si moltiplicarono, e che una esuberanza di produ- 
zione dell’industria primitiva dette luogo alla forma- 
zione del capitale, potente mezzo per soddisfarli. 

Dato così un primo passo verso la divisione del la- 
voro, l'umanità non poteva restare indifferente agli 
effetti benefici che le ne derivarono. Non si curò di 
studiarne il meccanismo e dargli un indirizzo nor- 
male, ma quasi istintivamente e spinta da necessità 
andò semprepiù semplificando il lavoro , prendendo- 
lo di mira nelle svariate sue forme e nella indefinita 
scala delle sue diramazioni. 

Seguendosi sempre questa via e con la sola guida 
di un cieco empirismo si pervenne ai tempi della no- 
stra scienza ; epoca in cui le elaborazioni dei dotti , 
l'estensione del mercato mondiale, l'enorme massa del 
capitale e la moltipiicità svariata delie materie prime 
furono tutte circostanze che costituirono la Divisione 
del Lavoro nello stato in cui oggi vediamo. 

Quale conseguenza posso io dedurre dal rapido 
sguardo gittato sullo storico svolgimento dell'umana 
industria? Ecco: io credo di aver lucidamente dimo- 
strato : che la divisione del lavoro , come tutti gli altri 
fenomeni economici, non sia un parto della fantasia 
degli economisti , ben vero un fatto naturale che ha 
avuto una spontanea, una necessaria esistenza dal- 
ia trasformazione che il lavoro medesimo è venuto 
subendo lungo il decorrere dei secoli. 

Tutta l’opera degli economisti non consistette in 
altro, che nell’accettare quei fatti, sperimentare i feno- 
meni ai quali si riattaccavano, studiare il meccanismo 
delle loro funzioni, coordinarli con nesso logico, ana- 
lizzare accuratamente le relazioni tra cause ed effetti 
e desumerne tante leggi generali dal cui tutto ne ri- 
sultò una scienza — A. Smith non ha certamente il 
vanto di aver creato il fatto della divisione del lavoro, 
Malthus non quello della popolazione, nè Ricardo quel- 
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10 di aver crealo la rendila. Essi non lian fallo altro 
clic studiare i fenomeni naturalmente preesistenti e 
ridurli ad espressioni scientifiche, sottoponendoli a 
leggi invariabili ed eterne. Le quali operazioni con- 
fermate dall’esperienza, Iran meritato il cullo dei dotti 
e di coloro che desiderano spingere l'umanità per la 
via di un reale progresso. 

Gli attacchi speciali poi che si fanno alla divisione 
del lavoro, per le supposte conseguenze di cui è cau- 
sa, non sono meno insussistenti di quelli che s’ indi- 
rizzano ai propugnatori dello scienza. 

Essa, si dice, intorpidisce la mente deH’opcràjo, 
concentrata spessissimo in una operazione piucchè 
semplice. Prima d’ogni altro rispondo: che il lavoro 
è tanto indefinitamente divisibile, da non potersene 
mai raggiungere l’estremo limite, dal quale noi sia- 
mo molto lontano. Ma poi è da considerare, che tutt’i 
perfezionamenti di cui l’industria moderna s’è andato 
ili mano in mano arricchendo, sono in gran parte ema- 
nazioni delle menti di semplici operai consumati nel- 
le fabbriche, in cui la divisione delle occupazioni n’è 

11 principale sostegno. Chi fa la testa dello spillo ed 
ha la sua attenzione concentrala nella, costruzione di 
una testa di spillo, agevolmente scorge il più facile, 
il più perfetto, il più spedito modo di costruirla. E 
poi la divisione del lavoro ha risoluto il problema c- 
conomico di potersi produrre la merce con perfezione, 
a buon mercato e col massimo possibile risparmio di 
tempo. Per lo clic il nostro Boccardo, preceduto già 
dal Say c dal Basliat, nonché dallo stesso Smith, ha 
avuto ragione di dire su tale proposito « Quando si 
parla dell’opcrajo, non bisogna personificarlo esclu- 
sivamente nel genere di lavoro, al quale è consacrato. 
11 fabbricante di spilli oltre ad essere opcrajo, è anche 
consumatore, è membro della famiglia , è cittadino. 
Ora, non v'ha dubbio clic se un’eccessiva divisione del 
lavoro Io espone a dei transitorii danni, lo vantaggia 
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però per tulli questi altri titoli, di scambiare agevol- 
mente i suoi coi prodotti degli altri, di consumare 
oggetti più perfettamente fabbricali, di profittare di 
tult’ i progressi che si compiono intorno a lui. La sua 
professione gli lascia qualche momento di riposo e dei 
giorni di vacanza; e la società moderna, applicando la 
divisione del lavoro anche alle arti intellettuali, gli ha 
permesso di utilizzare quei momenti di riposo nell'i- 
struzione e nell’ educazione di sò medesimo ». 

Ma, si soggiunge, quella limitazione di conoscenze 
pratiche sottopone l’operajo al monopolio del fabbri- 
cante^ lo inchioda quasi all’opificio in cui lavora, per 
la difficoltà che egli incontrerebbe, abbandonandolo, 
a trovare prontamente altrove il preciso posto di colui 
che fa la testa o la punta soltanto dello spillo — Altro 
errore; imperocché se la divisione del lavoro molti- 
plica la produzione, se il basso prezzo rendè la merce 
accessibile alle classi infime; ciò vuol dire che il mag- 
giore consumo rende semprepiù possibile ùn maggio- 
re sviluppo del capitale ed una maggiore produzione : 
ma grande produzione e gran consumo cosa altro vo- 
glion dire se non grande domanda di lavoro, ossia oc- 
cupazione per tutti, pane per tutti? Se prima gli spil- 
li non si consumavano che dai ricchi come per 4, og- 
gi si consumano dal popolo come per 80 : perciò se 
prima gli spillettai eran come 100 oggi ne occorro» 
come 2000. Inoltre se l’operajo ha bisogno d’un in- 
traprenditore che lo paghi , questi ha bisogno d’ un 
operajo che gli trasformi la materia prima in merce. 

Finalmente faccio considerare; che un operajo non 
esordisce la sua carriera in una grande manifattura, 
ma il periodo di apprendista lo passa sempre nelle bot- 
teghe dell’ industria parcellare. Quindi sebbene non 
sappia eseguire a perfezione che la punta soltanto di 
un ago, saprà imperfettamente produrre l’intero ago; 
saprà insomma produrlo come tutti coloro che eser- 
citano l'industria parcellare : di qui l’agevolezza di 

io 
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potere occupare nel nuovo opificio anche il posto di 
colui che fa la cruna o imbrunisce l'ago. Ma, domando 
io, anche all’operaio occupato nell' industria parcella- 
re, ove non è possibile una minuta divisione di lavo- . 
ro, riesce agevole cosa travagliare da sè nei momenti 
di disoccupazione, nel tempo che passa tra l’abbando- 
nar di una bottega ed il trovarne di un’altra? Io riter- 
rò l'affermativa, quando mi 9i dimostrerà: che per me- 
nare innanzi una industria, la più meschina che sia, 
non occorra un capitale Osso ed un capitale circolan- 
te, un nome ed una clientela, di cui l’operajo è ordi- 
nariamente sfornito. 

: • , • ,i. i v “t jv !* Vi r-l -i il' •,,' n ) 

§. 9.°- ■ .:i!" 'winnì 

, •: (. , .;v ;1. L-". • (Ili •i'-' i’i 

. La libera concorrenza, .cii.u . I. 

oc ornci;; 1 u'i .o»*i ih ni a u'iJi'ollo c.c •? 

Quando l'uomo avvertì, che i suor bisogni non po- 
tevano essere soddisfatti se non con un unico menomi! 
lavoro, e che perciò dovea assolutamente travagliare, 
cercò di almeno alleviare i suoi sforzi, costringendo la 
Natura ad intervenire nella produzione col maggior 
contingente possibile delle sue forze. 

L’ intento fu raggiunto, ed esaminando dall’ istru- 
mento più semplice ch'egli inventò sino alla macchina 
più complicata che oggi vediamo funzionare nell' opi- 
ficio, vediamo la madre comune intervenire ad agevo- 
lare ed a moltiplicare il lavoro, prendendovi una par- 
te tanto più considerevole, per quanto più la scienza 
applicata è venuta sviluppandosi. Quindi la vediamo 
spontaneamente dare il suo contingente per mezzo 
della luce, della gravitazione , della combustibilità, 
dell’elettricismo, dell’evaporazione, del suono, dell’e- 
lasticità dell'aria ecc. 

Ora , se a tutto il genere umano è comune la pro- 
prietà di questa svariata potenza della natura, non a 
tutti è dato poterne usare con la stessa agevolezza. 
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Conviene avere una certa altitudine, una certa dose 
di talento e d’istruzione per scoprire i processi otide 
costringerla a cooperare nella maggiore proporzione 
possibile con l’opera nostra, coi nostri sforzi; attitu- 
dine e talenti, che non lutti possediamo in egual gra- 
do; ma che intanto chi più ne ha, li vende a caro prez- 
zo a chi più ne manca (1). 

La gara che esercitasi fra due o più persone, collo- 
cate nella stessa sfera di mezzi, nell’ offerire al minor 
prezzo possibile la cooperazione che han saputo strap- 
pare alla natura , è ciò che gli economisti chiamano 
CONCORRENZA (2). 

Cercherò di render con un esempio più chiara la 
mia idea. Immaginiamo che una macchina da mulino 
mossa da un qradrupede sia capace di macinare 20 et- 
tolitri di grano, e che il prezzo di macinatura di cia- 
scun ettolitro sia di una lira. Un bel giorno un intra- 
prendilore, comprendendo che l’acqua corrente sopra 
un piano inclinato sarebbe dotata di una forza mollo 
maggiore di quella d’ un quadrupede, e che tale forza 
egli fruirebbe gratuitamente, si accosta ad un torren- 
te, ad un fiume e v’ impianta delle macchine a motore 
idraulico. Il meccanismo riesce perfettamente, e l'in- 
troprenditore, in grazia della instancabilità del moto- 
re e della velocità delle, macine che ne son mosse , ò 
messo in grado di dar fuori dal suo stabilimento (che 
supponiamo di egual numero di macine dell’altro a 
motore animale) 80 ettolitri di grano sfarinato. Qui 
incomincia la Concorrenza a mettersi in azione. Una 
quadrupla forza di cui dispone a titolo gratuito , un 
minore impiego di capitale fisso, un maggior tesoriz- 
zamento di tempo sono tutte circostanze che riducono 
1 

(1) L’uomo gode il frutto dei suoi talenti, dopoché li ha concrela- 
tiin una invenzione, macchina o strumento qualunque. 

(2) La concorrenza può esercitarsi anche fra i compratori : inver- 
tite la sua espressa proposizione e ue avrete la forinola. 
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la spesa di produzione del secondo intraprenditore ad 
un quarto, rispetto a quella occorrente al primo. Egli 
perciò offre al pubblico il vantaggio di sfarinargli un 
ettolitro di grano per 25 centesimi in vece di una lira. 
Avviene allora, che se l’ intraprenditore a motore ani- 
male sia in grado di ottenere un prezzo rimuneratore, 
anche riducendo la sua lira a 25 centesimi, egli lo ri- 
basserà, reagendo alla sua volta verso la Concorrenza 
intentatagli da quello dal motore idraulico; incontra- 
rio , non potendo sostenerla , si persuade che la sua 
industria è addivenuta impossibile, e se ne dismette. 

Però è un fatto incontrastabile, sostenuto dalla ra- 
gione e dimostrato dalla pratica : che la riduzione del 
prezzo non sarà portata dall’ intraprenditore idraulico 
fino ad </ 4 , ma, persuaso che avventori non gli manche- 
rebbero., se Io riducesse soltanto di un quarto, la sfa- 
rinatura che il primo offriva per una lira «egli offre per 
75 centesimi. Cosicché succede, come in questa cosi 
in qualunque nuova scoperta industriale nel senso più 
lato della parola, che l’utilità naturale, mentre dovreb- 
b’ essere interamente gratuita per tutti , è fruita dal 
solo inventore in massima parte, in minima dal con- 
sumatore, prima che l'invenzione si propaghi- 
li pingue lucro intanto non sfuggirà al genio spe- 
culatore di altri capitalisti , e forse di coloro che 
furon costretti a chiudere i mulini a forza anima- 
le; nuovi mulini idraulici quindi popoleranno le rive 
di quello e di altri fiumi. In questo secondo caso una 
nuova azione della Concorrenza opererà un ribasso dei 
prezzi preesistenti , ed i novelli inlraprenditori , per 
sviare la clientela del primo , offriranno il prezzo di 
soli 50 centesimi, in vece di 75, per sfarinatura di un 
ettolitro di grano. E restando ancora un sensibile lu- 
cro, i capitali affluiranno a quella industria e con l'ar- 
me della Concorrenza frazioneranno semprcpiù le 
clientele, ed il prezzo di sfarinatura si andrà di mano 
in mano tanto ribassando, finché non raggiungerà il 
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livello del prezzo puramente rimuneratore. S’immagi- 
ni pure che giunto a quell’estremo limite il genio delle 
scoperte, costrettovi, suggerisca altri perfezionamenti 
meccanici nella costruzione dei mulini; cosicché in 
vece di 80, si pervenisse, in pari condizione, ad otte- 
nere 3200 ettolitri al giorno di grano macinato: al- 
lora la scena si ripeterà; finché il prezzo di sfarina tura 
non sarà ridotto a centesimi 6 G se poi, al motore 
idraulico, sostituendosi quello a vapore, si pervenisse 
ad ottenere dallo stesso numero di macine il doppio 
di sfarinato , ossia ettolitri 6400 al giorno ; la scena 
si rinnoverà , finché il prezzo di sfarinalura per ogni 
ettolitro di grano, non si abbasserà al livello di cente- 
simi 3 Jfg. 

Nello svolgimento di tale dramma economico chi ha 
sostenuto la parte di protagonista? La Concorrenza. 
E Io scioglimento del nodo a prò di chi è risultato? 
Dell'umanità intera. L’operajo, che qualche anno pri- 
ma era obbligato a pagare una lira per aver un ettoli- 
tro di grano sfarinato, oggi non f ottiene che con tre 
centesimi soltanto, li prezzo del pane per la stessa ra- 
gione sarà ribassato di tanto, per l’equivalente del ri- 
sparmio della sfarinalura : con quel risparmio poi l’o- 
peraio si sarà messo in grado di soddisfare altri suoi 
bisogni, di aumentare insomma il suo benessere. Quel 
che ho detto di una sola industria applicatelo a tutto 
le altre, e vedrete sempre : che a misura che la natura 
interviene nella grand' opera delta produzione con le sue 
forze, queste cedono prima a beneficio quasi totale del- 
l’inventore, ma sotto l'impero della Concorrenza fini- 
scono per esser interamente fruite dal consumatore. 

Chi è tanto orbo da non vedere d'un tratto i bene- 
fica della Concorrenza libera, o tanto audace da ne- 
garli? Eppure il vocabolario dell’ Economia politica 
non ha una parola, che più di questa abbia eccitalo il 
furore e le maledizioni di certi riformatori. 

La libera Concorrenza , essi hanno detto , è la base 
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di una funesta anarchia tra le classi industriali. Ciò 
che i signori economisti si ostinano a chiamare nobile 
emulazione , non è altro che smania febbrile di esclu- 
dere l’avversario dall’esercizio del proprio mestiere, 
della propria industria. La sconfinata libidine di far la 
concorrenza induce gl'intraprenditori a vendere al di 
sotto del prezzo naturale, e dà per conseguenza il fal- 
limento. Essa, per avere una solida base di operazio- 
ne, eccita l’accumulazione di forti capitali. .Questi uon 
possono essere impiegati che nella grande industria, 
la quale col solo suo sorgere annunzia l’ora estrema 
dell’ industria parcellare, costringendone dispotica? 
mente le braccia, che di grado in grado van restando 
senza lavoro , a domandarne nei suoi, opibeii per la 
quantità di salario clic a lei piacerà concedere. D3 ciò 
ne risulta una situazione precaria per l'operaio ; il me- 
schino, costretto a contrattare giorno per giorno, non 
può vivere che olla giornata. La concorrenza tra lavo- 
ratori é ancora piu funesta di quella, clic s’esercita tra 
le, olire classi sociali. 1 

Sul capo dcU'operajo appartenente alia classe più 
infima, hanno soggiunto, ossia a quella che esegue il 
lavoro il più materiale, il domane pende come una sen- 
tenza di morte. Avviene quindi, che nella libera trat- 
tativa del salario egli è il primo a transigere e ad ac- 
cettare qualunque condizione: gli operai più agiati vi 
sono da questi trascinati, c la libera Concorrenza da- 
rà per risultato la bella dottrina: che il salario tende 
sempre a livellarsi con ciò ch’è rigorosamente neces- 
sario a satollare la fame. Concorrenza dunque non vuol 
dire altro che pauperismo. — Questi e simili rimpro- 
veri, a vero dire, meriterebbero la più seria attenzio- 
ne, poiché la Concorrenza libera sarebbe il puntello 
più valido della più nefanda ingiustizia in fatto di di- 
stribuzione della ricchezza sociale. Né polrebbesi ne- 
gare, eli' essa avrebbe inaugurato il vero regno del di- 
spotismo industriale, la vera età feudale del capitale. 
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Ma asserire non significa dimostrare: anzi al contra- 
rio non mi occorreranno lunghi paroioni e ricercali 
argomenti per mettere al nudo l' insussistenza del ra- 
gionamento de’ miei avversurii. 
j È d' uopo rammentare , che la Concorrenza è un fe- 
nomeno economico naturale, ed alla cui esistenza non 
è intervenuto in verun modo Panificio dell’economista; 
quindi, se mali cagiona, il che non concedo, non sono 
in veruna guisa alla scienza imputabili. É fenomeno 
economico naturale pure quella certa gerarchia indu-i 
striale od operaja distinto nei diversi suoi strati dal- 
la natura dei lavoro più o meno intelligente. Per 
sforzi che la scienza o anche il buon senso ed il sen- 
timento il più tenero possun fare , non si giungerà 
mai a fondere la società, a dargli la forma di un tutto 
indistinto, a cancellare insomma le linee che distin- 
guono quegli strati gerarchici. Chi mai sarà Io stolto 
che primo pretenderà rimunerare con lo stesso prezzo 
il servizio che gli rende il medico, l’avvocato e quello 
che gli rende lo spazzacamino, il facchino, il murato- 
re? E nel caso che, per ipotesi, una legge costringesse 
tutti a contentarsi di un medesimo.satario; chi sarebbe 
il primo pazzo, che, lungi dal logorare lavila sua su i 
libri, non preferirebbe di passarsela fumando e ciar- 
lando all'angolo d’ una strada, aspettando che alcuno 
lo richieda di lustrargli gli stivali? Cosa ne avverrebbe 
allora della società ? Rispondano i riformatori. 

Da ciò voglio dedurre : che la frazione operaja , la 
quale esegue il lavoro più materiale, deve assoluta- 
mente ricevere una retribuzione più tenue; retribu- 
zione, che non la costituisce in uno stato d’infelicità 
maggiore di qualunque altro operajo, poiché la limi- 
tazione del suo salariò sarà relativa alla limitazione 
della mente e perciò dei bisogni ch’è capace di conce- 
pire : ma che intanto 1’ azione benefica della Concor- 
renza contribuirà in una proporzione relativamente 
eguale a far abbondare il pane come sulla mensa del- 
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1’ architetto, così su quella del ciabattino. Non è vero 
quindi, che quando l’operajo di una classe inferiore pos- 
sa essere costretto a subire una modificazione di sa- 
lario per virtù della Concorrenza, debba esservi tra- 
scinato anche quello di una sfera più alta. Essa seb- 
bene sia una massa omogenea, nondimeno i diversi 
strati che la formano disimpegnano funzioni eteroge- 
nee; nò la Concorrenza può esercitarsi fra mestieri e 
fra lavori di diversa natura. É sempre l’attrito tra l’of- 
ferta e la domanda che impera in questa e simili cir- 
costanze. 

Ma in fin dei conti siamo sempre alla medesima 
quislione: come sotto il reggime della divisione del 
lavoro, così sotto l’impero della Concorrenza si vuol 
riguardare l’operajo soltanto dal Iato della produzione 
non già anclje dall’altro del consumo. È vero che l’o- 
perajo sentirebbe nei momenti di transizione dei dan- 
ni e delle privazioni; ma questa è l’eccezione ; nei tem- 
pi normali, eh’ è la regola, quanti benefici i non risen- 
te, quanti bisogni svariati non soddisfa per opera del- 
la Concorrenza ? Non ò questo onnipotente fenomeno 
economico che strappa i tesori dal forziere del mono- 
polio c li versa nelle modeste tasche delle classi lavo- 
ratrici? « I riformatori, dice F. Bastiat, che scono- 
scono la doppia azione della Concorrenza sull’operaio, 
fanno la medesima opera di quei fisici, i quali scono- 
scendo la forza centripeta, atterriti dalla potenza della 
forza centrifuga , credono e profetizzano che tutto è 
perduto. Eglino dimenticano, che quando il lavoratore 
si presenta sul mercato col salario che ha guadagnato, 
è un centro al quale melton capo industrie innumere- 
voli, e ch’egli allora profitta della Concorrenza uni- 
versale, di cui esse tutte si lagnano a vicenda » (1). 

— Alla peggior lettura ; nella lotta di coteste due 
forze bisogna vedere se la bilancia penda a prò o con- 
ti) Armonics ecoaomiqucs — Cwcvbekci. 
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tra la condizione dell’operajo. Io non esito a dichia- 
rarmi pel prò; poiché tengo sempre presente il qua- 
dro storico consegnato alle prime pagine di questo li- 
bro, nò posso indurmi a consentire, che lo schiavo ro- 
mano era più felice dell’ odierno opcrajo libero; nò mi 
fido di negare, che questo miglioramento sia stato o- 
pera della Concorrenza. 

In seguito di ciò che ho detto, a ciascun lettore rie- 
sce agevole rispondere da sé all'altro attacco , non so se 
più stupido o malvagio, che si fa alla liberaConcorren- 
za. Si pretende: che la libera contrattazione tra intra- 
prenditorc ed operajo risulti sempre dannosa a questo; 
che egli costretto a lavorare assolutamente per guada- 
gnare un pane da satollare la sua e la fame della fami- 
glia, sia sempre a disposizione dell’arbitrio del padrone, 
il quale non gli può essere certamente favorevole. Ma, 
dico io, vogliamo dimenticare si presto, che l’azione 
della Concorrenza impera a tutte le classi della socie- 
tà? E tra capitalisti , tra intraprenditori , tra padroni 
perchè non deve essa spiegare il suo intervento? 11 la- 
voro non è sempre offerto, spesso è pure domandalo: 
in quest’ultimo caso l’intraprenditore A per non far 
che il suo opificio manchi di braccia, e che i suoi ca- 
pitali giacciano infruttiferi, offrirà sempre dieci cen- 
tesimi al di là del salario degli altri opificii. Questi 
alla lor volta quando vedono assottigliarsi le fila dei 
loro operai , che corrono naturalmente ove avvi mag- 
gior lucro, reagiranno contro A, al cui salario sopraim- 
porranno altri cinque centesimi, e cosi l’azione e la 
reazione proseguiranno, finché il prezzo corrente della 
merce non impedisca dì andar oltre. 

— Finalmente questo accumularsi di grandi capi- 
tali, questo formarsi della grande industria a danno 
deH’induslria parcellare è una obbiezione non meno 
leggiera delle precedenti. La grande industria non può 
sorgere senza prima agglomerare grandi capitali, ma 
la molla che agisce in questa evoluzione economica è 
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lo spirito di associazione, di cui dispone anche l'ope- 
rajo. La grande industria è la benemerita del benes- 
sere sociale e perciò di quello deli’operajo. Nel gran- 
de opificio le arti insane, mercè l'intervento delle scien- 
ze applicate addivengono salubri; nel grande opifìcio 
è possibile una vasta applicazione della divisione del 
lavoro, di cui conseguenza immediata è il buon mer- 
cato che gode l'operajo medesimo come consumatore; 
ivi in grazia delle macchine il lavoro addiviene meno 
materiale e meno estenuante; ivi in somma è la fonte 
della domanda attiva del lavoro, favorito dall’esten- 
sione del consumo eccitato dal buon mercato. 

Nè l’industria parcellare ne risente. Finché il mon- 
do sarà mondo, tra le popolazioni della campagna non 
mancherà mai il ferrajo, il mastro d’ascia, il murato- 
re. il ciabattino. E poi il capitale, non dico forte ma 
mezzano, finché non arriva al punto di potersi associa- 
re, cercherà sempre impiego nella piccola manifattura, 
nella modesta bottega. Che se poi i danneggiati dalla 
Concorrenza si associassero per sostenere l' urto del 
grande opificio, tanto meglio : questo sarà un salutare 
attacco al monopolio, e l’ operajo ne ricaverà sempre 
un maggiore utile come produttore e come consu- 
matore. 

Ecco a quale parola si dà l’ epiteto di anarchica,cc- 
co dove si ripone la fonte del pauperismo ! Io stimo al 
contrario che la questione di questa piaga cancerosa 
dell’ umanità dovrebb’ essere piantala nei seguenti ter- 
mini. Il Paopekisvio è imputabile alle leggi naturali 
che reggono l’ordine sociale, ovvero ad istituzioni li- 
mane che agirebbero in senso contrario a queste leg- 
gi: in altri termini la base del pauperismo è la Fata- 
lità, è l' Ingiustizia, ovvero la Responsabilità persona- 
le poco apprezzata e troppo negletta? Io credo che sia 
quest' ultima; ma non è qui il luogo di parlarne. 
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11 Capitale. 

Non si limitano a quelli di cui ho finora fatto paro- 
la i torti e le imputazioni lanciati contro la povera E- 
oonomia politica. In questo nostro secolo, che pure è 
il secolo dei lumi, s’è gridato forte alla tirannide, al- 
l’ infamia, al divoramento insaziabile del sangue del 
popolo. E chi mai è questo mostro, questo tiranno, 
questo vampiro, questa sanguisuga dell’infelice ope- 
raio? 11 Capitale. La peste, il cholera-morbus, la feb- 
bre gialla, la carestia non potevan eccitare tanto spa- 
vento, quanto il Capitale nell' animo di alcuni rifor- 
matori , i quali si sono sforzati a tutt* uomo per tra- 
sfondere la medesima loro ripugnanza nella coscienza 
pubblica. Sventuratamente questa n’è restata commos- 
sa fino ad un certo segno. Le punte avvelenate che ar- 
mano la lingua di questo serpente, si chiamano ren- 
dila , usura, pigione, affitto, interesse, profitto, li Capi- 
tale, essi van predicando, è la pianta parassita che vi- 
ve a spese del lavoro. Senza l’operajo la produzione 
è impossibile : eppure il Capitale , prepotentemente 
intervenendo , s’ impadronisce della parte del leone, 
quando si tratta di ripartire il prodotto. Esso con una 
ributtante ipocrisia si fa credere utile intermediario 
fra chi produce e chi consuma, per poi prepararsi un 
lauto pranzo con i sudori ed il sangue dell’ uno e del- 
l'altro, i quali intiSichiscono o van morendo, a misura 
che esso ingrassa. Le funeste conseguenze dello schi- 
foso connubio sono una durezza de’ costumi pubblici, 
un macchiavellismo ed un egoismo senza pari, un di- 
struttore antagonismo. 

Devo confessare ingenuamente: ch’io scrivo, ma 
faccio opera da automa ; la mia penna avrà compreso 
meglio della mia mente, cosa voglia intendersi con quei 
trouGi paroioni. Per lo che, ad evitare qualsiasi re- 
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sponsabilità , sono slato costretto a quasi trascriverle 
dalle opere di questi apostoli di una scienza alla moda. 

Ora : se facciamo in modo, da intenderci sulla defi- 
nizione e sul significato della parola di cui è argo- 
mento, noi perverremo con facilità a dimostrare la 
leggerezza degli attacchi che le si fanno. 

Secondo quel che altrove dicemmo, l’uomo quando 
incominciò ad ottenere dall’industria primitiva, l’a- 
gricola, un prodotto che superava i proprii bisogni, 
oltre all' aver preso consiglio a procurarsi con quel 
superfluo altra ricchezza e di diversa specie di quella 
che direttamente otteneva, potò anche andare più in- 
nanzi per aumentare il suo benessere. Lo scambio che 
sul principio esercitò col semplice baratto, fu in pro- 
sieguo perfezionato con l’intervento del contratto di 
compravendita ed in grazia della scoperta della mo- 
neta, destinata a rappresentare la ricchezza universale. 

In presenza della moneta lo scambio non fu più li- 
mitato a procurare una immediata e svariata consu- 
mazione, ma rese possibile una riproduzione ed un 
mediato consumo del prodotto. Fu allora che 1’ uomo 
sotto forma di moneta incominciò a conservare gli ef- 
fetti di un lavoro già sostenuto per impiegarlo come 
mezzo a sostener nuove fatiche. Quindi con la pecunia 
acquistò materie prime prodotte altrove e da altri per 
modificarle colle proprie mani ; con la pecunia acqui- 
stò strumenti che lo soccorsero nella produzione della 
merce, e con essa si procurò pure l’alimento. 

Questo risparmiare da inutile distruzione il pro- 
dotto ottenuto dal proprio lavoro, ma che superava i 
proprii bisogni, questo conservarlo sotto forma di mo- 
neta o anche in genere per adibirlo alla riproduzione 
della ricchezza , questa possibilità di procurarsi col suo 
mezzo materie prime e strumenti diversi, fu detto capi- 
talizzare la ricchezza, o con una sola parola Capitale. 

Adunque per Capitale dobbiamo intendere un la- 
voro accumulato, destinato a futura produzione. Così 
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chiameremo Capitale ogui massa di materia grezza 
che entra in un opificio, come ferro, rame, legname, 
argilla, marmo, pietra. Chiameremo Capitale tutti gl’i- 
strumenti di cui è fornito un opificio od una bottega, 
come seghe, scalpelli, martelli, crogiuoli, mandici, 
tanaglie, macchine, carbone. Chiameremo Capitale lo 
stesso edificio che dà ricovero a materie prime, a stru- 
menti, ad operai, ad intraprenditori. Chiameremo Ca- 
pitale la stessa moneta, che serve ad acquistarli. 

Prima di andar oltre è però da avvertire : che la mo- 
neta per sè non ò un capitale, ma potrebbe rappre- 
sentarlo. Lo ò quando la sua massa, una somma qua- 
lunque, trovasi nel forziere pronta ad essere adibita 
alla riproduzione, ossia all’acquisto di materie prime, 
di strumenti, di macchine, di salario, di pigione: ma 
non lo è mai, quando deve servire a procurar l’ali- 
mento, essere adibita all’immediato consumo. Questa 
distinzione trascurata, s’inciampa in gravi c funesti 
errori nella soluzione dei problemi economici. Non 
posso io chiamar capitale una lira che ho in mano per 
comperar due chilogrammi di pane; mentre ò capita- 
le, quando mi serve per comperar un martello. 

Ora, domando io, è possibile mai concepire l’idea 
d’industria, senza esser costretto immediatamente a 
concepir l’altra di Capitale? O dobbiamo essere tanto 
stolti, da benedire i tempi in cui l’uomo era costretto 
a smuovere la terra con le unghie come un bruto ed 
a ricoverarsi nel cavo di un albero ; ovvero dobbiamo 
confessare, che l’invenzione della vanga , della zappa 
dell’aratro, della capanna e poi della casa sono segni 
di un reale progresso. E se non è altrimenti, a chi è 
dovuto tanto bene se non al Capitale? Se l’uomo potò 
gittar sdegnoso lungi da sè la meschina e mal sicura 
copertura di foglie secche, e vestir prima la pelle, poi 
una veste di lana filata c tessuta, poi la seta ed il lino, 
quindi il cotone, da chi fu a ciò abilitato se non dal 
Capitale? 11 gregge, la bigattiera, il canape, il lino. 
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il cotone in flocco, i bastimenti per trasportarli da li- 
no in altro luogo, le filande, i telai, le tinte, le Forbi- 
ci, l’ago e non socos' altro, non son tutto Capitale? 
La capanna, la casa, l' edifìcio, il magnifico tempio, il 
Jussoso teatro potevan sorgere a darci ricovero, a man- 
tener vivi in noi i sentimenti della religione e della 
morale senza l’aiuto del Capitale? Se il Capitale non 
fosse intervenuto, sarebbero state mai possibili la co- 
struzione di strade comuni e poi di lunghissime fer- 
rovie, la costruzione di carrette, cocchi e wagons pel 
trasporto di uomini e merci, la costruzione di canali 
navigabili, l'arginamento dei fiumi, le dighe che im- 
brigliano l’oceano, il telegrafo elettrico che ha reso 
dell'umanità una sola famiglia? È da dubitare, che 
queste opere e quant' altro esiste sul mondo per arti- 
ficio umano sia opera del Capitale? Eppure siamo co- 
stretti a perder tempo c parole per dimostrare, che 
l'astro che illumina la Terra al pieno raerigio non è 
la Luna o le stelle, bensì il Sole. 

— Qui mi piace pure giUare sull’ operajo uno sguar- 
do analitico per contemplarlo sotto l'impero del Ca- 
pitale tanto come produttore, che quale consumatore. 

E prima in qualità di produttore. 

Il progresso industriale sta nell'accrescere la pro- 
duzione senz’ aumentare lo sforzo per ottenerla. Ogni 
passo che l'uman genere ha fatto verso il benessere è 
contraddistinto, e noi già lo sappiamo, dalla sostituzio- 
ne della natura lavoratrice all'uomo lavoratore; nè que- 
sto passo è possibile senza l'aiuto del Capitale, ossia 
senza strumenti e macchine. Inoltre quegl’ istruraenti 
e quelle macchine tra gli altri beneficii hanno operato 
quello di rendere il lavoro umano più intelligente e 
più salubre e meno oneroso. 

Prendiamo ad esempio il processo della navigazio- 
ne. Quando ai passi del primo uomo si presentò l’o- 
stacolo d’un corso d'acqua, (fiume, torrente) o d’un 
lago, altro mezzo non potette avere per traversarlo. 
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che il nuoto. In seguito, stimolato dalla necessità , si 
servì di una imperfetta barca, detta piròga, consisten* 
te in un tronco d’albero incavato. La piròga dovei- 
t' essere remigata prima con le braccia del navigante, 
finche il remo non fu inventato. Ma quando egli avvertì 
che l’ aria era un corpo capace di far sentire la sua 
gravitazione anche in senso obliquo od orizzontale nei 
momenti di disquilibrio , pensò a servirsi di questa 
forza naturale e gratuita e la raccolse in un pezzo di te- 
la attaccato all’albero della barca, che chiamò vela. 

La nautica e la meccanica sopravvennero a cassare 
dal libro de’proverbii industriali, quello che diceva 
« non puossi contro vento navigare. Quale sorpresa non 
arrecò all’umanità il genio di Foulton che sostituì alla 
forza del vento quella del vapore? Quale distanza tra 
la piròga biblica e la vaporiera d’ oggigiorno? Ora: può 
dubitarsi che il progresso della navigazione sia stato 
opera del Capitale? Capitale fu la piròga, Capitale il 
remo, Capitale la barca e la vela. Lettore, se non fos- 
se la tema di sprecar tempo e più quella di annoiar- 
ti , novererei in quante svariate maniere intervenne 
il Capitale nella produzione della vaporiera. Pel ca- 
pitale fu educato l’albero nella selva, pel Capitale 
fu atterrato e trasportato nel cantiere, pel Capitale 
lavorato e ridotto in doghe , pel Capitale connesso c 
ridotto a forma di barca, pel Capitale sortirono gl’i- 
strumenti a queste ed infinite altre operazioni occor- 
si, pel Capitale si estrasse il metallo che lavorato det- 
te le caldaje a la macchina , pel Capitale si formò la 
ciurma per guidarlo. 

Or bene: si faccia scomparire con un tratto di fan- 
tasia e la piròga e la vela e la macchina che muove le 
ruote o l’elica della vaporiera, distruggasi questo cu- 
mulo di capitali che nel lento scorrer dei secoli l'in- 
gegno umano è venuto creandosi, e la civiltà si troverà 
respinta al periodo della sua infanzia. L’uomo allora 
condannato a riprendere i più faticosi lavori, a soppor- 
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tare le più dure privazioni sarà costretto a ritornare 
schiavo, vero strumento dell'antico lavoro, come gli 
istrumenti, le macchine ed il capitale sono gli schiavi 
del lavoro odierno. 

Questa verità, sconosciuta ai riformatori moderni, 
lampeggiò alla mente di un Grande dell’antichità, 
quando in un momento di slancio dei suo genio escla- 
mava « Cesserà il servaggio di esser necessario, quan- 
do la spola, l’ago ed il martello lavoreranno da sè » 
era Aristotele che parlava. Il buon filosofo non pre- 
vedeva, che i suoi voti sarebbero stati sciolti dalla po- 
tenza del Capitale. 

— Non meno sensibili sono i beneficii che l'incre- 
mento del Capitale ha prodotto sulla classe degli ope- 
rai , in quanto sono consumatori — 11 primo effetto 
dell’intervento del Capitale è l'aumento delia potenza 
produttiva in tutte le industrie. 11 giorno in cui alla 
forza muscolare umana fu sostituita la vanga , allor- 
quando un paio di buoi lungi dall’essere macellato fu 
aggiogato ad un aratro, quando inutili avanzi fermen- 
tati furon con cura raceolti-e gittati a concimare i 
campi , quando in somma la terra fu fecondata dal 
Capitale , addivenne più ubertosa ed offri più abbon- 
dante frutto all’ umano lavoro. Parimente l’antica pi- 
ròga non permetteva il tragitto di qualche seno o 
di un circoscritto golfo, se non all’uomo ed a po- 
chi chilogrammi di merce, con gran pericolo di som- 
mergersi , con grande spesa e con gran perdita di 
tempo. Ma il giorno in cui il remo, la vela, il piro- 
scafo permisero il trasporto di grandi masse di pro- 
dotto in luoghi lontanissimi , con tenue spesa ed in 
brevissimo tempo, il mercato mondiale incominciò 
ad abbondare di merce copiosa , svariata ed a discre- 
to prezzo ; e tutto pel Capitale. 

Dalla nuova abbondanza della terra e dai più facili 
trasporti chi ne trasse profitto ? Sulle prime senza dub- 
bio gl’inventori ed i soli capitalisti; ma quando la 
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Concorrenza incominciò a spiegare la sua azione e la 
copia istessa delle derrate offerte sul mercato costrin- 
se a ribassare i prezzi, tutti , e principalmente il po- 
vero cd il non capitalista, se ne vantaggiarono. 

Qui sorgono i miei avversarii per farmi rillettcre: 
die la maggiore lesione d’interessi non avviene a pro- 
posito della produzione e del consumo , ma in fatto del- 
la distribuzione della ricchezza. Chi è colui che lavora, 
essi dicono, chi è colui che modifica la materia prima, 
chi butta sangue su di una lima o presso ad una mac- 
china, chi produce in somma? — É vero, rispondo, 
che l’operaio fatica, ma non ò meno vero clic il capi- 
tale collabora. Prendete cento operai senza tetto e 
senza letto, ordinate loro di costruirvi un piroscafo, 
essi prima moriranno, che avran dato mano all’ope- 
ra. E perchè? Perchè sono sforniti di capitale. 

Ma si dirà : anticipate loro una parte del prezzo e 
saranno in grado di adempiere alla commessione. Sa • 
lutem ex inimicis nostris: dunque siete costretti con- 
tro vostra volontà a ricorrere al Capitale. Poco impor- 
ta che il capitalista sia un intra prendi toro per conto 
altrui, che lo sia per conto proprio o sia lo stesso la- 
vorante: vedo soltanto che in qualunque industria è 
indispensabile la presenza del Capitale. Esso dunque è 
un cooperatore necessario, essenziale, quanto il lavoro 
medesimo di cui n’è il rappresentante: pretendere che 
non contribuisca ad una proporzionale parte di lucri 
è una ingiustizia, è lo stesso che volerlo distruggere. 

Ma il capitalista, si soggiunge, prendo la parte del 
leone — Questa è un’assertiva non meno gratuita delle 
altre; e F. Bastiat lucidamente dimostrò tutto il con- 
trario, quando provò: che a misura che i capitali si van- 
no sviluppando, addiviene agiato semprepiù il capitali- 
sta non solo, ma l'operajo in proporzione anche più ra- 
pida. Di Tatti, quando la parte assoluta del Capitale, 
ossia la sua massa, si aumenta, la parte relativa, os- 
sia la ragion del profitto , ribassa, non però in ragion 
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proporzionale dell’aumento della parte assoluta ; cosic- 
ché il capitalista ne resta vantaggialo sempre. Suppo- 
niamo a cagion d’esempio, che la massa del Capitale 
italiano sia oggi rappresentata dalla cifra 100, che dia 
l’interesse al 5 0/0; se nel venturo anno quella massa 
si raddoppia a 200, è certo , che dovendo essere più 
offerto di oggi, l'interesse ribasserà, non però con la 
stessa rapidità, con la quale ha progredito la parte 
assoluta, ma più lentamente. Così, per esempio, la 
ragione del 5 0/0 non ribasserà al 2 1/2 ma scenderà 
soltanto al 4 0/0; quindi se cento danno 5 nell' anno 
che corre, nel venturo 200 daranno 8 non già ugual- 
mente cinque. La ragione è chiara , soggiunge il ci- 
tato autore, poiché se tanto dovranno render 200, 
quanto rendono 100, per aumentare la propria rendita 
basterà distruggerne la metà ed anche i tre quarti, 
poiché allora 50 renderebbero sempre come 100. 

Ora l' attenuazione progressiva della parte relativa 
del Capitale a favore di chi cede? senza dubbio in be- 
neficio del lavoro ,noè deH’opcrajo. Un industriante 
che oggi volesse aprir bottega, sentendosi nella possi- 
bilità di poter pagare solo un interesse di 20 in com- 
plesso, contrarrà un debito di 400 lire che sono ap- 
punto le 20 capitalizzate; ma nel venturo anno un altro 
che sia nelle stesse condizioni si metterà in possesso 
di 500 lire, vale a dire le venti capitalizzate alla ra- 
gione del 4 0/0. Si neghi ora, che il Capitale sia il 
benefattore dell’ operaio e che lo giova tanto più, per 
quanto più la sua massa si sviluppa. 

Sapete ov’è il vostro errore, signori atterriti dalla 
potenza del Capitale? È in una confusione d’idee. Voi 
credete che tutt’i lucri i quali non sono fruiti dall’o- 
perajo cedano a prò del Capitale. Badate però che i 
lucri di una intrapresa vanno divisi in tre parti, una 
delle quali spetta all'operajo, l'altra ai capitalista, la 
terza aH’intraprenditore, essenziale quanto i due pri- 
nji. Poco monta se queste due ultime qualità si accu- 
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mutano in un solo individuo, sono sempre però due 
attributi distinti tra loro. 

Finalmente, domanderei ; questi mostri che si cliia 
man capitalisti formano una casta speciale, ovvero o- 
gni operajo se non è, può addivenire anch’esso un ca- 
pitalista? Il Capitale ha la sua radice in tre attributi 
dell’uomo in genere: Previdenza cioè, Intelligenza e 
Frugalità. Queste virtù danno per conseguenza imme- 
diata il Risparmio e l' Accumulazione. Basta dunque 
non perder di vista tali virtù e destinare i risparmi! e 
gli accumuli alla riproduzione, per addivenire un ca- 
pitalista. Non voglio entrare nella quistione più sot- 
tile del Capitale immateriale, per conchiudere che ogni 
uomo nasce capitalista. Ma nei limiti in cui ci trovia- 
mo, quale operajo non possiede un Capitale materiale 
per piccolo che sia, fossero anche i soli strumenti da 
lavoro; o quale non ha l’attitudine di addivenire un 
capitalista? In tale caso la società intera sarebbe la 
tiranna, sarebbe il vampiro di sè medesima. 

Reco a chi si scagliano le più tremende maledizioni, 
al Capitale, al benefattore per antonomasia ! lo al con- 
trario e quanti desiderano il bene delle classi indigen- 
ti, lo benediciamo, Io stimiamo quale leva potente per 
sollevare la condizione dell’ operajo. 

( : • • -, - !H;t. I '• -v 
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- Qualunque novità, perchè si faccia strada tra le 
masse, e perchè si faccia accettare dalla pubblica opi- 
nione, ha bisogno di due estremi. Il primo, un certo 
tempo materiale per propagarsi e per farsi accettare 
dàlia pubblica opinione; l'altro, il bisogno di sostene- 
re una lotta accanila per superare gli ostacoli che l’i- 
gnoranza o la malvagità le viene frapponendo : diflì- 
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colta tanto più diffìcili a superarsi , per quanto più ra- 
dicale è la scoperta. Di ciò la ragione è semplicissima: 
conciossiacchè una scoperta, una novità, un’invenzio- 
ne qualunque produce il perturbamento d’interessi e 
di un ordine di cose preesistenti. Gl'interessati lesi 
quindi non posson tacere, ed usano tutt’i mezzi per 
rendere le popolazioni ostili a tuttociò che soprag- 
gi unge a spostare un passalo per loro favorevole ; po- 
co curandosi dell’avvenire dell' uman genere. Vile 
egoismo ! Altri poi , per soverchio zelo umanitario, 
si lasciano allucinare da pregiudizii scientifici , e 
combattono anch’essi la scoperta di un vero che 
non comprendono. Costoro sono della società i genii 
malefici in buona fede, quando non sieno anch'essi 
egoisti, e quando sete di oro e libidine di potere non 
li dominino. Questi fatti si verificano così immancabil- 
mente ed invariabilmente da esser giunti a costituire 
una legge naturale eterna, sebbene in senso negativo. 
Però non è meno eterna e costante l’altra legge na- 
turale, la quale stabilisce: che la verità, non ostante 
gli ostacoli e le denigrazioni, risulta sempre Vittorio? 
sa dalla immorale lotta. 

Non altrimenti è avvenuto all’ introduzione delle 
macchine, contro le quali tanto s’ò gridato e tanto s'è 
scritto. Fortunatamente oggi siamo, .relativamente ad 
esse, sotto l'impero della seconda legge, cioè di quella 
per cui il vero s’è manifestato nelle sue conseguenze, 
le quali , prevedute disastrose, sono riuscite al con- 
trario meravigliosamente benefiche. Ed abbenchè non 
siasi ancora cessato dal maledire, pure la questione è 
ridotta a tal punto, da non richiedere una lunga e se- 
ria discussione. A quei gratuiti ed illusi avvocati di 
ùn benessere ideale la scienza ha opposto le più serie 
confutazioni, gli operai medesimi hanno risposto con 
un miglioramento positivo, che hanno risentito appun- 
to sotto l'impero della meccanica applicata. 

Il Sismondi fu uno dei primi tra coloro, che leva- 
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rono il grido contro l’ introduzione delle macchine (1). 
Non già che avesse scorto un mezzo di distruzione 
nelle macchine come macchine; ma reputò inevitabili 
le crisi, che esse avrebbero prodotto sotto l'influsso 
della Concorrenza. Per Io che egli credette: che, ad 
evitare le tristi conseguenze, due condizioni sieno in- 
spensabili all’ introduzione delle macchine in qualsiasi 
industria. Esse sono : 

1. “ Che il capitale da impiegarsi in acquisto di mac- 
chine sia un Capitale disponibile, o meglio ozioso; al- 
trimenti il commercio si alimenterebbe più abbondan- 
temente è vero , ma ciò succederebbe a spese del sa- 
lario: 

2. a Che siasi già manifestata una richiesta superio- 
re all'attuale produzione. In questo caso le macchine 
riescono utilissime; ma quando il mercato non può 
offrire più consufnalori, ossia quando il prodotto esi- 
stente è già alla portata della classe povera, provocare 
una ulteriore produzione, anche per semprepiù offe- 
rire a miglior mercato, è una vera calamità, perchè 
manca il più valido sostegno, vale a dire un capitale 
disponibile. Questa nuova produzione, egli dice, non 
sorge perchè un imperioso bisogno la richieda , ma 
nel solo fine di esercitare la concorrenza alla merce 
preesistente. Allora si vedrà una diminuzione di pro- 
fitti per parte del capitalista, il quale se prima conten- 
tatasi del 6 0/0 poi dovrà contentarsi del cinque ; più 
una diminuzione di lucro per parte dell’intraprendi- 
tore che si contenterà di lucrar 10 invece di 20 ; infi- 
ne di salario per parte dell’operajo, il quale dovrà 
contentarsi di una giornata più bassa in considerazio- 
ne delle mutate condizioni di chi Io pagava. Tutto que- 
sto perchè? per sostenere la concorrenza di una im- 
presa mal consigliata. 

— 11 Sismondi in altri termini ammette che i biso- 

(1) Leggi i suoi — Nuovi principi! di Economia politica — Lib. 
4. cap, 7. e lib- 7. cap. 7. 
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gni dell' uomo abbiano un determinalo limite, oltre il 
quale il produttore non può varcare,’ senza grave pe- 
ricolo di miseria. 

G. B. Say s' incaricò di confutare il buon Ginevrino, 
facendo ritletterc : che i bisogni umani non sono di 
una quantità fìssa , ma di una estensione molto elasti- 
ca, audando soggetti all’ oscillamento della popolazione 
ed allo sviluppo del capitale materiale ed intellettuale 
delle nazioni. Dippiù fece notare: che le macchine non 
escon sole, ma involatasene una, viene immediata- 
mente applicata a diverse industrie e quindi a diver- 
se altre, fattale subire qualche modificazione. Quindi 
la merce si moltiplica svariatamente sul mercato ed il 
prodotto di una industria trova pronto lo scambio con 
molti diversi prodotti, che altri avrà ottenuto con di- 
versa macchina. Questa teoria l’economista francese 
sviluppa meravigliosamente nel capitolo dcs débouchés 
del suo trattato di Economia politica. Che se ilSismon- 
di avesse replicato col mettere innanzi certi bisogni 
necessariamente limitati, come i cappelli o le scarpe, 
che non posson coprir teste e calzar piedi al di là 
di quelli che esislono, gli si sarebbe risposto con lo 
stesso Say e con Malthus: che la moltiplicazione dei 
prodotti può fino ad un certo punto moltiplicare il 
numero dei piedi e delle teste ; poiché la popolazione 
si sviluppa in ragion diretta dell’ accrescimento dei 
mezzi di sussistenza. 

Poi il signor Sismondi vuole, che l’introduzione di 
una macchina sia preceduta dall’ esistenza di un certo 
capitale ozioso da bastare alla nuova produzione ed 
a sostenere i salarii preesistenti. Faccio riflettere, che 
questa è una condizione sine qua non di qualsiasi sco- 
perta. Le invenzioni sono sempre la conseguenza di 
capitali che cercano un impiego , un profitto. È da 
questa circostanza che riceve il suo slancio il genio 
inventivo, c quando essa manca, il progresso è assolu- 
tamente impossibile. La storia avrebbe consegnalo Co- 
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lombo ai suoi posteri come un pazzo, un visionario, 
quale lo giudicarono la repubblica di Genova , quella 
di Venezia ed il Governo francese, se non fosse stalo 
il capitale spagnuolo, che Io avesse lanciato sulle sel- 
ve vergini del Nuovo Mondo. 

Quale fu la ragione di quell’ avvenimento ? La Spa-. 
gna a quei giorni era la nazione meglio provveduta 
di capitali , mentre le repubbliche italiane erano in 
decadimento. Per la stessa ragione Guttemberg quan- 
to stentò a trovare un orefice, che co’ suoi capitali lo 
mettesse in grado di annunziare ali'uman genere, clic 
eran finiti i secoli delle copisterie ed iniziati quelli 
della stampa? Ahi! quante invenzioni saranno state 
ingoiate dalla tomba con le divine menti che le fecon- 
darono, perchè non potettero attuarle per mancanza 
di capitali. Sismondi adunque profferì per lo meno 
una proposizione inutile. 

Ma non è tutto: egli si precipitò in una spavente- 
vole confusione di cause ed effetti, quando sconobbe, 
che se la macchina è figlia di un capitale preesistente, 
è madre alla sua volta di nuovi capitali. Un aumento 
di produzione accompagnalo dal buon mercato, effetto 
infallibile delle macchine, producendo un aumento nel 
consumo , moltiplica anche i lavori e rende possibile 
la formazione di nuovi capitali, che vengono a soste- 
nere il salario. ... 

La pretesa diminuzione di profitto del capitalista, di 
lucro dell’ intraprenditore.di salario dell'operajo, lutto 
ingoiato dalle macchine, è aneli' essa una gratuita as- 
sertiva. Non accennammo noi alla legge su tal propo- 
sito lucidamente formulala da fiastiat, c non dimo- 
strammo che aumentandosi la parte assoluta del capi- 
tale, sebbene diminuisca la parte relativa, pure tanto 
il profitto che il salario restano vantaggiati? 

Inoltre, soggiunge il Sismondi: le macchine rendo- 
no superflua la popolazione; il vapore, l'acqua, l'aria 
compressa, sostituendosi alle braccia, mettono queste 
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fuori il reggimedel lavoro. Di fatti cosa avviené ap- 
pena una macchina è introdotta in un opificio? Essa, 
essendo capace di eseguire un lavoro, a cagion d’e- 
sempio, per 100 braccianti con la sola assistenza di 
cinque di loro, ne mette 95 sulla strada privi di pane. 

■ 11 signor Ricardo , egli continua , poco si cura, se gli 
operai occupati siano un milione « cento soltanto, 
purché la rendita netta della nazione non scemi. Dot- 
trina funesta ! risponde Sismondi ; se tutto si riduces- 
se a render sicura l’imposta, allora potremmo con- 
chiudere; che l’Inghilterra sarebbe sempre quel che è 
anche nel caso che il Re con un manubrio trovasse mo- 
do di dar moto a tante macchine, che gli darebbero un 
prodotto eguale a quel che oggi il suo popolo. 

Tra poco dimostrerò che è un assurdo la credenza, 
che le macchine rendano superflua la popolazione. Per 
quel che riguarda poi il rimprovero indirizzato a Ri- 
cardo , esso è figlio di un male inteso. Ricardo (1) di- 
ce : che, purché la rendita nazionale non si alteri, qua- 
lunque sia la rivoluzione produttiva operata dalle mac- 
chine, l’operajo è sempre al coperto. Nè può essere 
altrimenti , imperocché le macchine sostengono sé 
stesse col proprio lavoro, e nulla sottraggono all’ope- 
rajo. Quelle cifre che l'inglese economista profferisce, 
devonsi interpetrare nel senso; che poco imporla, se 
una macchina occupi 10 in vece di 109 operai, purché 
la rendita netta nazionale non scemi, altre macchine 
sorgeranno a dar occupazione agli altri disoccupati. 

Morto il capitano , non potevan mancare cambioni 
che dovean continuare a mantenere alto lo stendardo 
da lui inalberato. Il Sismondi sventuratamente riuscì 
a fondare una scuola, la quale, come sempre avviene, 
esagerò le dottrine del maestro e trascese ad eccessi 
ridicoli. Tutti di quella falange maledissero le mac- 
chine, e mentre non disconobbero,. esser esse effetto 

(1). Cop XXVI. 
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di progresso e causa di nuovo incivilimento, quando 
poi si trattò di conchiudere , chi per un verso chi per 
un altro le volevan bandite — L’Eterno, essi dissero, 
creò una popolazione di esseri viventi ; a che distrug- 
gerla per farla sostituire da un mondo automatico? Le 
macchine, quand’anche riuscissero a dare occupazione 
a tutti, non rimedieranno mai al male di aver abbrutito 
Foperajo, ridotto ad aprire un rubinetto, a muovere 
un manubrio, ad ungere parecchie ruote perchè vada- 
no, a raccogliere ed imballare il prodotto ch’esse dan- 
no — Eia vivacee sarcastica penna diProudhon(l)scri- 
veva « Peccato che le macchine non comperino i pro- 
dotti che fabbricano, sarebbe l’ideale d’ una nuova so- 
cietà : peccato che la meccanica applicata non sia giun- 
ta ancora a risolvere questo problema » Si mettono in 
bocca di un intraprcnditore inglese queste parole « La 
insubordinazione degli operai ci ha fatto pensare ai 
modi di dispensarci di loro; la meccanica ha liberato 
il capitale dall’oppressione del lavoro » « Insensato! 
esclama Proudhon, se gli operai vi costano, essi sono 
vostri consumatori ; la miseria degli operai agisce sul 
benessere dei padroni » — Sensatissima risposta, di- 
co io ; il vero si fa strada da sè, ed il signor Proudhon 
confessò un gran vero , non ostante la guerra che di- 
chiarava alle macchine. Se l’ intraprcnditore ha biso- 
gno di consumatori per sostenersi, qual timore v’ è 
dunque di veder distrutto l’operajo? L’ intraprcndito- 
re è il miglior consigliere di sè stesso, il miglior am- 
ministratore degl’ interessi proprii : egli non avrebbe 
esitato un momento a distrugger le macchine, se que- 
ste avessero reso impossibile la sua industria. 

Queste e simili declamazioni sono tutte conseguen- 
za di leggera conoscenza delle leggi economiche. È ve- 
ro che le macchine hanno qualche inconveniente , ma 
è cosa transitoria e che scomparisce al paragone dei 
beneficii che producono. 

(1 ) Contradilions cconomiques, 


13 


98 


Il transitorio spostamento d’interessi nell' introdu- 
zione di qualsiasi novità, anche la più utile e la più 
generalmente richiesta, è indispensabile. V’è dubbio 
che il reggimento costituzionale , il governo della li- 
bertà sia un gran bene per una nazione? Ebbene , tal 
beneficio toccò all’ Italia nel 1860. Gettate lo sguardo 
tra le nostre popolazioni : quale scompiglio! Migliaja 
di famiglie, felici sotto le detronizzate monarchie, og- 
gi ( 1864) ramingano in terra d’esilio, o sono lì git- 
tate sul lastrico a chieder pane per sfamare i diffa- 
mati corpi. Al Contrario per quanti (meritevoli o non, 
poco importa) non è venula la Pasqua? Ma però chiun- 
que non sia un brigante, non dovrà negare, che il gior- 
no verrà , in cui i partiti confusi dallo scambievole 
perdono e da una energica istruzione, formeranno u- 
na concorde famiglia italiana, e che alla mensa di tutti 
non mancherà l’agnello pasquale. 

Che cosa è una macchina? è uno strumento come il 
martello, come la morsetta, come la lima. Qual’ è l’of- 
ficio di qualsiasi strumento? quello di costringere la 
natura a collaborare con l’uomo; quello di mettere 
l' uomo nella consolante posizione di ottenere un de- 
cuplo un centuplo prodotto col medesimo sforzo per- 
sonale. Ma non sappiamo noi che il travaglio del- 
la natura in fin de’conti cede a prò di tutti a titolo 
gratuito, il clic produce il buon mercato, ossia una 
maggiore copia di soddisfazioni, vale a dire la felicità? 

Or dunque, dov’ è il fondamento di questi timori , 
la ragione di tante maledizioni? 

Ma mi si ripete, ed è l’argomento cavallo di batta- 
glia dei miei avversar» : se le macchine tendono a di- 
struggere 1’esistcnza di gran parte degli operai, che 
si rendono inutili negli opificii , questa sventura è mai 
controbilanciata dal benessere dei pochi fortunati, che 
son mantenuti nel godimento di un salario, pur ri- 
dotto a termini minimi? — Non è vero, sono tutte 
illusioni , è ignoranza del processo generale econo- 
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mico. Le macelline nuove, lungi dal sopprimere il la- 
voro, lo hanno moltiplicato. Di fatti qualunque me- 
todo speditivo, diminuendo le spese di produzione, 
rende la consumazione accessibile di mano in mano 
alle classi che si trovano al di sotto del vertice della 
piramide sociale, ossia degli opulenti. L cspeiionza 
dimostra poi , clic i consumatori aumentano in una 
proporzione più rapida del ribasso dei prezzi, sopra- 
tulto quando il metodo migliora il prodotto : s è ve- 
duto il ribasso di un quarto del prezzo raddoppiare c 
triplicare il consumo. Ora, consumo moltiplicato vuol 
dire necessità di semprepiù aumentare la produzione; 
aumento di produzione vuol dire richiesta di lavoro,, 
ossia offerta di salario. Qual’ è dunque il discapito 
dell’ opcrajo — Nel medio evo una camicia di cotoue 
era regalo da Re ; un secolo fa in grazia dei processi 
speditivi agricoli e della moltiplicazione dei telai, o- 
gni agiato cittadino vestiva camicia: ai giorni nostri 
qual’ è l’opcrajo clic non ha camicie, lenzuola, calze, 
moccichino, veste di cotone? Ed è oggi appunto, che, 
dopo le scoperte di Giacomo Walt, di Giovanni e Rober- 
to Kay, di Tommaso Ilighs c di Riccardo Arkwright, 
c proprio quando in grazia della filatura c della tessi- 
tura meccanica un operajo ed una macchina produco- 
no per cento operai di un secolo fa , è oggi dico che 
anche l’indigente bracciante può con poche lire co- 
prirsi di tessuto di cotone. 

Pochi dati statistici mi metteranno in grado di pro- 
vare come le macchine istesse non privino di salario 
l’ operajo, anzi lo mantengano in buona condizione di 
consumatore. E continuiamo lo stesso sviluppo del co- 
tonifìcio che prima e più di qualsiasi altra industria ha 
adottato grandi c poderose macchine a vapore. 

Prima del 1769 eranvi nella Gran Brettagna: 

5, 200 filatrici 

2, 100 tessitori 


Digitized by Google 


Totale — 7,900 persone occflpatc nel cotonificio. 


100 


Dieci anni dopo l’ introduzione delle macchine con* 
tavansi nello stesso paese : 

105. 000 persone addette alla filatura 

247.000 » « alla tessitura 

Totale — 352,000 operai. 

L’aumento fu dunque in sì breve periodo in ragione 
del 4400 per 100. Non basta: il salario medio degli 
operai addivenne anch’ esso più abbondante. Nella pri- 
ma epoca una filatrice non guadagnava in media che 
20 soldi al giorno, un tessitore 40 soldi ; mentre dopo 
le invenzioni il prezzo della giornata di una filatrice 
montò a 50 soldi quello di un tessitore a 5 franchi. 

La seguente tabella indica ad un tempo l’aumen- 
to di produzione e quello di salario , come risultato 
dei cambiamenti nelle macchine e nel modo di servir- 
sene. Esso presenta i prodotti a diverse epoche otte- 
nuti della macchina da stirare, usata nelle filande di 
cotone e messa in movimento da un uomo solo. 


Anni — Libb.di cotoue — Prezzo dell'operazione — Guai], dell'opera- 
filato per 20 libbre jo per settimana 

Scoli. Penco Scell. Pcnce 


1810 . - 400 1, 3 ij3 25,10 

1811 . . eoo 0,10 25,00 

1813 . 850 0,09 31,10'ja 

1823 . . 1000 0,07 1/2 31,03 


Ecco ora una tabella degli operai occupati a Stock- 
port con telai mossi a braccia o con la forza del vapo- 
re nel 1822 e 1832. 


1822 1832 

Operai lavoranti con 

telai a mano 2,800 — 800 — 2000inmcno 

Operai lavoranti con 

telai a vapore 657 3,059 — 2402 in più 


Operai lavoranti ad 

ordire la trama .... 98 — 388 — 290 in più 

Impiegati 3, 55ò 4, 247, — 092 in più 

Num. dei telai a vap. 1,970 — 9, 177, 8,207 in*più 
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Ciò eh’ è avvenuto pel cotonificio forma la storia di 
lutt’i perfezionamenti meccanici, ma i funesti pre- 
sagi non si sono verificati , anzi il magnifico risultato 
ha superato ogni aspettazione (1). 

Dico adunque in conchiusionc : essere innegabile un 
certo disturbo nell’ interesse dell'operajo nel momento 
della introduzione delle macchine; ma essere malo 
transitorio esuberantemente compensato dal benessere 
sociale che ne consegue : benessere, a cui l’ operajo non 
rimane estraneo, a capo di breve tempo, tanto nella 
qualità di produttore , migliorando nella percezione 
del salario, che si eleva ; quanto, e maggiormente, in 
quella di consumatore, poiché nel momento in cui il 
salario aumenta, il prezzo della merce ribassa. Però a 
mitigare quei transitori danni la moderna civiltà ad 
istanza della nostra scienza ha saputo trovar modo, 
mercè le casse di risparmio e le associazioni di previ- 
denza , da mettere l’ operajo in grado di resistere per 
non breve tempo a qualsiasi avversità. Da due anni la 
crisi cotoniera prodotta dalla guerra civile america- 
na affligge l’Europa, eppur l’ operajo resiste; e dove 
più impera l’economia politica, in Inghilterra , colà 
meno ha richiamato su di sè l'attenzione del Governo. 

(i) Vedi Boccardo Diz. del comi, e dell’ Ecox. politica art. 
Macchine. 
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CAPO III. 


l’OI’ERAJO ed il socialismo. 



La riforma sociale. 
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L’uomo in qualsiasi operazione di sua vita prima 
concepisce, poi esegue: egli quindi attraversa neces- 
sariamente due momenti , ii primo ò quello della per- 
cezione c della riflessione, il secondo quello dell’azio- 
ne. Durante il primo l’ intelletto immagina e calcola, 
durante il secondo la volontà decide alla scelta; ma una 
volta questa avvenuta, subentra la passione, l’acceca- 
mento. Nel primo momento campeggiava il dubbio, ma 
quello eliminato, nel secondo impera il volere ed è 
tanto potente la pressione della volontà, che l’uomo 
morirebbe, se hon vedesse i suoi desideri messi in 
atto. La è perciò ; che se la virtù e la scienza lo gui- 
deranno nel primo momento , l’uomo riuscirà il be- 
nefattore del simile, il luminare delle masse; ma se 
l’errore lo preoccupa, funesta a se stesso ed a’suoi si- 
mili riuscirà la di lui esistenza, la quale finirà con 
lo scomparire sotto i fulmini della maledizione del 
l’uman genere. 

Sventuratamente quest’ultimo è il caso applicabile 
alla setta antieconornistica , a quel gruppo che nello 
slanciarsi nella carriera della scienza sociale, concepì il 
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fatale errore di credere l’Economia politica e gli eco- 
nomisti la piaga più cancrenosa della società. l'cr Io 
che da questo primo errore condotti a falsare i santi 
concetti della Morale e del Diritto , tutto accusaron 
di nequizia nell’esistente ordine sociale, c recisamente 
conchiuscro per Io scalzamento fin dai cardini della 
vecchia società, e per la riorganizzazione di una no- 
vella a base « del diritto di natura e secondo l'infini- 
to concetto del Dio creatore ». 

Io cercherò di presentare in un breve ma completo 
quadro le teorie dei più accaniti riformatori , cono- 
sciuti sotto il nome di Socialisti c Comunisti, nonché 
i processi da loro suggeriti ed in parte praticati per 
l’ attuazione delle medesime. 

Smith e la sua scuola avean proclamato il lavoro , 
principale fattore della produzione, ed indicate le mi- 
gliori condizioni che ne favorivano lo sviluppo e lo 
rendevano più proficuo a prò del benessere del lavora- 
tore. Quindi avean raccomandato Divisione del lavoro. 
Libera concorrenza, ossia distruzione del monopolio, 
formazione di Capitali , adozione di processi spedi- 
tivi di fabbricazione e perciò adozione di potenti stru- 
menti e poderose Macchine. 

A questo lato i socialisti rivolsero i loro primi at- 
tacchi. Esordirono con una specie di fuoco di ricogni- 
zione, di scaramuccie di avamposti, e cercarono d’in- 
debolire il nemico, attaccandolo alla spicciolata nei di- 
versi punti che già ci sono noti. Però, malcontenti del 
poco felice esito, risolvettero di affidare i loro destini 
ad una giornata campale, ed al grido di Dritto al 
Lavoro, Organizzazione del Lavoro, con la baio- 
netta in resta attaccarono su tutta la linea. L’urto fu 
veemente, ma la resistenza fu aneli’ essa terribile. Chi 
colse gli allori della famosa giornata? L’Economia po- 
litica fu accolta in trionfo dall’umanità, ed oggi go- 
verna le masse nel sorriso della vittoria: i riformatori 
scampati dal tagliente ferro della benemerita scienza. 
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continuano meschine guerriglie, degne non saprei se 
più di dispregio o di compassione ; ma che bentosto 
passeranno completamente nella pagina più nera del- 
la storia. 

S- 13.° 

Diritto al Lavoro. 

Il lettore , che leggendo isolatamente le parole Di- 
ritto al Lavoro , cercasse formarsi un' idea precisa del 
significato che gli autori le attribuirono, non vi riu- 
scirebbe al certo , senza ricorrere ai più strani con- 
cetti, che potesse mai immaginarsi. Io dal mio can- 
to non mi fido di formulare una deGnizione netta ed 
intelligibile, perchè le idee sulle quali dovrei poggiar- 
la sono per sè stesse indefinibili , vaghe ed economi- 
camente inapplicabili. Quindi ricorro alla descrizio- 
ne, presentando in sqnto le idee, quali furono espres- 
se dai più ardenti fautori della riforma. Ecco il loro 
ragionamento. 

La specie umana è collocata sulla terra per vivere 
e svilupparsi; la specie dunque è l’usufruttuaria della 
superficie del globo nel suo tutto e nelle singole par- 
ti. Ciascun individuo, essendo soltanto l'usufruttua- 
rio , non può reputarsi o rendersi proprietario nè del 
tutto nè di qualsiasi abbenchè minima parte. Il sel- 
vaggio è nel suo diritto , quando esercita la caccia, la 
pesca, la colletta, il pascolo: egli non può per legge 
di natura escludere il suo simile dal cacciare nel me- 
desimo punto, dal raccogliere sul medesimo terreno, 
dal pescare nelle medesime acque, dal cogliere il frut- 
to dal medesimo albero, dal pascolare nel medesimo 
prato , ove egli ha pescato , pascolato , cacciàto , rac- 
colto. Questo diritto sarà pienamente violato, quando 
un solo individuo trovasi escluso dalla possibilità di 
esercitarlo. Proprietà significa negazione del Diritto. 
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Or bene: è un fatto della odierna società, che tal di- 
ritto fu usurpato, confiscato da pochi in danno dei più 
che si trovano esclusi. È pure un fatto , che l'ordine 
che la società s’è venuto di mano in mano formando 
alla base di una permanente violazione del diritto na- 
turale, ha messo tali radici, da aver reso impossibile 
il disvellerlo. Tutto ciò che resta a fare ò il cercar 
modo di conciliare i diritti acquisiti dei proprietarii 
con lo riparazione ad un usurpamento inqualificabile, 
evitando possibilmente duri urti sociali; cercare in 
somma di far vivere gli uni, senza che gli altri cadino 
vittime della miseria. Ora, quale sarebbe la forma 
sotto la quale il dirillo potrebbe conciliarsi con le con- 
dizioni di una società industriosa? La risposta è faci- 
le. Nello stato selvaggio l'uomo per usare del suo dirit- 
to era costretto ad agire ; azione non vuol dire altro 
che lavoro', quando l’usurpazione che chiamasi pro- 
prietà distrusse la base d’operazione, il diritto al la- 
voro si rese impossibile. Che la società riconosca nel 
proletario il diritto al lavoro; eh’ essa gli sommi- 
nistri tanti mezzi quanti avrebbe potuto procurarsene 
nello stato primitivo, e così a tutto sarà rimediato. (1) 

Domando io: si poteva muovere una guerra più in- 
giusta alla logica ed al buon senso? Alcun legulejo ha 
stiracchiato e deformato mai tanto il diritto di natura 
nella sua applicazione? Eppure ingegni vivacissimi e 
robusti, che avrebbero potuto riuscire il sostegno della 
società, si sono accapigliati per sostenere una teoria 
tanto paradossiaca. 

Se i signori riformatori non avessero appreso la 
parola lavoro , se non per abusar della voce, ed aves- 
sero compreso il vero concetto della voce proprietà, 
sarebbero riusciti ad una opposta conseguenza , a 

(11 Vedi Considerasi — Tlicorie du droit de proprictc et du druit 
au travidi — Le socialismo devant le vieul monde, ou le vivani de- 
vant ics moris — E Procdbon — Le droit au iravail et le droit de 
proprieté — Contraditions écononiiqucs passim c tutte le sue opere. 

il 
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quella appunto a cui sono riusciti gli economisti. Co- 
me s’ è venuto formando questa proprietà tanto male- 
detta? Precisamente con l’esercizio dèi diritto che 
avea ciascuno di lavorare , non mai contrastato da 
chicchessia. La terra è una ricchezza naturale come 
tutte le altre, (aria, calorico, elettricismo ); le ric- 
chezze naturali essendo inesauribili , cedono a tito- 
lo gratuito a favore di chi ò più solerte ad usufrut- 
tarle : molte di esse sarebbero per sò inette a sod- 
disfare (bisogni dell’uomo, se la utilità che conten- 
gono soltanto in potenza non fosse per mezzo del di 
costui lavoro estrinsecata. 

11 diritto di proprietà non si annette al dominio del- 
la potenza intrinseca delle ricchezze naturali, bensì al 
lavoro concretato sulle medesime. Aniuno è venuto 
mai in mente di calcolare tra le spese di produzione 
di un ettolitro di grano la virtù che ha la terra di fe- 
condare- il seme; se fosse stalo tanto stolto, la libera 
concorrenza degli altri produttori di grano lo avreb- 
be fatto tosto rinsavire. 

Se i socialisti ed i comunisti fossero pervenuti a 
formarsi un giusto concetto della proprietà, avrebbero 
dovuto scagliarsi contro i possessori di opiticii, con- 
tro i proprietarii di navi, contro l’operajo medesimo, 
ugualmente che contro il proprietario terriero. La con- 
dizione di questo non differisce in nulla da quella di 
costoro. Di quale cosa fruisce guatuitamenle l’agricol- 
tore nella sua opera produttiva? Della feracità natu- 
rale del suolo, costituita dai sali che rattrovansi nel- 
Tumus, dal calorico che si sviluppa dai raggi del sole 
o dal centro della terra, dalle proprietà atmosferiche, 
dall’ umidità e che so io. E l’ operajo di qualsiasi altra 
industria di quale cosa fruisce aneli’ esso gratuita- 
mente nella sua operazione produttiva? Di tutte le 
forze naturali che gli potessero occorrere : tali sareb- 
bero la combustibilità del carbone, l’elasticità del va- 
pore, la rapidità della scintilla elettrica, la mallcabi- 
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lità dei metalli, la gravità di una corrente, o di quella 
di qualsiasi corpo e del vento medesimo, de} suono, 
della luce, del calorico, della virtù tintoria nei legni c 
via discorrendo. Tutti lavorano, e coadiuvati dalla na- 
tura, senza la quale sarebbe impossibile la produzione 
artificiale o manufatta, riescono ad ottenere da que- 
sti sforzi riuniti, delle ricchezze che dichiarano di lo- 
ro proprietà esclusiva. 

Perchè dunque tanto livore contro l'operajo che 
fruisce della feracità della terra, e tanta indulgenza 
verso quelli die fruiscono di mille altre proprietà del- 
la medesima natura? > . . 

Ma, sento rispondere, finché ci parlate di operajo 
agricoltore, siamo d’ qccordo ; egli lavora ed è giusto 
che goda dei sudori che spargo. Però qual’ è la ragion 
di giustizia, che consiglierebbe ad esser larghi d’ in- 
dulgenza verso quel proprietario benestante , pigro , 
che senza smuovere nemmeno una zolla, deve beccarsi 
una rendita, eh’ è tutta conseguenza del fondo ch’ebbe 
in eredità in dote della moglie o che potette compe- 
rare? Qui non v’è lavoro che giustifica l’immorale 
lucro, ma v’è il fedo fatto dell’usurpazione.. 

— Eccoci di ritorno ad una questione già trattata: 
sono fìnte cavate al cuore del Capitale. Io in risposta 
rammento a me stesso ancora una volta, che il Capi- 
tale è la conseguenza di un lavoro già sostenuto, e che 
la rendita, della terra non è sostenuta che dai lavori su 
di essa operati c dai capitali investiti sotto forma di 
concimi, di animali araturii, di strumenti agricoli, di 
opere di bonifica ecc. Se l’attuale proprietario non può 
giustificare la proprietà col proprio lavoro, derivando 
essa da donazione, tanto meglio per lui della fortuna 
toccatagli. Quella proprietà non pertanto non cessa di 
esser la conseguenza dei lavori del donante o del suo 
autore, il quale la trasmise al donatario od all’erede 
in virtù di un diritto, il cui esercizio era in lui giu- 
stificatissimo mercò il lavoro. 
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Ho detto che le ricchezze naturali sono gratuite per- 
chè inesauribili. Non è diversamente della terra, di cui 
secondo dati statistici dei più accreditati geografi no- 
ve decimi sono ancora incolti e domandano capitali 
per esser dissodati. Chi impedisce ai signori riforma- 
tori di andare a stabilirsi nel seno delle vergini fore- 
ste del Nuovo Mondo ed impossessarsi di tanto suolo 
da poter felicemente vivere e tranquillamente lavora- 
re? — Mi potrebber rispondere, che non han commes- 
so nessun misfatto per meritare un sì duro esilio. Ah! 
dunque le terre che eccitano la loro avidità sono i vi- 
gneti della Francia, i giardini dell’Italia o i feraci 
campi dell’Inghilterra , dell’Olanda e del Belgio. Ma 
sappiano : che un vigneto, un oliveto , un terreno se- 
minatorio costa sangue e sudori; eh’ essi sono l’opera 
di cento generazioni, e di un cumulo di virtù, capi- 
tale prezioso, le cui conseguenze apparterranno esclu- 
sivamente a coloro che ve Io deposero , od a chi per 
loro. 

Se , per quanto la natura di questo libro concede , 
son riuscito a dimostrare che la proprietà è giustifi- 
cata dal lavoro, il quale nell’opera produttiva fruisce 
della potenza della Natura che in tanti modi si mani- 
festa, ede’quali uno, non affatto dissimile dagli altri, 
è la feracità del suolo; s’è vero, che, il subbietto della 
proprietà essendo il lavoro, ossia l’uomo, l’obbietto non 
è soltanto la terra, ma ogni espressione concreta del 
lavoro medesimo; in altri termini se l’Economia po- 
litica è riuscita a dimostrare lucidamente, che chi col 
lavoro traduce in atto l’utilità che il creato contiene in 
potenza, vale a dire chi produce è il padrone, è il pro- 
prietario del suo prodotto, sia agricolo sia manifattu- 
riero sia commerciale; se tuttociòè vero e dimostrato, 
mi sento dispensato dal combattere le altre argomenta- 
zioni dei socialisti, le quali cadono da sè stesse — «Se 
voi studiate, dirò conT. Fix, le dottrine comunistiche, 
egualitarie, avrete, malgrado le differenti definizioni. 
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una spiega che essenzialmente si riduce sempre a que- 
sto : che bisogna prendere dai ricchi peF dare ai pove- 
ri, e che la società deve nudrire chiunque non voglia 
o non possa nudrirsi da sè. Il diritto al lavoro nel suo 
spontaneo significato, nulla di comune ha col lavoro; 
e coloro che l'invocano, sono in generale i meno di- 
sposti a procurarsi con la fatica e con l'assiduita la 
propria sussistenza, con la fatica e con l'astinenza un 
capitale che li farebbe addivenire agiati. (1) 

li diritto al lavoro dunque, anche secondo lo conce- 
piscono i socialisti, non dev’esser concentrato sulla ter- 
ra, ma in qualsiasi altra industria. Non vediamo ogni 
momento i proprietari terrieri vendere i loro fondi e 
versare i prezzi nell’industria manifatturiera e nella 
commerciale? Questo che cosa significa? Vuol dire, 
che non è la terra Tunica base di operazione del lavo- 
ro, bensì la Natura intera, immensa; e che chiun- 
que ha vera voglia di lavorare, trova da lucrare in qual- 
siasi industria, ove non gli è mai negato l'esercizio 
del diritto di agire, dell' azione industriale in somma. 
Quando vi è libertà di lavoro non sono vuote di senso 
le parole diritto al lavoro ? 

§. 14 .» 

A 

Organizzazione del lavoro. 

il principio cardinale che dovea servir 
alla riforma sociale, i suoi propugna- 
tori, sia per dare una mentita ai rimproveri di utopi- 
sti che gli erano scagliati contro dagli economisti , sia 
perchè bramavan vedere le sante conseguenze delle loro 
lucubrazioni da tavolino ; aggiunsero alla forinola Di- 
bitto al lavoro, che rappresentava la teoria, l’altra 
Organizzazione del lavoro che dovea rappresentarne 

(*) Observaiions sur l’ctat des classcs ouvrièrcs. 
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l' attuazione. L’organizzazione del lavoro dunque non è 
altro che il corollario del diritto al lavoro, è il concreto 
allato airastrallo, la pratica allato al principio. 

Cosa poi intendono per organizzazione del lavoro? 
Continuerò a far parlare lo stesso Sig. Considerane il 
quale con una ingenuità senza pari irrompe nelle se- 
guenti parole, che sono il fedele programma del socia- 
lismo. 

« L’operajo, egli scrive, non ha lavoro ! Ha egli og- 
gidì il diritto di andar a dire al sindaco del suo comu- 
ne, al prefetto del suo dipartimento, ad un rappresen- 
tante della società in fine: non v'è più lavoro per me 
nella fabbrica ove era impiegalo? Oppure: il salario è 
divenuto talmente esiguo , che non è più sufficiente per 
assicurare la mia sussistenza ; vengo dunque a reclama- 
re da voi lavoro , od un salario tale da rendere il mio 
destino preferibile a quello d’un selvaggio Ubero nei suoi 
boschi?. No: non solamente questo diritto non è rico- 
nosciuto, non solo non è guarentito da sociali istitu- 
zioni ; ma la società dice al proletario « trovati lavoro, 
se tu il puoi , e se noi puoi, muori di fame , purché 
rispetti la Pitoni iuta' altrui » Lo società spinge an- 
cora la derisione fino a dichiarare colpevole l’uomo 
che non può trovare lavoro : ed ogni giorno si gittano 
in prigione infelici colpevoli di mendicità, di vagabon- 
daggio , vale a dire colpevoli di non aver mezzi di sus- 
sistenza , perchò statigli usurpati dalla schiera degli 
eletti (1). Commosso da tali parole « Maledetto il pri- 
mo, esclama il cittadino Proudhon, che segnando li- 
miti c divisioni, sul suolo disse: questo è mio, quel- 
lo è tuo ». 

— O coloro che plaudiscono a queste stranezze non 
devono possedere nè un solco di terra, nò una pietra ce- 
mentata sull’altra; ovvero sono invasi da una turpe li- 
bidine di maledire. 11 Sig. Considerarli poi non ha dovu- 
ti) Op. cit. 
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to giammai visitare un Ricovero di Mendicità, un Alber- 
go dei Poveri od altro istituto di beneficenza. Se avesse 
studiate simili istituzioni, si sarebbe persuaso : che it 
Governo, quando occorre, è aneli* esso socialista, ma 
logicamente socialista. Nei ricoveri o alberghi di men- 
dicità, negli orfanotrofii si trovan riuniti appunto gli 
individui che han bisogno dell’assistenza delia sooieìà 
per vivere: colà sono apprestati tutt’i mezzi per l’eser- 
cizio del diritto al lavoro, ed i mendici ed i vagabondi 
non son gittati in prigione, ma in case di lavoro. Parlo 
almeno di quel che oprasi nei Governi che hanno ab- 
bracciato sinceramente le massime dell’ incivilimento 
e del progresso. 

Dalle parole surriferite ognuno può formarsi un con- 
cetto preciso di ciò che i riformatori intendono per or- 
ganizzazione del lavoro. 11 loro ragionamento in altri 
termini riducesi al seguente. Qualunque operajo non 
possa o non voglia lavorare, si presenti all'autorità e 
domandi di essere occupato o almeno di avere un con- 
degno salario: non occorre rimontare alla causa della 
costui disoccupazione; sia che trovasi espulso per im- 
moralità o per incapacità dall'opificio nel quale lavo- 
rava sia che un birbaccione abbia trovato mezzo di pro- 
curarsi una settimana di riposo, sicuro che il salario 
non gli mancherebbe: ciò poco monta. Chi fu creato 
ha diritto a vivere, la società è risponsabile della vita 
degl’individui che la compongono, il diritto al lavoro 
è sacro a ciascuno per diritto di natura ; dunque la so- 
cietà provveda alla sussistenza di ciascuno c di tutti. 
Che bella logica, che sillogismo calzante! 

11 sindaco, il prefetto, l’autorità, in fin dei conti 
il Governo quale rappresentante della società , sono 
quelli che devon provvedere a tutto. Il quadro si va 
meglio delincando, ed io terno che mentre si cerca di 
bandire la miseria , non si percorra la via che mena 
dritto al regno della mendicità organizzata, dell' ele- 
mosina legale. Già l’ Inghilterra in un momento di a- 
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berrazione economica si slanciò in quella funesta via 
col proclamare la tassa dei poveri, ma oggi è ravveduta 
ed ha scontato con troppo dura penitenza il mortale 
peccato. 

Intanto prima di passare in rassegna i diversi pra- 
tici sistemi del socialismo non sarà inutile premettere: 
che se la parola Socialismo è nuova, l’idea eh' essa rac- 
chiude è antichissima. In Atene già esisteva una spe- 
cie di esercizio pratico del diritto al lavoro. Ivi il pub- 
blico erario era una specie di borsa comune, ove anda- 
vano ad attingere tutt’i cittadini poveri, salvo a riem- 
pierla colla spoliazione dei ricchi « Appo i Greci, dice 
il Blanqui , musici , poeti , pubblici gridatori , oratori 
ed una infinita turba di salariali senza ragione, tutti 
erano nutriti al Pritanèo , entro il quale lo Stato for- 
niva loro anche l'alloggio » (1). 

Platone (2) ed Aristotele (3) con uno scopo esteti- 
co-politico impresero a propugnare non il socialismo 
soltanto, ma il più sfacciato comuniSmo, il primo spe- 
cialmente, considerando come cosa di poco rilievo la 
comunione economica , giunse a voler la comunione 
delle donne , ed a giustificare mercè la salute della 
patria l’infanticio e l’uccisione dei vecchi e de’storpii. 

A’ Roma , per una necessità politica la plebe era 
quasi interamente alimentata dal pubblico erario e dai 
ricchi, e la legislazione di beneficenza riconosceva nel 
povero un diritto all’ elemosina òd all’asjùfensa. 

Risalendo semprepiù verso la nostra età, c’incon- 
triamo con la Utopia di Tommaso Moro (1500), con la 
Città del Sole di frate Campanella (1600) e co’ libri di 
Harrington e Fenelon, opere tutte propugnanti il so- 
cialismo ed il comuniSmo. 

Al famoso bill promulgato da Elisabetta , regina di 

(1) Il isloirc de l’Econ. pnlit. Icqou II. 

(2) De repubblica — De legib. 

(3) Politica, lib. VII. capi VI c VII. 
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Inghilterra, nel 43.° anno del suo regno (1601) fu una 
sanzione pratica delle idee socialistiche. Vi era dichia- 
rato « che gli amministratori delle parrocchie dovcano 
prov\ edere di lavoro i fanciulli, i vecchi che ne aveano 
l’attitudine e tutti coloro, coniugati o no, che trova- 
vansi privi di mezzi di sussistenza » Questo fu il bill 
che gittò le fondamenta della famosa tassa dei poveri. 

La rivoluzione francese con la costituzione 1791 
creava uno Stabilimento generale di soccorsi pubblici, e 
con quella del 93 nell'articolo 21 dichiarava « che i 
soccorsi pubblici, sono un debito sacro. La società deve 
la sussistenza ai cittadini sventurati sia provvedendoli 
di lavoro , sia procurando i mezzi di esistere a coloro 
che non sono in grado di lavorare ». 

Queste sconsiderate disposizioni legislative tanto in 
Inghilterra che in Francia dettero per tutta conseguen- 
za una spaventevole progressione del pauperismo. 

A) — Sistemi goeietarii in Inghilterra. 

$>l 1 

Fin qui il socialismo pratico erasi mantenuto, a dirla 
con frase alla moda, nelle regioni ufficiali ; ma ciò che 
i Governi aveano operato per motu proprio mal soddi- 
sfaceva le aspirazioni dei riformatori. Pensarono quin- 
di di avocare il fatto alla propria iniziativa , e tutti, 
chi per un verso chi per l’ altro, cercarono di dare una 
forma concreta ai loro sogni dorati. L’azione fu resa 
più agevole dal sistema delle libertà politiche che an- 
davan propagandosi alla giornata. 

Roberto Owen, nato in Inghilterra nel 1771, intra- 
prese la carriera commerciale che sostenne con senno 
ed onore. Nel 1784 riunì a Manchester buon numero 
di ricchi Alatori, ed associato un forte capitale, isti- 
tuì una grande speculazione di simil genere in New- 
Lanarck , villaggio della Scozia. Molte cause dissol- 
venti minacciavano l'esistenza della giovine associazio- 
ne, tra le quali non ultima l'egoismo e l’ immoralità 

ìs 
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degli operaj. Owen si condusse personalmente ad as- 
sumerne la direzione, e mercè una meravigliosa co- 
stanza di sforzi nell’arduo còmpilo, riuscì a porre ri- 
paro alla rovina che io minacciava una ai suoi con- 
sociò 

Owen non era un commerciante da dozzina, era 
bensì uomo erudito, ingegno sveglialo, cuore gene- 
roso e mente capace di ardili concetti. Già sulle tracce 
di Wallace e di Godwin egli aveva pubblicato varii 
scritti nei quali si vedeva propugnato apertamente una 
riorganizzazione sociale : prese quindi argomento dal 
fatto di cui era stato testimonio nel seno della sua spe- 
culazione, per tentare realmente di dare un nuovo in- 
dirizzo morale e materiale alla società umana. 

Nel 1815 presentò al Congresso d’Aquisgrana i suoi 
progetti , cercando assistenza e cooperazione ai sovra- 
ni d'Europa, ma vi fu respinto. Si allontanò dispia- 
ciuto non però sgomentato ; imperocché, restituitosi a 
New-Lanarck, gittò le basi della nuova vita sociale ed 
istituì la così detta società cooperativa, che dovea ser- 
vir di modello a tutte le altre. 

Il piano del generoso filantropo fu, come ho detto, 
di dare un colpo mortale all’egoismo ed all’immorali- 
tà. Ciò si otterrebbe, ei diceva, col sostituirsi alla fa- 
miglia naturale , formata dai vincoli del sangue, la fa- 
miglia artificiale, che costituiremo alla base del vin- 
colo dell' amore e dell’abnegazione ; vincolo che leghe- 
rebbe tanto gl' individui tra loro che le stesse famiglie. 
Ogni società cooperativa, che così denominavasi la nuo- 
va famiglia, si comporrebbe di 1200 individui, forman- 
ti una sola persona morale. In ciascuna di esse regne- 
rebbe l’unità delia produzione e della consumazione. 
La distribuzione della ricchezza disparirebbe con tutte 
le sue ingiustizie in presenza della vita in comune delle 
singole e di tutte le società. La potenza dell’associazio- 
ne si combinerebbe con la distribuzione del lavoro , la 
coltivazione «agricola con le operazioni manifaltrici , il 
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lavoro delle mani con ('impiego delle macchine, l'eser- 
cizio delle forze fìsiche con la cultura delle facoltà in- 
tellettive ed anche col culto delle bellearti.il benesse- 
re generale sarebbe assicurato ad un tempo e da una 
produzione abbondante c da una ripartizione giusta e 
dal miglioramento morale, intellettuale, tecnico di cia- 
scun membro dell’associazione. (1) 

Ma non passò mollo tempo e la società cooperativa 
di New-Lanarck dovette dissolversi vittima di una com- 
pleta anarchia, avendo dato per risultato una recru- 
descenza di quella immoralità che si voleva abbattere, 
poiché ciascun membro calcolava sul mangiare e vestir 
bene, faticando poco. 

Owen non ne restò sgominato, anzi abbandonò l’In- 
ghilterra in cerca di popoli vergini e si portò negli 
Stali Uniti d' America , ove nel 1824 in conformità 
delle sue convinzioni socialistiche fondò una colonia 
che denominò della New-Harmony. Bentosto però an- 
che colà in vece di armonia ottenne orribile frastuono 
e dovette fuggirsene, abbandonando la colonia in com- 
pleto sfacelo. 

Restituitosi sul suolo natio, volle tentare un terzo 
esperimento ad Orbiston in Iscozia medesima, ma non 
ottenne miglior risultato. 

Ne) campo dell’astratto la dottrina di Owen può 
riassumersi nelle seguenti formole. Dominato dal più 
cieco fatalismo egli concepisce una società senza vin- 
coli, senza credenze , senza doveri. Per lui tutto è ma- 
terialità: al di là dell’esistenza terrena non vede più 
nulla. Quindi si attiene unicamente alla materia sen- 
za restrizioni e senza limiti. Ciascuno prende ciò che 
vuole e dove vuole, fa ciò che gli aggrada. La società 
cammina a caso: i modi di organizzazione sono pura- 
mente facoltativi nulla essendovi di obbligatorio. La 

(1) Non è da confondersi questo progetto di Owen con le società 
cooperative attualmente esistenti in Inghilterra e che tanto ben» 
hanno fatto a quella nazione. 
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benevolenza universale deve sottentrare ad ogni altra 
regola, alle leggi, ai costumi, all’esercito, alle prigio- 
ni , al Governo. Da ciò sorgerebbe il reggime razionale. 

Quanto alla pratica poi , Sir Owen, per giustificare 
le smentite uniformemente avute dagl'infelici esperi- 
menti, abbandona la generazione presente e fonda tutte 
le sue speranze sull’ avvenire. Per compimento delle 
sue vedute particolari, egli ha bisogno d'impossessarsi 
dell' essere umano fin dalla culla , per soffocare nella 
sua origine qualunque tendenza impressa di persona- 
lità, per fargli respirare con la vita stessa lo spirito che 
deve animare la sua istituzione. L'adulto, allevato nella 
presente società , non può sottoporsi alle regole della 
società cooperativa, senza abdicare la sua indipendenza 
individuale : ma il fanciullo nato in seno alla società 
cooperativa non concepirà mai l'ambizione di apparte- 
nere a sè stesso (1). 

Queste e simili stravaganze propugnò il buon filan- 
tropo scozzese. Non retrocesse a fronte dei tentativi 
fallili, ma ne addebitò la colpa alla profonda corruzio- 
ne della contemporanea società. Egli finché visse, non 
trascurò nulla per procurare la diffusione delle sue 
dottrine; avvalendosi all'uopo del mezzo della stampa, 
dei niitings e di indirizzi al Parlamento. 

» * • • ‘ . ... 

B) — Progetti societari! in Alemagna. 

*■ i, / «• , ; " . ; ; l , * , , « ' . ‘ * 

In Germania , ove la filosofia preoccupa le menti a 
preferenza di qualunque altro ramo dell' umano sape- 
re, si volle e tuttora si pretende filosofare anche sui più 
semplici temi dell'Economia politica. In questo, come 
in tuttociò che si opera sulle rive del Reno una vivace 


(l)Per una idea più completa sul sistema di Owen si puO consul- 
tare la sua opera.— Nuova vita della società*. Nonché Ubvbaud 

« STUDI! SOI RIFORMATORI.. — SODBE « ISTORIDEL COA MONISMO — 

Mvnab » Esame imparziale selle viste del Sic. Owen. 
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polemica si manifestò col fatto stesso dell' innovazione 
sociale che si proponeva. 

Mi sembra opera inutile ed inopportuna fare in que- 
sto luogo una distesa rassegna di tutte le stranezze che 
i signori Engels , Hess , Griin , Pottman ed altri sono 
andate sognando. La ragione suprema dei loro scritti 
è stata la propagazione di un comuniSmo dei più recisi 
e spaventevoli. 1 primi attacchi furon diretti alla pro- 
prietà , la quale fu dichiarata inutile, ingiustificabile; 
poi si ragionò di Concorrenza, di Macchine, di Egoi- 
smo, e si conchiuse per V identità degli interessi uma- 
ni senza distinzione. Si parlò pure di Organizzazione 
del lavoro e di Opificii Nazionali , ma niuno si sforzò 
mai a proporre mezzi pratici per la loro attuazione. Fu- 
rono quasi tutti materialisti, errore inevitabile, una vol- 
ta che si circoscrive la felicità dell’uomo all’ assicura- 
zione di una minestra in seno alla vita comune. Feuer- 
bach avea già dichiarato « L’ uomo incapace ad eleva- 
re le sue ideel al disopra della sua individualità: l’in- 
dividualità dover essere perciò l’unico oggetto del suo 
pensiero, delle sue meditazioni, della sua volontà, del- 
le sue sensazioni : l’amore dover sostituirsi alla fede; la 
filosofia dover vestire un carattere pratico sensuale, ab- 
bandonando l’astratto » Grùn il più eccentrico dei suoi 
discepoli, abbraccia tali massime le diffonde e sene fa 
base della nuova società che sogna. « L’ uomo , egli e- 
sclama, può consumare quanto e tuttociò che gli piac- 
cia, attesoché produzione e consumo sono cosa identi- 
ca. É l’armonia del nuovo ordine che opererà tale mi- 
racolo ». Feuerbach fu il caposcuola della Germania. 

c) — Diverse sette politico-socialistiche. 

Diverse altre nazioni possono anche esse vantare so- 
cialisti più o meno originali ; però io li tralascerò co- 
me innocui ; chè si contentarono soltanto di una steri- 
le declamazione. Ma nella Gran Bretagna, in Svizzera e 
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sopratullo in Francia non si poteva esser paghi a ste- 
rili declamazioni e si entrò decisamente in un campo 
più positivo. 

Fin dal 1835 il comitato dell’Associazione Operaia 
Inglese avea cercato prender di sorpresa il Governo 
con varie petizioni. Era tutta opera dei cartisti, i quali 
nei sei articoli che formavan la loro Carta, domanda- 
van l.° Suffragio universale: 2.° parlamenti annuali : 
3.° rimunerazione ai membri del Parlamento : 4.° vo- 
tazione a scrutinio segreto: 5.° distretto elettorale a 
popolazione uguale: 6.° soppressione del censo di eli- 
gibilità. Era questa una via facile per introdurre nel 
parlamento l’elemento socialistico, il quale immanti- 
nente avrebbe messo sul tappeto la questione del sala- 
rio e dei profitti. 

In Isvizzera il governo di Neufchatel giunse a porre 
le mani su i documenti della PROPAGANDA SEGRE- 
TA GERMANICA. Era una setta che avea presa a gui- 
da gli scritti di Feuerbach e di Grùneche vagheggia- 
va un comuniSmo, in cui vi campeggiava un ateismo 
senza esempio. Avevano per segno d’intelligenza le tre 
iniziali F. G. H. (Freiheit, Gleichheit, Humanitaet — 
Libertà, Eguaglianza , Umanità). Però in un articolo 
dello statuto era dichiarato « la setta essenzialmente 
politica, avente per iscopo la Germania, per terreno 
i clubs operai ». 

Più recisa fu in Francia la sfitta degli Eguali. Essa 
sanzionò : 

1. ° Una riforma sociale deve oprarsi con la forza: 

2. ® Alla fine dell’insurrezione i cittadini poveri, che 
sono attualmente male alloggiati non rientreranno nel- 
le loro case ordinarie , ma saranno immediatamente 
albergati in case più salubri : 

3. ® Si prenderà dai ricchi quanto occorra per abbi- 
gliare comodamente i sans-culolles (straccioni ) : 

4. ° La comunità nazionale assicura da questo mo- 
mento a ciascuno dei suoi membri un alloggio sano , 
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comodo e decentemente mobigliato : abito da lavoro e 
da riposo ; lavatura, combustibile, lume. Una suflìcicnt-* 
quantità di alimenti in pane, carne, pollame, pesce, 
uova, burro, olio, vino ed altre bevande, legumi, frutti 
ed altri oggetti, il cui complesso costituisce una me- 
diocre agiatezza (1). 

Ecco i frutti degli scritti di Moro, Campanella, Ha- 
ringtgn, Owen, St. Simon, Rousseau, Proudhon, Fou- 
rier, Grun Hess e simili eccentrici. La seducente pro- 
messa di una rediviva età dell’oro incominciava ad al- 
lettare le masse, le quali si disponevano a distruggerò 
col ferro e col fuoco tuttocchè loro traversasse la via, 
ostacolandone il conseguimento. 

D) — Fonrier e la sua scuola. 

Ma prima di far vedere quali tristissime conse- 
guenze questi novatori maniaci hanno fatto pesare sul- 
la illusa classe degli operai , mi piace per una più 
chiara intelligenza delle loro dottrine , esporre il si- 
stema teorico-pratico-socialistico di alcuni di loro, i 
quali, sebbene anch’essi strani, ragionano almeno con 
una logica costante, sebbene falsa, e con alquanta do- 
se di buona fede. Siamo in Francia: 

Carlo Fourier , nella sua Teoria dei quattro mori- 
menli, concepisce una società, nella quale la frode, la 
violenza non vi potranno giammai allignare. Base del 
di lui ragionamento sono le seguenti quattro massi- 
me. l. a L’individuo, ei dice, è un nulla consideralo 
per sè ; la sua entità acquista una certa importanza , 
quando si associa a convivere con gli altri. 2.* L'uo- 
mo nasce con la tendenza al bene ; la società , com' è 
oggi costituita , è quella che travia questa sua passio- 
ne. 3.® il lavoro considerato in sè stesso è attraente 
per l’uomo: Fattuale società gittanel di lui cuore il 

(l) Revbaid. op- cit« 
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germe dell' avversione a quello. 4. a Ogni lavoro sareb- 
be per l’uomo un sollievo, un divertimento, se fosse 
quello additato a ciascuno dalla propria vocazione: 
facciamo dunque in modo, che ciascuno sia in grado 
di scegliere agevolmente il lavoro da cui si sente at- 
tratto. 

In gran parte vere le massime, eran degne però di 
migliore applicazione. Ecco ove il buonFourier fu con- 
dotto dalla sua fervida immaginazione ! 

Nell’ attuale società, ei prosegue, non si vede altro 
che caos, ostilità, disordine: sarà a tutto rimediato 
quando prenderà il suo dominio la legge generale d' at- 
trazione. Essa dovrebbe funzionare nel seguente modo: 
ecco divisa la popolazione del inondo intero in tante 
Falangi, componentisi di Serie e queste alla lor volta di 
Gruppi ; divisioni e suddivisioni che sarebbero forma- 
te per libera elezione di ciascuno individuo, a secon- 
da della passione da cui è dominato e della specie di 
lavoro da cui è attratto. La città, il borgo, il villaggio 
devono scomparire e cedere il posto a stabilimenti me- 
ravigliosi chiamati Falansteri. Ivi ognuno che entra o 
vi nasce sarà guidato dal lavoro attraente ; tutti lavo- 
reranno per tutti, tutti per ciascuno, ciascuno per lut- 
ti. Libera la scelta del mestiere; il lavoro proporzio- 
nato alle forze. Tutto sarà comune per la Falange, la 
quale nel godimento di una vita normale, arricchire 
potrà , impoverire giammai, sarà sempre felice. Tutt’i 
Falansteri avranno un interesse comune, ed alla sven- 
tura di uno riparerà la fortuna degli altri. Gli uomini 
benemeriti dell' umanità, i grandi ingegni, (i Galileo, 
i Newton, gli Humbold) si presenteranno ad un giury 
centrale, che li giudicherà e ne ricompenserà il merito. 

Nell'organizzazione falansteriana vi sarà una gerar- 
chia amministrativa di funzionarii : l’ Unarco coman- 
derà alla falange ; il Duarco a quattro falangi ; il 
Triarco a dodici ; il Tetrarco a quarantotto e così di 
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mano in mano, Cno all’ Omniarco, che sarà l'impe- 
ratore del mondo. 

Stranezze appena perdonabili ad un romanziero ! 

E) — Saint- Simon, e Saintsimoniani. 

• 

Cl. Enr. di Saint-Simon, contemporaneo di Fourier 
(1760-1830), fu aneli’ esso uno dei più rinomali atleti 
della scuola eccentrica. 

Fatto un terribile attacco alla proprietà, che dichia- 
ra iniqua, irrompe con uno spaventevole bisticcio di 
paganesimo, feticismo e cristianesimo. Per lui lutto 
è imperfetto, prova ne sia la diffidenza l'odio, l'astu- 
zia, la frode, la soperchieria, l’anarchia da cui il mon- 
do è dominato. Mosò.Gcsù, Maometto non riuscirono 
nelle tentate riforme: il cristianesimo fondò il dualismo 
tra lo spirito e la carne ; ma l’ora ò venuta della grande 
riabilitazione. Chi ò il nuovo Messia? St. Simon. Cri- 
sto disse « morti ficalcvi astenetevi » il nuovo profeta 
dice: santificatevi nel piacere e nel lavoro. 

La distinzione tra lo spirito e la carne, ei continua, 
avea generato due gerarchie, l’una spirituale, l’altra 
temporale. La linea di demarcazione tra le spettanze 
di Cesare e di Dio fu il seme d’ una guerra di diciotto 
secoli tra Chiesa ed Impero: bisogna fondere i due 
poteri nelle mani di un Pontefice-re, il quale, padre 
comune , dovrà provvedere agl’ interessi materiali e 
spirituali dell’ intera umana famiglia. 

Messa la teocrazia a base della società, ei prosegue, 
questa si dividerà in tre classi, sapienti, artisti, in- 
dustriali , ed ognuna dovrà essere gerarchicamente 
soggetta ai sommi-sapier^i, sommi-artisti, sommi-indù - 
slrianli. La donna, redenta in parte da Cristo, non 
dovrà essere più la soggetta del marito, ma la di lui 
associata: l’individuo sociale sarà da ora innanzi non 
l’uomo soltanto , ma l’uomo c la donna , che insieme 
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assumeranno 1* esercizio della triplice funzione della 
Famiglia, del Tempio e dello Stato (1). 

1 sansimoniani vollero diffondere con l’esempio le 
predicazioni del neoprofeta, e con la guida del codice 
del loro maestro impresero a menar vita comune pri- 
ma a Parigi in un appartamento strada Montigny,poi 
sulla collina Menil-montant. Credevano attirare l’am- 
mirazione del mondo, ma bentosto si dovettero riti- 
rare derisi e compatiti. 

Non però disperati per la riuscita. Credettero i tem- 
pi inopportuni ed immaturi , il popolo impreparato e 
« bisogna educare le masse, dicevano; quando avremo 
sanata la piaga dalla cancrena inveterata che minaccia 
distruzione, allora vedremo la società muovere spon- 
tanea alla riforma, non appena il molto d’ordine le sa- 
rà susurrato. » Raddoppiaron di lena , schermendosi 
alla miglior maniera da’ terribili colpi che aggiuslavan 
loro gli economisti e non trascuraron nulla perchè la 
dottrina umanitaria si fosse infiltrata nella pubblica 
opinione. Sventuratamente vi riuscirono: la mente del- 
l’ignorante, incapace di profonde meditazioni c di 
rompere da sè la scorza entro la quale si nasconde il 
reale, si offre facile preda al primo che sa illuderla. 
L’operajo, specialmente francese, di trentanni or sono 
era tute altro che l’operajo di oggi, abbastanza istrui- 
to per dare da sè una risposta a qualche pazzo utopi- 
sta che cercasse deviarlo. 

Siccome la parola socialista era caduta in discredi- 
to, quella di comunista destava orrore, fu perciò che 
incominciaronsi a foggiare vocaboli più fiduciosi, e 
s' incominciò a parlare di Vmanilarii, Filantropi, De- 
mocratici puri. Però se le maschere eran diverse, le 
pretensioni e le dottrine non gran molto dissimili. Dei 
sogni dorati e delle strane bizzarrie dei loro capiscuo- 

(1) Saint - Simon — Obuvres — e specialmente — De L’ohga- 
nisation de la Socibté — Ciascuno vede che questo bizzarro 
filosofo è il benemerito dei preti e del sesso gentile. 
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la risero e forse s' indisposero coloro medesimi , che 
ne aveano assunto l'apostolato. Quindi per evitare una 
completa disfatta, si sforzarono di trascinare la qui- 
stione sopra un campo, se non più logico, più affine 
almeno al senso comune, e di dimostrare la possibili- 
tà dell’attuazione delle loro dottrine offrendo de’ scrii 
sperimenti. 

Ed ecco Necqueur, Cabet, L. Blanc, N. Leroux e la 
sua scuola, Proudhon ed altri studiare le tendenze c le 
aspirazioni delle masse ed assalirle dal Iato debole. 

« É d’uopo, si disse, che all'operaio non manchi pa- 
ne e lavoro. La società è nel dovere di provvedernelo 
e per essa il Governo che n’è il rappresentante ». 

Sorgevano difficoltà per la soluzione pratica della 
tesi, ma anche queste furono appianate, cd ecco in 
qual modo. Mi servirò delle idee del sig. Luis Blanc, 
quali le ha esposte nella sua opera — De l’ Organisa- 
tion du travati. 

F) — Riformatori moderati. 

Il libro del sig.- Luis Blanc può andar bene distinto 
in due parti, confuse nella loro esposizione, ma chia- 
ramente manifeslantisi all' attento lettore. 

La prima vien costituita dalle idee che l’autore con- 
sacra all' analisi dei mali che affliggono la società, mas- 
sime la classe operaja, ed alla necessità di pensare se- 
riamente ad efficaci e pronti rimedii. È una flebile e 
delicata geremiade che commoverebbe l’animo più in- 
durito all’egoismo. Il quadro eh’ esso delinea è distin- 
to, preciso, estetico : esso rivela nello scrittore un’ani- 
ma passionata, una mente robusta, un giudizio sano, 
irresistibile — Nella seconda parte poi passa senz'al- 
tro alla prescrizione de’ rimedii che sarebbero efficaci 
a distruggere e tramutare il male in bene. Quivi la 
navicella dell' ingegno dell’ illustre Esule perde la bus- 
sola c si smarrisce in un oceano pieno di scogli. 
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La concorrenza, egli dice, è pel popolo un sistema 
di esterminio, per la borghesia una causa di ruina con- 
dannata dall’ esperienza della stessa Inghilterra. Con- 
vien dunque sostituire a questo un reggime più mite, 
più benefico; il reggime della fratellanza. 11 travaglio 
com'è oggi costituito, non si regge che a base della 
frode, dell'usura, del dispotismo industriale; bisogna 
perciò riorganizzarlo in tutte le sue manifestazioni. Il 
popolo non è ancora così educato da potersi affidare la 
grande riforma all’iniziativa privata: e poi vi occor- 
rono grandi mezzi e l’egoismo privato non s’indurrà 
giammai a sostenere il benché lieve sagriflcio. L'intra- 
presa dunque è di compilo esclusivo dello Slalo.il quale 
avrà rimediato a tutto, quando si sarà reso grande in - 
traprenditore, grande produttore. 

. Si dovrebbero aprire a spese del Governo, ei prose- 
gue, grandi opificii sociali ( ateliers sociaux) i quali 
comprendano i rami più importanti dell’ industria na- 
zionale. Ogni operajo che giustificasse una vita morale 
ed onesta, sarebbe accolto nell’ opificio sociale. Ivi si 
lavorerebbe in comune ed il beneficio netto sarebbe 
ripartito in tre parti: la prima andrebbe ugualmente 
divisa tra i membri dell’associazione; la seconda sa- 
rebbe destinata al mantenimento dei vecchi , dei ma- 
lati, degli storpii, ed a far fronte alle crisi die si ma- 
nifestassero nell'industria; la terza all' ingrandimento 
progressivo dell' edificio, ed all’ acquisto di strumenti 
e della manutenzione del capitale fisso, quale strumenti 
macchino , fabbriche. Sarebbe fatto un appello ai capi- 
talisti del paese: i capitali da loro versati nell'associa- 
zione nazionale sarebbero fruttiferi, ed un equo pro- 
fitto sarebbe garcntito sul bilancio; ma i capitalisti 
non parteciperebbero agli utili sociali, se non prendes- 
sero rango fra i travagliatori. 

Bentosto, conchiude il signor Blanc, l'industria 
privata in massa, maestri ed operai, domanderebbe di 
essere incorporata negli opificii sociali, la concorren- 
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za dei quali sarebbe irresistibile circostanza , la quale 
farebbe riguardare a tutto il mondo tale incorporazio- 
ne come un favore. In un tempo più o meno lontano 
l’industria parcellare sparirebbe completamente; la 
concorrenza medesima sparirebbe da sulla faccia della 
terra, che oggi tanto desola, l’età dell’oro rifulgireb- 
be, Astrea assumerebbe lo scettro dell’ Universo. 

Queste e simili cose dette con un linguaggio chiaro, 
passionato e fiorito, non poteva non farsi strada nelle 
menti e nei cuori degli operai, che ne furon commos- 
si. Bentosto la commozione si convertì in passione ar- 
dente, irresistibile, e si cominciò dal domandare al 
Governo: chè provvedesse all’attuazione del sacro fi- 
lantropico progetto. Il Governo fece t’orecchio da mer- 
cante; le menti andarono in fiamme e l’uragano si 
scagliò terribile contro il trono di Luigi Filippo, che 
ne restò infranto nel 1848. 

Coloro eh’ erano stali gli agenti più attivi di quella 
rivoluzione, coloro i cui scritti ne avean formato co- 
me il programma , era naturale che nc assumessero 
le rediui. Le utopie ricomparvero vigorose di novella 
vita, ed il momento sembrò piucchè mai opportuno per 
dare mano alla grand'opera. Nel 26 febbrajo si leg- 
geva sulle cantonate di Parigi un decreto col quale il 
Governo Provvisorio della repubblica : « Si obbligava 
a garentire lavoro a tutt’i cittadini, e riconosceva ne- 
gli operai il diritto della vita in comune ». 

Nel giorno 28 poi un secondo decreto era così con- 
cepito: « Considerando che la rivoluzione fatta dal 
popolo, deve intendersi fatta pel popolo : eh’ è tempo 
di mettere un termine alle lunghe ed inique sofferenze 
dei braccianti : che la quistione del lavoro è di immi- 
nente importanza : che ecc. ccc... conchiude ». 11 Go- 
verno Provvisorio della repubblica decreta : 

« Una commissione permanente che si chiamerà 
commissione del Governo pei lavoratori, sarà nominata 
con l' incarico espresso c speciale di occuparsi delle lo- 
ro condizioni ». 
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La commissione bentosto tramutossi in formale di- 
castero che assunse l'imcombenza di organizzare il la- 
voro, ed i sogni di 30 anni bentosto addivennero una 
realtà, un fatto compiuto. 

Furon aperti gli opifìcii sociali ove trovava ricovero 
chi più strillava; ed in cui mercè le cure del paterno 
reggime, il salario non mancava a niuno. 1 capifabbrica 
privati ebbero norme che regolamentavano la durata 
del lavoro e la giornata di salario ; fin al capitalista fu 
imposto il limite del suo profitto. Fu abolito il con- 
tralto di lavoro a cottimo ossia ad opera finita , molto 
in voga tra gli onesti operai di tutto il mondo. L’idea 
di uguaglianza civile, di uguaglianza politica, trasse 
con sè quella di uguaglianza di lucri nell'operoso e 
nell’ infingardo. Qual ne fu la conseguenza? 

1 fratelli operai irruppero negli opifici privali, ove 
fracassarono macchine, incendiarono tutto; ed il Go- 
verno fraterno con decreto 21 marzo approvò le esor- 
bitanze dei forsennati sotto pretesto di resistenza op- 
posta dai maestri ed intraprenditori. 

Intanto l’anarchia acquistava terreno, le fabbriche 
si chiudevano, i capitali si seppellivano, il commercio 
era prostrato. Ai famosi atéliers si presentava chi vo- 
leva, chi aveva poca voglia di faticare, chi non ne ave- 
va affatto; bentosto quei novelli paradisi terrestri si 
tramutarono in cavi di ladri, di omicidi, di dissoluti; 
le ore di lavoro ordinariamente si passavano dispu- 
tando sul miglior modo di strepitare in piazza per ot- 
tenere altre concessioni. 

Era uno stato anormale che non potea durare: la 
crisi giunse al suo colmo, il famoso dramma trovò il 
suo scioglimento nelle tremendi giornate di giugno ed 
in meglio che quattrocentomilioni ingojati dagli alé- 
liers nationaux. Sangue innocente, o per lo meno di 
ignoranti illusi e tesori immensi, che la preesistente 
e la susseguente imposta sottrasse alla scarsella del- 
1' onesto cittadino , scontarono i falli commessi da 


Digitized by Google 



127 


gente , la quale, meglio che del Governo Provvisorio , 
sarebbe stata degna di un manicomio. É vero che poi 
sottentrò la presidenza Cavaignac, ma guai, se il Due 
Dicembre non fosse sopraggiunto I (1) 

G) — Confutazione dei diversi sistemi. 

Per le idee che ho fin qui sinteticamente esposte, 
ognuno è in grado di potersi formare un concetto pre- 
ciso di ciò che i novatori intendono per riforma so- 
ciale. Ora: nulla di più naturale che portare a cono- 
scenza del lettore i principali argomenti dei quali si 
sono serviti gli economisti per combattere e rovescia- 
re l’assurdo sistema. 

Per la nostra scienza diritto allavoro, organizzazio- 
ne del lavoro, significan socialismo : socialismo e co- 
muniSmo poi suonano lo stesso con la differenza sol- 
tanto, che il socialismo è il primo passo, il comuuismo 
ia necessaria conseguenza finale: comuniSmo poi è 
spoliazione, nequizia. 

Cosa dunque avverrebbe della società sotto 1‘ impero 
del comuniSmo? Non altro che un cumulo di miserie. 

Distrutta la proprietà, infranta la molla dell’ inte- 
resse personale, unièhe basi della formazione del capi- 
tale, la produzione si renderebbe impossibile, e per 
quel poco che continuerebbe ad esistere, sarebbe im- 
perfettissima. In fatto: o la vita in comune s’inizie- 
rebbe con l’aiuto dei capitali preesistenti, ed allora i 
capitalisti, privi delle speranze di un avvenire, frodati 
dei profitti più o meno pingui, che la eterna e giusta 
legge dell' offerta e della domanda procurerebbe loro, 
senza alcuna fiducia nella istituzione voluta filantro- 
pica, si affretterebbero a distruggere od a nascondere 
il loro capitale. 0 si spera in capitali che sorgereb- 

(1) Qui considero il due dicembre dal lato della sua importane» 
economico-sociale ; dou essendo mio còmpito giudicarlo quale atto 
politico. 
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boro in seno dei falansteri o degli opifìci! monslres,e d 
allora, concessane pure la possibilità, dum Romae con- 
sulilur Saguntum espugnatur; il capitale non si forma 
che lentamente e per opera dei secoli. Nel frattempo 
cosa farebbero ed a spese di chi vivrebbero gli operai? 
Anticiperebbe lo Stato, risponde il signor Diane. Ma 
la ricchezza dello Stato non è che la ricchezza della na- 
zione: quando avete messa questa in istato di disso- 
luzione, l’erario si troverà a ballare un bel minuetto, 
se non trova il mezzo di far piovere scudi belli c co- 
niati. E si badi, che non trattasi d' affare di poco mo- 
mento: in pochi mesi l’infelice esperimento del 48 
sottrasse meglio che mezzo miliardo alla finanza fran- 
cese. Curioso! si dichiara la guerra al capitale, per 
far godere pace alla produzione; si pretende lavorar 
meno e consumare più, mediante una violenta ed in- 
giusta distribuzione della ricchezza. Follie! Mentre si 
cerca l’effetto si distrugge la causa: si recide l’albero 
per cogliere il fruito. 

In secondo luogo: i riformatori coll’ aver magnifi- 
cato lo spirito d’associazione fino al punto di tutto as- 
sorbire, annienterebber tutte le istituzioni che l’uma- 
nità si è andato formando alla base appunto di questo 
espediente economico con la guida della logica e di un 
ben inteso interesso umanitario. La città, il villaggio, 
la borgata, perfin la famiglia, base fondamentale della 
umana società, devono essere assorbite dal falanstcro. 
li padre non soffrirà più lo straziante spettacolo di non 
poter dare pane ad affamati figli che ne domandano ; 
la madre dopo che avrà allattato il bambino, non do- 
vrà pensare ad altro : è la falange che provvedere a 
tutto. Ciò non significa abbrutire i'uman genere, spez- 
zare i vincoli più sacri che ligano gli uomini? 

Mosè c Cristo , disse Saint-Simon,non oprarono u- 
na riforma completa: sono io il profeta finale; al di 
là di Me nulla di perfettibile, tutto è perfezionato con 
la vita fraterna, con la vita in comune. Follia! Non 
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avverti , che avrebbe creato una efìmera eguaglianza 
sulle rovine della libertà individuale e che a questa a- 
vrebbe sostituito la più dura schiavitù — (1) Questo 
novello ordine di cose, ordine (inizio, si vuole far 
sorgere sulle macerie dell’abbattuta concorrenza. Non 
hanno compreso, che la concorrrenza libera fa il buon 
mercato, e che il buon mercato non è altro che l’af- 
francamento materiale delle classi povere. 

Un chiarissimo economista vivente che tra gli altri 
ebbe cura di combattere gli scritti di Blanc, scrisse le 
seguenti parole « Concorrenza significa libertà nell'in- 
dustria. Condannare assolutamente, sistematicamente 
la concorrenza significa riprovare i principii che il san- 
gue dei nostri padri proclamavo nel 1789: significa in- 
scriversi in falso contro la civilizzazione che li ha adot- 
tati ; significa voler che la nostra patria ( la Francia ) 
domandi perdono, battendosi il petto, al genere uma- 
no, per averlo tirato in inganno; che coperta di ver- 
gogna, con la disperazione in seno, rifaccia il cam- 
mino per riafferrare i beali tempi della schiavitù , del 
servaggio, delle corporazioni (2) » 

Pregherei poi i sig. riformatori di spiegarmi : da 
quali limili le diverse classi della società sarebbero 
trattenute per non invadere il campo del diritto allavo- 
ro?Quali saranno quelle escluse dal fruire dell'organiz- 
zazione delIavoro?Qual’òla ragione per la quale i soli 
braccianti debbano godere di tanto benec gli altri deb- 
bausi trovare esclusi? I medici, gli avvocati, i pittori, 
gli scultori, i dotti non sono forse tanto degni d’ itite- 
li) Chi potr& negare che il falansteriano non sia il più umile degli 
schiavi? Per lui non libertà di lavoro, perchè deve faticare quando 
e come gli sarà imposto : non libertà di educazione, perchè deve u- 
niformarsi al sistema di vita comune : non risorsa nello famiglia la 
quale, assorbita dal falanstero, priverà il padre, la madre di lavora- 
re pc’cari figli, questi delia consolazione di essere il bastone della 
vecchiaia di chi gli dette la vita. 

. (2) M. Clicvalicr—V.. Journal des débats. u.° 21 Agosto 1844. 
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resse, quanto i filatori, i tessitori, i fonditori c tutti 
gli operai occupati in lavori manuali ? Tutte le classi 
della società non lavoran desse, non concorrono egual- 
mente alla grand’opera della produzione? Operajo 
non significa uomo laborioso? Ammettiamoli pure , si 
potrebbe dire, ammettiamo tutti senza distinzione: il 
maestro Fourier non vorrebbe di tutta l’ umanità for- 
mare un esercito industriale diviso in falangi? Bravo! 
Così almeno si troverebbero salvati l'avvocato senza 
cause, il medico senz'ammalali, il mercante sema pro- 
bità, il falso sapiente. Diritto al lavoro in altri termi- 
ni nella sua ampia applicazione non significa altro che 
dritto al salario. 

Ma io già con la mia immaginazione mi trasporlo 
in un falanstero, in un opificio nazionale. Colà studio 
l'uomo e vedo: ch'egli nasce con la tendenza di procu- 
rarsi la maggiore possibile quantità di godimenti con 
la minore fatica possibile. L’economia politica ha riso- 
luto tale problema, consigliando l’adozione e lo svilup- 
po di quei mezzi economici che moltiplicano il lavoro 
nelle stesse mani, e costringono la Natura a concor- 
rere con tutte le sue forze nella produzione. Ma colà, 
in quei manicomii comunistici il problema riceve ben 
altra soluzione: veggo che l’ operajo malizioso, e sono 
quasi tutti, si risparmia il più che può , confidando 
nella solerzia del fratello. Sicuro che al tocco della 
campana la minestra non gli mancherà e che l’allog- 
gio è sempre preparato, menerà sull’oggetto che lavo- 
ra quattro martellate, quattro colpi di lima così alla 
buona, poco curandosi se il prodotto sarà più o meno 
perfetto. Ma che importa? Al coperto dalla concorren- 
za, si ò sempre sicuro di vender quella merce , quindi 
il falanstero a cui appartiene non ne soffrirà — Non è 
questo il metodo più ingegnoso per annientare l’ in- 
dustria, per rendere impossibili le scoperte , per ab- 
brutire l’uomo, per mandare la società in completa 
dissoluzione? 
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Finalmente la conseguenza più pericolosa alla quale 
il comuniSmo andrebbe a riuscire, sarebbe appunto 
quella che si voleva evitare , quella la cui causa si vo- 
leva distruggere ; intendo parlare della completa inge- 
renza governativa , di una esagerazione spaventevole 
della prepotenza dello Stato. Tutti , economisti e non 
economisti, sappiamo, quanto buon industriante sia il 
Governo ; ebbene , è al Governo che si vuole affidare 
l’industria mondiale, è di lui che si vuol fare il facto- 
tum dell’umanità. Oggi stiamo tanto gridando per ab- 
battere una iniqua massima di diritto canonico « chi 
vive nella Chiesa , dicono i preti , de ve vivere della Chie- 
sa » i riformatori cercan tradurre la massima in seno 
del secolo « chi vive nello Stato, direbbero, deve viver 
dello Stato » No, la vera, la santa massima è quella che 
proclama la nostra benemerita scienza « chi vuol vi- 
vere in società, deve vivere col lavoro e con la virtù ». 

Io però, e quanti cercano di penetrare il midollo del- 
la questione, di cui è parola, non troviamo ragione di 
sconfortarci e di tremare per l'avvenire dell’uman ge- 
nere. Imperocché agevolmente scorgiamo, che questo 
nuovo edificio sociale, questa Utopia, questa Città del 
Sole, questo Falanstero, quest'opificio nazionale sono 
costruiti tutti a base politica. Gli uomini che propu- 
gnano le strane dottrine sono tutti individualità poli- 
tiche, dominati da una sconfinata libidine di potere. I 
cartisti, la setta germanica, la rivoluzione francese del 
quarantotto ne sono una irrepugnabile conferma. Mol- 
lo più siamo confortati poi dall’isolamento, dall’inco- 
lumità della Italia nostra, la quale anche in ciò ha dato 
prova di quel senno, che in lei ò t rad izionalc(l). Siamo 

(1) Rimasi sorpreso alla lettura del programma di u» giornale 
pubblicato in Napoli nel giorno 15 Marzo di quest'anno tftfìi, La 
Riscossa, N. I.° Colà era dello » Noi vogliamo riscossa diluito e 
di tulli. La riscossa politica sarà compita dalla libertà nazionale ed 
individuale. La riscossa religiosa dalla libertà di coscienza. La ri- 
scossa sociale dal imbitto al lavoro ». Bramerei che la Direzione 
non avesse compreso quel che scrisse. 
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confortati finalmente dal contegno che serba l’ operajo 
illuminato a fronte dell’utopista scienziato che lo vor- 
rebbe sedurre. li suo scopo finale si riduce ad un au- 
mento di salario ; ma grazie al predominio che va spie- 
gando di giorno in giorno la nostra scienza sulle mas- 
se, egli ha compreso che il progressivo aumento desi- 
derato non potrà ottenere altrimenti, che facendo buon 
uso della divisione del lavoro e della libera concor- 
renza , e procurando la formazione e lo sviluppo dei 
capitali, mercè i quali ia natura collaborerà con lui, 
mediante l’adozione di poderose Macchine; circostan- 
ze tutte che aumentano il prezzo della mano d'opera, 
ribassano quello della merce e permettono il rispar- 
mio e l’accumulazione. . 

§• 15 .° 

Di aicauo altro riforme proposto. 

La mala prova che le dottrine socialistiche dettero 
di sè sul campo dell'applicazione, operò la diserzione 
di molli campioni dalie fila dei riformatori , cd offri 
ostacolo, a che nuovi propugnatori sorgessero. Per 
converso altri scritti sono comparsi ed altre declama- 
zioni si sono fatte sentire in questi ultimi vent’ anni con 
pretenzioni più o meno infelici, sempre, corno asseri- 
scono, nel fine di sollevare la miseria della classe infima 
della società , ossia degli operai braccianti. Secondo 
questi neo-pseudo-fìlanlropi non trattasi più di dirocca- 
re l'edificio sociale dalle fondamenta per riedificarlo in 
tre giorni; ma di rattopparne qualche sdrucito pezzo e 
di renderne più corretta l’ architettura. 11 programma 
in vero è modesto, e la modestia medesima lo rendo 
alquanto pericoloso , rassomigliandosi nella forma al 
programma degli economisti. Ma v’è una piccola dif- 
ferenza che mi costringe a combatterlo, essendo affatto 
dissimile nella sostanza, eh’ è prettamente socialistica, 
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Le principali loro proposte si riducono alle seguen- 
ti: /issatone legale del salario-modificazione nei carichi 
fiscali — distribuzione dei terreni incolti — casse gover- 
native delle pensioni — Associazione deli imprenditore 
e deli operajo — e non so quali altre combinazioni. 

A dirla schiettamente, io sento più rispetto pel co- 
muniSmo radicale, che per questo socialismo in mu- 
saico, per queste dottrine senza colore. Cotcsta scuola 
mista, mentre protesta di non intendere di propugnare 
le utopie dei riformatori , non riesce nemmeno una 
scuola economistica pura , nè se n’ accorge. Delle due 
l’una.dico io: od i principii proclamati dall’ Economia 
politica sono eterni, veri, secondo una logica immu- 
tabile, concatenati strettamente fra loro, ed allora pro- 
fessateli e propugnateli francamente: o li credete er- 
ronei, figli di una mera illusione ed allora cercate di 
abbatterli, siale radicali ; le mezze misure non hanno 
dato mai prova di buon risultato. Se in fatto di scien- 
ze esatte , a cagion d’esempio, si volesse apportare 
una modifica nell’ addizione e dire, supponiamo, che 
4 e G fanno 9, dovrebbesi prima di tutto incominciare 
dal dimostrar che 3X3 non fanno 6,2x2 non fan- 
no 4; il che significa attentare alla immutabilità de- 
gli assiomi , in altri termini abbattere la scienza inte- 
ra. E perchè dell’Economia politica non dev’essere lo 
stesso? 

Compreso da tale sentito sdegno, da tale calcolato 
dispregio, sono stato sulle mosse di far passo sulla cri- 
tica di questi futili imbarazzi che s’è creduto di frap- 
porre al cammino della scienza nostra: ma m’intrat- 
terrò alquanto per avere occasione di meglio dichia- 
rare alcuni punti, che per avventura nelle pagine tra- 
scorse abbiano potuto risultare aridi. 

a) — li salario legale. 

Si è detto: l’oscillazione del salario, ossia del prez- 
zo d’una giornata di lavoro, mantiene l’opera jo sempre 
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in ansia per sè e per la sua famiglia: l’ incertezza del 
domane, che potrebbe collo spuntar del sole annun- 
ziare al bracciante un salario che non basterebbe ad 
alimentarlo, è una vera disperazione. Cosa importa 
che il meschino per una settimana riceva una pingue 
mercede, se poi per sei mesi sarà costretto a mangia- 
re patate e pan di granone? Togliamo dunque le cau- 
se che mantengono viva questa lotta fra intraprendi- 
tore ed operaio ; facciamo che le mercedi siano fissate 
dall'autorità governativa o direttamente o per mezzo 
di appositi commessarii locali ; facciamo che le ore 
del lavoro non si prolunghino fino all’estenuazione ed 
alla distruzione della salute dell'operaio, sieno anche 
esse determinate dalla legge. 

Mi sembra di essere nel labirinto di Arsinoe; giro 
e rigiro e sempre allo stesso punto mi trovo. Il letto- 
re a colpo d’ occhio ha già compreso che , sotto altra 
forma, gli attacchi sono diretti alla libera Concorren- 
za ed al Capitale. É il punto di fissazione dei socialisti. 

Ricchezze , secondo la scienza ne insegna, sono non 
solo gli oggetti materiali, ma anche i servigi ; rite- 
niamo pure la distinzione tra prodotto materiale e pro- 
dotto immateriale. Ogni prodotto intanto è ricchezza 
in quanto serve a soddisfare un bisogno qualunque, 
e la ricchezza è tale, perchè contiene in sè la virtù di 
essere utile. Per tuttociò la ricchezza è suscettiva di va- 
lore, di cui l’espressione concreta è il prezzo. Le di- 
verse misure o le oscillazioni del prezzo nell’ operazio- 
ne dello scambio sono regolate dal rapporto nel quale 
si trovano sul mercato l' offerta e la domanda. Datemi 
per supposto 100 produttori che offrano grano e 1000 
che ne domandano, ed il prezzo corrente sarà p. e. 20 
lire per ettolitro: se domane per qualche straordinaria 
ragione il numero de’ consumatori si aumenta a 3000, 
ed il numero dei produttori con la quantità di derrata 
restano inalterati, è indubitato che il prezzo si eleverà 
di molto. Perchè? Perchè il rapporto tra l'offerta e la 
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domanda ha subito un cambiamanto a prò dei produt- 
tori. 

Lo svolgersi delle funzioni dj questa legge economi- 
ca è tanto spontaneo e naturale, che potenza umana 
non varrà giammai ad imprimerle un corso artificiale. • 
Guardate in tutt’ i tre i grandi rami dell’ industria 
umana c troverete la legge in parola sempre eguale a 
sè stessa. Altrettanto avviene in rapporto allo scambio 
della ricchezza immateriale ossia de’ servigli. Doman- 
date agli agricoltori : perchè in tempo della ricolizio- 
ne dei frutti si raddoppia c si triplica il prezzo d’una 
giornata di lavoro? Guidati dal senso comune vi ris- 
ponderanno: perchè il proprietario, se non vuol per- 
dere il fruito del suo campo, è costretto a raccoglierlo 
nè prima nè dopo la sua perfetta maturazione, quindi 
domanda ajuto alle nostre braccia; ma la maturazione 
in tutt i campi avviene quasi contemporaneamente, le 
nostre braccia perciò sono domandate contemporanea- 
mente da più propriclarii i quali sono obbligati a sot- 
tostare alle nostre prelenzioni. Combattere questa leg- 
ge economica non significa far guerra al senso comu- 
ne, mettersi al di sotto della classe più ignorante della 
società, volere indirettamente annientare la Concor- 
renza? S’immagini per poco in questa circostanza una 
determinazione legale di salario: la legge allora per 
esser conseguente a sè stessa dovrebbe urtare l’assur- 
do d’impedire al proprietario, clic ne sentirà bisogno, 
la facoltà di aumentare il prezzo della giornata, ed al 
lavoratore quella di rifiutare l’aumento, ovvero di di- 
minuirla, ove la circostanza lo richieda. Vale a dire 
che il cittadino sarebbe privato della libertà d’azione 
ossia di quel tale difillo al lavoro. 

Diceva, che la guerra è mossa pure al Capitale. Non 
ci vuol molto infoilo a comprendere, che il serbatojo 
universale del salario è il Capitale. I capitalisti hanno 
essi pure il diritto di godere un profillo ed il dovere 
di sottostare, riguardo a questo, all’impero della of- 
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fetta c della domanda. Con quale dritto dunquo si vuo- 
le obbligarli a sopportare il pagamento di un salario, 
che in certe circostanze potrebbe essere incompatibile 
con i loro lucri; c per quale ragione si vuol privare 
l'operajo di un aumento di mercede, anche al di là 
del' preteso limite legale, nei momenti in cui le intra- 
prese prospererebbero? Nò per ragion di giustizia, nè 
per ragione economica potrà essere mai giustificabile 
quella legge, che sanzionasse un limite al prezzo delia 
mano d’opera. Imperocché ne resterebbero lesi e la 
libera azione del capitalista e quella deli'operajo nel- 
l’esercizio del diritto di concorrenza, ne resterebbe 
turbato il libero sviluppo della produzione medesima, 
per la pretenzione di voler imporre al capitale ed al 
salario delle condizioni che spesso saranno incompa-^ 
tibili con le circostanze del mercato. 

Non sarà mai abbastanza ripetuto: l'oscillazione 
delle mercedi e dei profitti dev'essere abbandonata in- 
teramente al rapporto in cui si troveran l'offerta e la 
domanda. Se si violasse questa legge, sapete cosa av- 
verrebbe? Che quando il capitalista inlraprenditore 
arriva al punto in cui il profitto del capitale impiegato 
non resterebbe più margine pel pagamento del salario 
legale, chiuderebbe la sua fabbrica; e se non trovasse 
da investirlo in altro industria più lucrevole, lo fareb- 
be migrare all'estero privandone il paese. Queste e 
simili operazioni sono nel libero suo arbitrio, nè da 
alcuno gli potranno essere proibite, se non si preten- 
desse l'inauguramento del più efferato dispotismo. 

Quale sarà allora la conseguenza che peserà sulla 
sorte di coloro la cui condizione si pretendeva miglio- 
rare? Chiusi gli opificii, sparili i capitali, il lavoro 
non sarà più domandato; gli operai affamati, non o- 
stante le tariffe legali, andranno offrendo le loro brac- 
cia ad un prezzo al di sotto del limite determinato dal- 
la stupida legge, maledicendo le riforme ed i riforma- 
tori. L’autorità allora sarà costretta a tacere, ed il 
codice economico riprenderà il suo impero. 
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B )->- Distribuzione delle terre incolte. 

L’altro espediente che si propone per migliorare la 
condizione dell' opera jo consiste nella ripartizione gra- 
tuita, od anche per concessione enGteutica, dei terre- 
ni demaniali non solo, ma di tutle le terre incolte an- 
che di proprietà privata. 

Prima di tutto io non comprendo con quale dritto 
si sottoporrebbe il privato alla concessione obbligato- 
ria, alla spropriazione forzata delle sue terre salde, lo 
quali forse faranno il suo tornaconto mantenendole ad 
uso di pascolo, o di selve cedue. 

Ma indipendentemente da questa ragione giuridica, 
ve n’è un’altra potentissima economica, da me già al- 
trove accennata, e che voglio ripetere a costo di meri- 
tarmi la taccia di nojoso. La terra considerata per $ò 
stessa, essendo una ricchezza naturale, ha una poten- 
za produttiva nè più nè meno simile a quella di ogni 
altro agente delia Natura, io oggi a fronte de' progres- 
si che ha fatto l'agricoltura ci vuole ben altro che un 
terreno semplicemente dissodato per offrire una ren- 
dita al proprietario : i principii fecondanti, la virtù 
fertilizzante della terra si esaurisce, e dopo i primi 
tre quattro anni dal suo dissodamento essa s’ insteri- 
lisce, se non è messa in grado di restaurare le sue for- 
ze. L’ unica sorgente alla quale essa può attingere que- 
ste forze è il capitale , il quale accorre in di lei soc- 
corso sotto forma di coltivi di diversa specie, di con- 
cimi, di operazioni idrovore ed idrauliche, di animali 
aratorii e da soma, di costruzioni coloniche, di stru- 
menti e di macchine agricole d' ogni sorta. Se lutlociò 
si trascurasse, il terreno abbandonato a sè stesso, non 
sosterrebbe la concorrenza degli altri mantenuti con 
un accorto sistema agricolo ; esso non produrrebbe 
altro che cardi, rovi ed erbe parassite, quindi sa- 
rebbe abbandonato. E poi vi sono certi terreni, di na- 
tura loro ribelli ud ogui miglioramento, vuoi per con- 
ia 
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dizioni geologiche della zona in cui si trovano, vuoi 
per condizioni climatologiche o per altre circostanze. 
Questa specialmente pej le terre di proprietà privata, 
è una gran ragione, perchè molti proprietari preferi- 
scono di non coltivarle, anziché esporsi al rischio di 
perdere le spese di dissodamento. 

Or dunque: con quale logica si pretende sollevare 
la condizione della classe operaja, concedendo a cia- 
scun individuo un tocco di suolo, che per mancanza 
di capitale sarà costretto a farlo rinselvare orinsaldire, 
non appena l’avrà insterilito di quella ubertà naturale 
che conservava per secoli di riposo? Al contrario io 
credo, che quella concessione sconsiderata sarà la cau- 
sa prossima di una più completa miseria del conces- 
sionario, il quale alla (ine di ogni anno si troverà di 
avervi rifoso le giornate del proprio lavoro; quelle 
giornate, che gli avrebbero procaccialo un qualsiasi 
salario. 

Finalmente, tralasciando molle altre ragioni che si 
rivelano spontanee a chi ha fiore di senno, sento il bi- 
sogno di fare una dichiarazione, per non espormi ber- 
saglio a taccie che sento di non meritare. Per quello 
che ho detto, non intendo, che il suolo saldo non deb- 
ba esser messo a profitto con un accorta coltivazione. 
No ; ( non parliamone della proprietà privata , perchè 
l’interesse del proprietario è il miglior consigliere ) 
anzi io bramo che il demanio nazionale capiti nelle 
mani dell’industria privata (1); ma bramo pure, che i 
concessionarii, gli acquirenti siano in grado di farlo 
addivenire una sorgente di ricchezza pel paese, col 
continuare l’opera del dissodamento, con un’agricol- 
tura degna del secolo, sussidiata di forti capitali (2). 

(1) Vedi due miei articoli inseriti dcI giornali che si stampa in 
Napoli col titolo l’ Italia — anno 1.® numeri 60 e 61. 

(2) Il credito agricolo potrebbe risolvere il problcma.ma esso non 
sorge se non in seno a nazioni incivilite cd in cui 1' agiatezza c l'i- 
struzione sono alquanto sviluppale- 
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Allora sì che il frutto di quei terreni, concorrendo al- 
lo sviluppo del capitale della nazione , opererà bensì 
uno sviluppo eguale nell’ industria in generale , che 
ridonderà a beneficio dell'operajo il quale vedrà di 
mano in mano aumentarsi l’ offerta del lavoro. 

€)— Alleviamento dei carichi fiscali. 

Tra coloro che hanno domandato questa parziale 
riforma, alcuni sono stati più radicali, ed han prete- 
so far scomparire con un tratto di penna tutto il reg- 
gime finanziario. Di questi pazzi non ne discorreremo. 
Intratteniamoci ai contrario con quegli altri, che vor- 
rebber una soppressione parziale dei carichi fiscali , 
specialmente di quelli che pesano piu direttamente 
sull’ operaio. 

Le tasse, la cui abolizione è dai riformatori racco- 
mandata, sono in ispecial modo quella sul sale, l’al- 
tra sulle bevande , una riduzione della prediale, oltre 
alla soppressione delle dogane e di molte altre tasse 
di consumo, della tassa-patente e simili. In esecuzio- 
ne del loro progetto la cifra dell'entrata del pubblico 
erario si troverebbe ridotta infra la metà di quel che 
è attualmente. 

La quistione è alquanto complicata e se volessi trat- 
tarla di proposito, non so , quando la finirei ; avrei bi- 
sogno di lanciarmi a golfo pieno tra gli astrusi pro- 
blemi della scienza finanziaria ; ma non è qui il luogo. 
Farò in modo non pertanto, da dare ai miei avversarli 
una risposta abbastanza precisa, benché breve, onde il 
lettore non resti in tutto all’oscuro. 

Ló Stato, il Governo è il mandatario della Nazione; 
in tale qualità esso ha de’gravi doveri da adempiere, 
affinchè gl'individui che compongono questa nazione, 
possano conseguire lo scopo per lo quale si costitui- 
rono in tale vasta società. Tra i principali doveri che 
ha il Governo, principalissimi sono la conservazione 
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dell’ indipendenza nazionale, la garentia della libertà 
del cittadino, e la tutela della sua proprietà tanto da- 
gli attacchi interni quanto dagli esterni. Simili fini 
non possonsi raggiungere senza adatti mezzi : quindi 
esercito, flotta, magistratura, funzionarii e guardie di 
sicurezza pubblica ecc. Tutti questi impiegati, sicco- 
me servono al Governo , devono vivere del Governo ; 
ma il Governo è il rappresentante la nazione, dunque 
la nazione è . quella che deve pagare. Di qui la giustifi- 
cazione del dritto di riscuotere 1* imposta , di qui le 
tasse con tutte le loro conseguenze, impiegali, spese 
di percezione ecc. Non parlo dell' altro grave e dispen- 
dioso dovere eh* è nel Governo, di eseguire colossali 
opere pubbliche come porti , strade , fortezze , teatri, 
tempii, caserme. 

Ora : ciascuno sa le cresciute esigenze delle pubbli- 
che finanze di oggigiorno ; ciascuno vede che i bilanci 
in tutte le nazioni quasi del mondo si presentano con 
un più o meno sensibile deficit annuo : voler dunque 
pretendere la riduzione delle entrate, l'abolizione di 
varie tasse, significa voler giltare ii Governo sulla via 
del fallimento, significa volerlo costituire in istato di 
dissolvimento. 

Mi 9Ì dirà: tu dunque che non vuoi toccato l’ attua- 
le meccanismo finanziario; tu credi che siamo retti 
dalla migliore legislazione e dal migliore sistema ; tu 
non avverti o credi giusto, che le lasse in fin dei conti 
siano sopportate dal consumatore; tu, che vuoi man- 
tenute intatte le dogane, sei partigiano del protezio- 
nismo, sconosci la libertà commerciale. 

Nulla di luttociò. La differenza che v’è tra me e voi 
in questa questione sta in ciò ; io quando parlo o scri- 
vo ho un occhio al popolo, Taltro al Governo ; voi sie- 
te accecati dalle esigenze del popolo soltanto, di quel 
popolo che avete male studialo, le cui miserie magni- 
ficate al di là di qael che non sono, le cui condizioni 
peggiorate, rovinate, mentre cercate di migliorarle— 
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Se v’iia al mondo chi si inchini all’attuale reggimc fi- 
nanziario, io non son quello. Vedo che nel colloca- 
mento delle imposte si procede a casaccio , con una 
cecità proverbiale e senza alcuna norma scientifica; 
vedo che l’ imposta giunge decimata alla cassa centra- 
le per difetto di buona amministrazione; vedo che il 
danaro pubblico è sperperato per incapacità di chi l’am- 
ministra; ma non perciò domando l'abolizione delle 
tasse. Lo Stato, o sia la società di cui è la espressione 
sintetica , di cui è il rappresentante, la Patria in una 
parola m’ è troppo cara per doverne desiderar la di- 
struzione: faccio voli soltanto, che ramministraziohe 
capiti una volta nelle mani di uomini, capaci di soste- 
nerla e pieni d'amore c di carità patria (1). Non com- 
prendo poi come le tasse sieno sostenute in fin dei 
conti dai consumatore. Convien che c’ intendiamo sul 
senso della parola consumatore : voi altri , lo com- 
prendo, fate consumatore sinonimo di proletario; per 
me consumatore significa qualunque uomo abbia bi- 
sogni da soddisfare, e fra gli uomini va compreso 
anche il produttore. Or bene : se non m'inganno sul- 
' la definizione della parola , se è vero , che l' uomo è 
nello stesso tempo consumatore e produttore (special- 
mente l’operajo), credo di non ingannarmi neppure, 
quando affermo ; che la tassa è sostenuta dall'uomo, 
ossia dal popolo. 

Imperocché quando il consumatore trova sul mer- 
cato aumentalo il prezzo delle derrate per ragione di 
nuove tosse, imraantinenti reagisce quale produttore 
ed eleva il prezzo dei suoi prodotti o della sua mano 
d'opera o del suo servizio. L’operazione si propaga 
come una scintilla elettrica fra tutte le industrie, fin- 
ché l’equilibrio non si ristabilisca, finché le tasse non 
si trovino per virtù stessa di quell’azione e riazione 

(1) Vedi un mio articolo inserito nella Rivista Nazionale, num, 
HI. 0 — Toriuo settembre 1802, 
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tra produttore e consumatore quasi matematicamente 
ripartite tra le diverse classi sociali — Fautore del 
protezionismo in (ine non potrebb’ essere se non colui, 
che non ha compreso mai cosa sia Economiapolitica. 
Sappiano però i signori socialisti, che libertà commer- 
ciale non signiGca distruzione delle dogane : che dal 
sistema proibitivo a quello della libertà non si può sal- 
tare a piè pari, ma occorrono passi misurati. L’econo- 
mista sennato, il buon ministro delle finanze in tale 
operazione deve imitare l’astronomo, il quale quando 
vuol tracciare il corso di un astro, nel descriverne la 
parabola lien conto degli ostacoli che perturbano la 
regolare proiezione della linea. Quando per debolezza 
della mente umana la scienza economica è stata affetta 
da talune piaghe che ne hanno intaccate l'integrità, 
gli uomini che, nel rimarginare queste ferite, pren- 
don considerazione delle circostanze di tempo e di luo- 
go, non rinnegano la scienza, ma fanno in modo, da 
non ammazzarla , mentre la cercano risanare. 

Coloro che hauno meno diritto di pretendere una 
riduzione di tasse, sono i riformatori; perchè sono essi 
che più di ogni altro pretendono maggiori sacrifici dal 
Governo, col mettere innanzi cotesti opifici nazionali, 
cotesti falansteri. 


D) — Cassa generale delle pensioni . 

« La vecchiaja è il peggior nemico doli’ uomo », bi- 
sogna dunque apprestare tutt’ i mezzi di difesa affin- 
chè un povero sventurato, che abbia sudato sangue per 
procurarsi un pane col lavoro di sua. gioventù , non si 
veda costretto in fin de’ conti a morir d’inedia. 

La previdenza con tutte le svariate sue applicazioni 
è l' unico argine sperimentato valido ad attenuare di 
mollo, se non a far scomparire interamente tanto male. 
Ma anche in ciò i riformatori hau messo la loro mano 
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sacrilega, per avvelenare i più generosi sforzi della 
scienza. 

«Perchè l’umanità cessi d’assistere al miserando 
spettacolo di veder la vita di un onesto lavoratore an- 
dar a finire in un lurido spedale, o su d'un giaciglio da 
far invidiare la tana d’una fiera, conviene, essi dicono, 
che si badi ad assicurare una pensione di ritiro all'o- 
perajo invalido. Al Governo spetta l'iniziativa; insti- 
luisca perciò una cassa, che sarà chiamata cassa gene- 
rale delle pensioni di ritiro. Non è lo Stato che s’inca- 
rica dell'esistenza dei soldati munitilali o di quelli 
che han bisogno di deporre il moschetto pervecchiaja 
che lo rende inatto al servizio militare? Se esso dun- 
que provvede al benessere degl' invalidi e dei veterani 
della milizia, perchè non deve provvedere a sollevare 
gli ultimi anni degl'invalidi e dei mutilati dell’indu- 
stria? Sì gli uni che gli altri non han logorato la loro 
vita in servizio della società, sebbene con diversi 
mezzi?» ' ■ . 

Prima d'ogni altro non so con quale logica si vuol 
forzare una inesistente analogia tra il soldato e l’ope- 
rajo. Il primo se ha logorata la sua vita , lo ha fatto 
per rendere un servizio diretto alla società di cui fa- 
ceva parte, nè lo stato militare fu di sua elezione, ma 
si dovette adattare per obbedienza alla legge di coscri 
zione: il secondo nel dedicarsi all’esercizio di un’arte, 
sebbene indirettamente giovi alla società, pure la cau- 
sa potentissima che lo mosse, fu l’interesse persona- 
le. Questi mentre è libero nella scelta del suo stato , 
non si sforza e non si affatica, che per crearsi una in- 
dividualità , una entità economica. Una fortuna eh’ è 
venuta formandosi un operajo non cede direttamente 
a benefìcio del paese, come una vittoria riportata dal 
soldato contro le armi nemiche : la società quindi può 
sentire un dovere di gratitudine, verso chi espose per 
essa il petto alla mitraglia , non già verso chi è vissuto 
affaticandosi principalmente per l’individuale benesse- 
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re. Questa parte analogica del ragionamento dei ri- 
formatori dunque non regge. 

Molto meno regge l’altra parte del ragionamento , 
nella quale si propugna l’universalità della cassa. In 
fatti : o dessa dovrebbe sorgere in virtù di una contri- 
buzione mensile di tutti gli operai nazionali , ovvero 
con capitali del pubblico erario. 

Nel primo caso si affronta l’inconveniente della di- 
suguaglianza del godimento della pensione, in presen- 
za di un versamento eguale per tutti. Ognuno, anche 
mezzanamente versato in opere scientifiche e pratiche 
riguardanti le istituzioni di previdenza , sa ; che , non 
ostante gli sforzi erculei finora fatti, non si è giunto 
ancora ad avere una esatta tavola di vita e di mortali*, 
tà. Poi nel nostro caso il grave inconveniente sta nella 
circostanza di dover far concorrere al godimento della 
pensione operai appartenenti a diverso industrie. La 
natura del lavoro che s’esercita io un mestiere, le ma- 
terie che vi si trattano influiscono moltissimo sulla 
durata della vita dell’ operajo. Esatte statistiche hanno 
dimostrato, che il numero degli operai che raggiunge 
la vecchiaia in un mestiere più salubre, come l'agri- 
coltura , supera di molto il numero di altri occupati 
in arti insalubri, come la mineraria, la metallurgica, 
l’arte del conciapelli ecc. L’ingiustizia dunque sareb- 
be la legge predominante in questa specie di cassa, 
poiché le probabilità di vita nou sono uguali per tutti. 
Nè mi si consigli la proporzionalità di quota tra i di- 
versi mestieri , poiché è opera tanto difficile , quanto 
impossibile. La scienza, lo ripeto , non è giunta an- 
cora ad eliminare l’inconveniente anche nello stesso 
mestiere. 

Ma a ben altri più gravi inconvenienti si va incon- 
tro nell’applicazione del progetto. Gran parte degli 
operai giunti ad una certa età addivengono padri di 
famiglia ; or bene, la pensione non è calcolata che per 
le di loro persone soltanto, riesce perciò insufficiente 
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alla famiglia. Inoltre in caso che l'opcrajo muoja pri- 
ma di aver raggiunto quella tale età, il capitale versato 
nella cassa comune a forza di stenti e di sudori è per- 
duto interamente per sèe per i suoi eredi ; mentre ciò 
non avviene per le casse di risparmio. Tale perdita 
darebbe ai sxjperstiti motivo di malignare il Governo, 
il quale poi realmente s’ò profittato di una somma 
non sua , indubitatamente senza volerlo. 

Nel secondo caso, cioè se si voglia la cassa istituita 
Con fondi governativi, si affronterebbe anche la piu 
patente delle ingiustizie. Imperocché il danaro del Go- 
verno non proviene da altra fonte che dall’ imposta. 
Ora, perchè Aggravare la condizione del contribuente 
a favore del proletario, perchè costringere una classe 
Spedate della società , che vive pur essa di lavoro , a 
sopporterò il peso dell’esistenza dell'altra, la quale poi 
vivrebbe spensierata nella certezza della futura elemo- 
sina?Simiie istituzione equivarrebbe aduna vera tassa 
de’poveti, che saremo costretti ad accettare con tutte 
le funeste conseguenze. i t » 

Non vi. sarà>dunque alcun riparo al male? Tutt’ al 
contrario, e farò parlare in risposta uno dei più va- 
lenti filosofi economisti « Perchè lo stabilimento delle 
casse delle pensioni non sia un soggetto di agitazione 
e di discordia, bisogna che i lavoratori comprendano 
bene, che non devono invocare se non loro medesimi, 
che il fondo collettivo debb’ essere volontariamente 
formato da coloro che sono nel caso di prendervi par- 
te; che è supremamente ingiusto ed antisociale di far- 
vi concorrer con l’imposta, vale a dire con ia forza, le 
classi che restano estranee alla ripartizione ». (1) 
Finalmente voler mettere il Governo a capo dell’ am- 
mioistrazione di questa cassa , mentre oggi vediamo 
tante istituzioni private di simil fatta funzionare me- 

’ (1) Bastiat — Armonies économiqucs — nei Salaiiii. Egli al- 

lude alle istituzioni di previdenza. 
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ravigliosamenle , significa voler lo sperpero , voler la 
rovina. 

E) — Una speciosa associazione dell' intraprcnditere 
con l’operajo. 

L’ Associazione, che l’umanità quasi istintivamente 
s’è venuta creando, è uno di quegli espedienti econo- 
mici che concorrono potentemente a costituire il be- 
nessere sociale. La scienza non s’è stancata mai di 
raccomandarne lo sviluppo ed è riuscita ad applicarne 
il principio in tante svariate e felici maniere. Ma co- 
me non vi ha principio scientifico, generalmente par- 
lando, che non possa esser deturpato con false appli- 
cazioni, cosi il principio d’associazione non è sfuggito 
a questa funesta pressione, ed è stato anch’esso avvol- 
to nel turbine della falsazione. 

I novatori pretendono, che per sollevare la miseria 
degli operai, convenga associare il lavoro col capitale, 
mettendo il bracciante a parte di quei lucri che oggi 
cedono interamente a beneficio del capitalista, e che 
sono pure la conseguenza necessaria del lavoro. Senza 
i lavoranti, si declama, cosa sarebbe un capofabbrica? 
Nulla : sarebbe condannato a contemplare eternamente 
i sterili tesori, Dio sa, come ammassati. Perchè dun- 
que, quando questi sono fecondati dal lavoro, i lucri 
vistosi devon cedere soltanto a beneficio del capitale? 
Ed in conchiusione vorrebbero che per forza di legge 
gl’interessi di questi due elementi della produzione 
siano accomunali, confusi senza alcuna differenza. 

Ma ponderatamente e seriamente parlando, tale as- 
sociazione sarebbe sorretta dai principi della giustizia, 
e poi l’operajo resterebbe in conchiusione vantaggiato 
o danneggialo da questa ingegnosa combinazione ? Ve- 
diamolo. 

In qualsiasi società perchè ogni singolo socio parte- 
cipi egualmente che ogni altro ai beneficii sociali, con- 
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vien che vi concorra pure egualmente con la sua tan- 
gente di oneri. Questa condizione in verità è ben lun- 
gi dal verificarsi nella pretesa combinazione in parola. 

In un opificio, in una intrapresa qual’è la parte clic 
rappresenta il capitalista-intraprenditore, quale l’opc- 
rajo? Quello concorre con la totalità del capitale (con- 
dannato a restare in parte Osso sotto Torma di edifìcio, 
d’istrumenli, di macchine, di salarii, di materie pri- 
me; in parte circolante sotto forma di prodotto) e con- 
corre pure con una parte di lavoro occorrente alla di- 
rezione dell'opera , alle operazioni commerciali ed a 
tultociò da cui il capofabbrica non puà prescindere, 
perchè l'intrapresa vada innanzi ; questo concorre sem- 
plicemente col lavoro. Ora ; per quale principio di giu- 
stizia si farebbero ambidue concorrere in parti egua- 
li ai lucri, mentre i pesi sono disuguali? 

Ma, si dice, cosa farebbe il capitale senza del la- 
voro? Ed io domando: cosa farebbe il lavoro senza 
del capitale? Se ambidue questi fattori dunque devon 
procedere d’accordo nella produzione , devono pure 
procedere guidati dalla giustizia nella distribuzione 
della ricchezza; e giustizia vuole che il capitalista- 
intraprenditore nell’ assegnare la parte clic spetta al- 
l’operajo, tenga conto del proGlto che spetta al ca- 
pitale, e della ricompensa che spetta a sè stesso pel 
lavoro occorrente al buon andamento dell’ intrapresa. 

Nè ciò è tutto; tra i lucri dell’ intraprenditorc oc- 
cupa pure una cospicua parte il monopolio naturale 
ch’egli con l’ajuto del suo capitale è in grado di eser- 
citare sulle forze della natura; lucri che secondo la 
teoria di Bastiat con l’andar del tempo ed in forza della 
concorrenza cedono a prò di tutti intraprenditorc , 
operajo, produttore e consumatore. Clic se l’immagi- 
nazione del filantropo resta colpita dal cedere clic fa 
tutto il lucro eccedente le spese di lavoro a prò del 
solo capitalista per mancanza di direttore nell’impre- 
sa , lo scandalo scomparirà , sol che si rifletta : clic in 
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quel caso le due qualità sono cumulate nella persona 
del capitalista, essendo inconcepibile una impresa sen- 
za direzione. 

In qualunque ramo industriale gittiamo l’occhio, 
troviamo sempre verificato lo stesso caso, sia che l'in- 
traprenditore amministri in proprio , ( come abbiam 
visto) sia che lo faccia in qualità di locatario, sia in 
quella di mezzadro. Di fatti cosa avviene aU’afiìttajuolo 
od al mezzadro? Egli, so non vuol essere espulso dal 
possesso temporaneo della proprietà, sulla quale eser- 
cita l'industria, deve dal ricavo del prodotto prima 
di lutto prelevare la parte del fitto che spella al pro- 
prietario del terreno, dell'opificio, o del bastimento 
preso in afiìtto. Da quel che avanza preleva ancora il 
salario degli operai, e quel che supera, ordinariamente 
poca cosa , cede a suo beneficio. Che se il disavanzo , 
fatte le anzidette prelevazioni, superasse la quota spet- 
tantegli per lavoro e diritto d' intrapresa , egli riter- 
rebbe l’eccedente in compenso dei rischi che corre 
nell’ intrapresa, dai quali l’operajoè sempre al coperto. 

Laddove poi la questione si volesse per poco guar- 
dare dal lato amministrativo, le difficoltà si accresco- 
no. Determinare la parte spettante a ciascuno, pro- 
porzionandola alladisuguaglianza del salario di ciascun 
opcrajo, mantenere una moltiplicità di registri per di- 
mostrare con esattezza le spese e l’entrata, tenere dei 
conti correnti aperti con parecchie centinaja di lavo- 
ranti sono tutte operazioni quasi impossibili ad ese- 
guirsi, che assorbirebbero grandi spese burocratiche , 
c che menerebbero in fine dei conti a questioni com- 
plicate tra i sodi. 

Sotto cotesto reggimc d’associazione inoltre è im- 
possibile qualunque progresso per 1’ industria. La 
migliore garenlia di riuscita in qualsiasi industria sta 
nell’ unità di direzione, nell'ardire di certi colpi di 
mano commerciali , nell'adozione di poderosi mez- 
zi di fabbricazione , e di macchine anche non ancora 
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sperimentate. Sono queste le circostanze , sono que- 
sti i segreti che offrono dei fortunati sbalzi ad una 
intrapresa ; in contrario essa camminerà sempre olla 
coda di tutte le altre ; nel quale caso potrà virerò for- 
se, prosperare giammai — Ora , quando voi ad un in- 
traprenditore gli accollate il maneggio dei destini de- 
gli operai, quando le di lui operazioni le fate dipen- 
dere dal consiglio di braccianti ignoranti c sempre o- 
stili alle novità, quando i di lui passi si vedono sem- 
pre attraversati dal probabile pericolo di veder centi- 
naia di famiglie vittime della fame in caso di non riu- 
scita; quale slancio potrà assumere l’industria? Alle 
volte convien fare forti impieghi di capitale fisso, il 
quale, perchè produca, bisogna che sia sostenuto per 
molto tempo gratuitamente; interrogate gli operai su 
questa innovazione da oprare ; tot capita , tot sentcntiae, 
tutte però negative : meglio oggi l’uovo, vi sentirete 
ripetere, che domane la gallina, e si resterà sempre 
nello statu quo. 

Un altro ostacolo, dirci, naturale sta nella vita no- 
mada deH’operajo: egli abbandona una bottega o un 
opificio con la stessa facilità con la quale un grave 
sferico abbandonato a sè stesso sopra un piano incli- 
nato corre alla base. Intanto in un’associazione, spe- 
cialmente in fatto d’industria, gl'interessi non sono 
liquidabili istantaneamente , poiché il capitale circo- 
lante convien che completi un determinato cerchio di 
operazioni per rientrare in cassa sotto foYma di nu- 
merario. Come allora rimediare? 

Essendo organizzata in questa bizzarra maniera la 
società quasi intera, il capitale andrebbe, se non ra- 
pidamente, lentamente a scomparire. Chi sarebbe lo 
stolto che si sottoporrebbe a privazioni ed a sforzi ec- 
cezionali, con la certezza che i fruiti della sua virtù 
saranno poi goduti ugualmente dal socio buontempone 
e dallo spensierato travagliatore? Sotto questo rappor- 
to dunque -l’associazione Ira capitale c lavoro adeguai 
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godimento di lucri sarebbe un elemento di demoraliz- 
zazione. Lo sarebbe pure per la stessa ragione che 
campeggia in tutte le istituzioni comunistiche, ov’è 
resa inerte la molla dell'interesse individuale e mes- 
sa in gioco l’altra della spontaneità dell’umana tenden- 
za alla malizia. Ogni socio cercherebbe di lavorare il 
meno possibile, poggiandosi sulle braccia del collega, 
sicuro ad ogni modo di partecipare ai lucri per una 
rata eguale a quella di chi lavora più, e di chi lavora 
meno di lui. 

Finalmente, a voler tutto concedere, quest’ anorma- 
le associazione riesce di un’applicazione impossibile; 
poiché, anche secondando il progetto dei riformatori, 
essa presenterebbe una minaccia continua all’esisten- 
za dell’operajo, sarebbe la spada di Damocle sul suo 
capo. Non dico chi è consumato nella pratica indu- 
striale, ma colui che non vive al mondo quale una sta- 
tua, sa a quante vicende vada soggetta la fortuna di 
un’ intrapresa. È vero che alle volle si lucra, ma non 
è men vero che alle volte si fallisce. Ordinariamento 
poi, massime per le condizioni in cui l’industria ver- 
sa in questo nostro secolo XIX. 0 , succede, che per una 
rivoluzione avvenuta nei processi di fabbricazione, co- 
me la scoperta di nuove macchine, non si è al caso di 
sostenere la concorrenza degli altri opiflcii , i quali 
per fortuna o per solerzia si trovano prima degli altri 
in possesso di quei processi. Conviene quindi conti- 
nuare la produzione ed adattarsi al prezzo corrente ri- 
bassato dalle altre fabbriche, quindi venderé con per- 
dita, finché non si acquistino le nuove macchine, o al- 
tre più potenti non si presentino a loro per i primi. 
Ora in tutti questi casi di perdita l’operajo ove andreb- 
be a riparare? Chi ha un capitale, può insensibilmente 
decimarlo per la propria sussistenza ; ma l’operajo che 
in tale circostanza nulla ricaverebbe dal suo lavoro, 
dovrebbe assolutamente restar senza pane per sé e per 
la famiglia, e chi sa per quanto tempo. 
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Ecco in fin dei conti a che ridueesi tutta la dottri- 
na della scuola eccentrica, sedicente filantropica; a 
rendere miserabile l'operajo che si bramava sollevare; 
a dissolvere la presente organizzazione della società , 
senza potere o sapere su solida base riorganizzarne u- 
na nuova. Sono stati arditi i socialisti nel proporre la 
riforma , ma l’ardire non è valso ad assicurarne l’ese- 
cuzione. Più innanzi vedremo, come l’Economia poli- 
tica non disconosca che la classe operaja debba mi- 
gliorare in condizione, e quali sono i mezzi reali, effi- 
caci che menano al conseguimento di tale scopo; mezzi 
già attuati, confermati in gran parte dalla pratica, che 
non domandano altro, se non un più ampio sviluppo, 
una piu generale applicazione. 
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l’ operaio e l’economia politica. 


ì 


§. 16 .» 

L’ avvenire probabile dell’ opera jo. 

Dalle cose di cui abbiamo finora discusso , sembra 
lucidamente provato: primo, che a partire dall’infan- 
zia del mondo la vita dell’operajo s’è svolta progre- 
dendo sempre verso la libertà : secondo, che una certa 
scuola, dal titolo gratuito di filantropica, o per cieco 
amore, o per ismania d’innovare, o per iscopo politi- 
co, s’ è sforzata a tutt’ uomo per far trionfare le sue 
dottrine : terzo, che tali dottrine avrebbero semprepiù 
retropulsa la società in quel pelago di miserande con- 
dizioni, dal quale la volevano ad ogni modo cavare, se 
la nostra scienza non avesse opposta una valorosa ed 
ostinata resistenza. 

A qual prò gli economisti si serrarono in inespugna- 
bile quadrato per traversare il passo all’ invadente orda 
degli utopisti? Per lo bene reale, effettivo dell’uman 
genere. Essi presa a maneggiare una scienza sperimen- 
tale, (l’Economia politica) non aspirarono a creare, 
ma, dell’ esperienza profittando, misero mano a rad- 
drizzare, senza demolire. Studiandola da ogni lato pos- 
sibile, compresero: che il reggime economico, che la 
società s’era venuto quasi istintivamente formando, 
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era conforme al vero ed alle sue esigenze ; che questo 
reggime avea seguito la natura istessa dell'ente da cui 
era emanato, perfetto mai, ma indefinitamente perfetti- 
bile. L’esperienza in fine li confermava nel piano adot- 
tato, poiché dando uno sguardo storico comparativo sul- 
l’operajo piazzalo in varii punti dell'età mondiale, ne 
risultava un progressivo di lui miglioramento. 

Dal 1789 in poi, tutti volsero i loro sguardi alla so- 
luzione di un problema che da parecchie migliaia di 
anni pendeva, incubo molesto, sull’animo dello scien- 
ziato e del legislatore, la riforma sociale. Sotto tale 
aspetto anche gli economisti furono riformatori ; ma 
parteggiarono, come i socialisti per la riforma asso- 
luta, radicale? Giammai. Presero essi un atteggia- 
mento ostile verso le altre branche della scienza so- 
ciale? No : gli Economisti anzi sentirono mancarsi le 
forze per sostenere il pesante fardello, c domandaron 
soccorso al giurista, al moralista ed nH’uomo politico; 
gli Eccentrici , dispregiando e maledicendo ciò che 
dicevano funesti od almeno inutili sforzi di quei ge- 
nerosi coalizzali , c presumendosi da soli abbastanza 
validi, assunsero tutta su di loro la diffìcile intrapresa. 
Gli Economisti ncll’oprare la riforma non sconobbero 
il travaglio dei secoli : gli Eccentrici tutto calpestarono 
come rancido , vizioso ed inutile. Quale fu il corolla- 
rio di queste due tanto disparate basi di operazione ? 
Gli Economisti, procedendo con giudizio ed a grado , 
con gl’ingombri che spazzaron dalla via tracciala an- 
daron di mano in mano colmando il baratro che sepa- 
rava la barbarie dalla civiltà, la miseria dall'agiatez- 
za ; gli Eccentrici con la precipitata rovina del preesi- 
stente edificio si chiusero la via in modo, che furou 
costretti a retrocedere per impossibilità di poter anda- 
re innanzi. 

Cosicché mentre gli Economisti eran tutto assorti 
nel far scomparire interamente quel ruggirne sociale , 
che sulle orme del patriarcale, era degenerato in schia- 
ro 
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vilù, servitù della gleba e dominio di maestranza; gli 
Eccentrici latravano a tutta fauce per ripristinare ciò 
ch’erasi distrutto, e pretendevan farlo mercè il patro- 
nato umanitario dell’ unarco, del decarco, dell’ omniar- 
co, secondo Fourier , o dell’autocrate e del Governo , 
secondo St-Simon e Blanc. Intanto quell’esperienza, 
che era servita per punto di partenza alla scienza no- 
stra, ricomparve novello faro per farla procedere più 
sicura nella via intrapresa; con la differenza che la pri- 
ma volta era emanata dall’ umanità intera, la seconda 
dai piani sbagliati di una mano d’illusi, che dell'uman 
genere si spacciavan i rappresentanti. 

L’avvenire dell'operajo fu problematico fino ad una 
certa epoca ; ma da quando tra lo scorcio del passato 
secolo ed il principiar del nostro si svolsero quegli av- 
venimenti che turbarono l'intera società allora vivente 
e che faranno impallidire per stupore le venture gene- 
razioni, esso può, se non matematicamente, con mol- 
ta probabilità essere determinato. 

Due sistemi si son combattuta l’iniziativa della ri for- 
ma: uno consiste nel voler stabilire il reggime del- 
l’indipendenza e della completa libertà, ossia quel reg- 
gime che rende l’operajo responsabile del fatto proprio 
in faccia alla società; l’altro è quello della tutela e del- 
l'assurdo protczionismo,ossia del voler far riparare l o- 
perajo sotto al guardinfante governativo. Il primo ten- 
de a distruggere un passato che funesta ogni mente ge- 
nerosa con la sua rimembranza, ed è propugnalo dall'E- 
conomia politica; il secondo quel passato medesimo 
vuol richiamare in vita, sott'altra maschera, ed è pro- 
pugnato dal Serialismo: il secondo col breve e violento 
periodo in cui cercò un’applicazione pratica restò trac- 
ce di disordine, di sperpero e di sangue ; il primo con 
la sua pacifica, abbenchè leuta, rivoluzione va creando 
all’operajo una novella agiata posizione economica. 
Il primo è fecondato dalle benedizioni che l’umanità 
gli prodiga nello slancio della più sentila gratitudine; 
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il secondo, punto nero nella storia mondiale, fu seppel- 
lito sotto il cumulo delle maledizioni dcU’uman genere: 
in somma il primo è la logica, il secondo è l'assurdo. 

La colonia diOwen, il falanstero, l 'opificio nazionale 
non servirono che a sospendere momentaneamente il 
progresso sociale; mentre le dottrine di Galiani, di Or- 
tes, di Filangieri , di Verri, di Beccaria, di Smith, di 
Say, di Malthus, di Ricardo, di Bastiate d'innumerevoli 
altri economisti hanno deciso della grande questione 
sociale: «Per l’occidente d’Europa, ha scritto uno dei 
più valenti economisti inglesi contemporanei, può dirsi 
con sicurezza che i lavoratori non si assoggetteranno 
più al sistema patriarcale o di governo paterno. Tale 
questione è stata ripetutamente decisa. Essa fu decisa, 
quando alt’ operajo s'insegnò il leggere e lo scrivere e 
gli si dettero i giornali. Fu decisa, quando predica- 
tori dissenzienti poterono andare fra loro, o fare ap- 
pello ai loro sentimenti in opposizione alle credenze 
professate e favoreggiate dai loro superiori. Fu deci- 
sa, quando tutti vennero raccolti numerosi per lavora- 
re liberamente e pel solo loro interesse sotto al medesi- 
mo tetto. Fu decisa, con sorpresa deU’umau genere, 
quando le strade ferrate dettero loro facoltà di traspor- 
tarsi di luogo in luogo, e di mutar padrone così facil- 
mente come mutavano un abito». E più innanzi: « Gli 
ò sopra una base ben diversa che quind' innanzi deve 
poggiare il benessere dei lavoratori. I poveri hauno 
squarciato le loro bendò , e non posscmo più essere 
governati o trattati come fanciulli. Alle doti loro dc- 
v’ essere ora affidala la cura del loro destino. Le na-' 
zioni moderne devono piegarsi alle esigenze della- scien- 
za ed apprendere : che il bene di un popolo non può 
procurarsi che con la giustizia e la siguoriadi sè stesso, 
col self-government. (l)La teoria della dipendenza ten- 
de ad elidere la necessità di queste qualità nelle clas- 


(1) Parola ioglcsc clic siguiGca governo di si stesso. 
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si dipendenti. Ma ora, quando la loro situazione si è 
fatta più libera, ed il loro spirito aderisce ancor meno a 
quel poco di suggezione che rimane, le virtù dell'indi- 
pendenza sono quelle di cui abbisognano. Qualunque 
consiglio od esortazione che voglia darsi ai lavoratori 
debb’ esser comunicato come da eguale ad eguale, nè 
può essere accettato che ad occhi aperti. La prospetti- 
va del futuro dipende dal grado di ragionevolezza che 
si saprà in essi infondere » (1). 

Fu per tutte queste ragioni , che da quel memo- 
rando giorno non si badò ad altro, se non a diffondere 
l'istruzione in modo da renderla familiare alle clas- 
si più intime; fu d’ allora in poi che la coscienza fu re- 
denta dalla schiavitù della forza, della prepotenza e del 
pregiudizio e lasciata in piena balìa del raziocinio; fu 
quel giorno che mentre con una mano scavava la tom- 
ba al privilegio ed all’ immunità, con l'altra spezzava le 
secolari catene. dalle quali erano tenute avvinte la leg- 
ge e l’eguaglianza. La notte del 4 agosto 1789 non sa- 
rà mai cancellala dalla mente dell’ uomo ; essa fu la 
gran notte nella vita dell’ umanità. Consacrata nella 
storia con caratteri cubitali, ciascuna lettera fu rical- 
cata e ravvivata dal sangue del terrore e delle battaglie 
del primo Impero, dalle migliaia di vite generose tron- 
cate sui patiboli che furon gittate ad esecrata base del- 
le restaurate tirannie. Consoliamocene però: fu san- 
gue che scorse ad inaffìaro ed a rinvigorire la radice 
dell’ albero della libertà c della redenzione. 

La nostra scienza non poteva eseguire che una pic- 
cola parte dell’arduo ediOcio che avea disegnato; il 
resto, per esser compiuto, aspettava la mano delle 
consorelle, le quali non furon sorde all’ appello ge- 
neroso. La Meccanica , la Chimica la Fisica e tutte le 
scienze applicate operarono miracoli in fatto di re- 
denzione completa dell’ operajo, di sollevamento dello 
classi infime, di progresso dell’umanità intera. 

(1) SiCAnx Mill —Principi di Economia politica lib.lY. cap. 7. 
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Ma cosa intende l’economista con le parole reden- 
zione, progresso? Saranno desse forse l’elisir incan- 
tato che fugherà da sulla faccia della terra lult’i ma- 
li che si scatenarono dall’infausto vaso di Pandòra? 
Son desse clic si sostituiranno per magica virtù alle 
altre parole stento, mise) ia, bisogno? Nulla di tultociò. 

Eternamente esisteranno gli opulenti , i ricchi , gli 
agiati, i poveri, i miserabili : ma il solo libero lavoro 
segnerà la scala graduata di benemerenza di tutt’i 
vari strati sociali. Il libero lavoro soltanto varrà per 
sè ad elevare il termometro della miseria fino all’o- 
pulenza, e l'infingardaggine ad abbassare quello del- 
l’opulenza fino alla miseria: Il libero ed intelligente 
lavoro e non altro sarà la base... che dico?... è ora- 
mai la base della novella aristocrazia sociale, che fie- 
ra di sè, ha rovesciata e calpestata l’aristocrazia del 
sangue e del danaro. La storia riboccava d’imprese 
feudali : il giorno in cui in quelle pagine al titolato, ai 
Visconti, agli Ezzelino ed ai Borgia sostituironsi i no- 
mi di Colombo, Volta, Watt, Arckwrigth, Kay, Levy 
ed altri semplici artigiani, fu il più solenne che l’u- 
manità abbia mai celebrato. 

La riforma, che per opera dell’Economia politica 
fu iniziata e si va svolgendo, si riassume in due for- 
inole — l'uomo restituito completamente alla libertà, 
quale fu concepita dalla mente del suo creatore — fuo- 
i/i o responsabile dello sviluppo della sua vita nell' eserci- 
zio del diritto di libertà. Ecco tutto. Con queste due 
formole sono ugualmente incompatibili e la schiavitù 
ed il servaggio, cd il regolamcntarismo industriale, 
ed il reggime della tutela paterna governativa. 

Lo sviluppo pratico di queste due formole sta nelle 
mani di tre individualità: la prima, collettiva, è il 
Governo, le altre due semplici, sono l’ intraprendilo- 
re c l’opcrajo medesimo. Io mostrerò quale via vuol’cs- 
scr percorsa sì dal primo clic dagli altri due per rag- 
giungere la bramata meta. 
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Queste due forinole in altri termini costituiscono 
il programma della riforma che io intendo propugna- 
re. lutanlo sarà utile occuparci preliminarmente del 
problema del pauperismo e della miseria e delle cau- 
se clic alimentano queste piaghe, per quindi propor- 
ne i rimedi. 


§. 17 .° 

Pauperismo — Miseria. 

Quando v’è un problema da risolvere che non sia ma- 
tematico , ove si ha la certezza dei punti di partenza, 
quali sono gli assiomi ; ma filosofico in cui riesce pos- 
sibile, anzi probabilissimo, il cozzar dei raziocinii, è 
coso sommamente utile intendersi prima d’ogni altro 
sulla definizione del punto controverso , come racco- 
. manda Cicerone nei suoi Uflìcii. Imperocché se innan- 
zi tutto le opinioni non si accordano, avverrà in fin 
dei conti : che essendosi partito da dati differenti, di- 
sparate saranno le conclusioni, abbenchè ciascuna con- 
sentanea al principio da cui emana. Quindi la questio- 
ne sarà condannata a rimanere eternamente indecisa. 

È questo precisamente il caso in cui economisti e 
socialisti trovatisi nella discussione del problema del 
pauperismo, com'è comunemente appellalo. Ma la fal- 
sa posizione, a parer mio, dipende da un mal’ inteso 
sul vero significato delle due parole povertà — indigen- 
za. Esse sono due voci , che spesso si confondono e si 
scambiano, perchè credute sinonime, mentre esprimo- 
no realmente idee differentissime tra loro. 

Povertà dal radicale lutino pauper ( povero ) racchiu- 
de in sè un’idea generale, che si applica ali’ umanità 
intera, niuno eccettuato. Il suo significato nulla con- 
tiene di assoluto, ma tutto di relativo. Povero è colui 
che trovasi in una certa scarsezza di mezzi necessarii 
per soddisfare i bisogni che è nell'altitudine di conce- 
pire. Ma siccome la scala dei bisogni è indefinita, come 
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indefinito è il campo del pensiero umano, e siccome 
non si perviene appena a soddisfarne uno, che mille 
altri ne pullulano; così l'uomo, che non ha la potenza 
di moltiplicare i mezzi con la stessa facilità con la quale 
concepisce le miriadi di bisogni, va stemperandosi nel 
continuo lamento di esser povero. 

Mi spiego praticamente. Ecco un operajo che lu- 
cra tre, quattro, cinque lire al giorno, colle quali 
è in grado di soddisfare ai bisogni della sua famiglia: 
trattenetevi in conversazione con costui : lamenterò la 
nequizia della fortuna, che non gli permette di posse- 
dere una piccola campagna, di regalare un abito di 
seta a sua moglie, o di comperare per si un orologio 
con una catena d’oro, [.asciate l’ operajo c discorrete 
con un professore fornito di tultociò clic formava idc- 
siderii di costui : questi alla sua volta maledirà la for- 
tuna, clic non vuol permettergli di avere una carroz- 
za, una villetta ove passare i mesi di villeggiatura ed 
un palco al teatro: non v’è che fare, egli esclamerà, 
questa è la condizione del povero. Andate più innanzi 
c parlate col ricco proprietario a cui non mancano c 
carrozza e villa e teatro : egli sarà indignato con la for- 
tuna che non gli permette di fare sfoggio di treni ma- 
gnifici , di dare frequentemente sontuosi pranzi c fa- 
stose feste da ballo. Egli guarderà più innanzi l’ opu- 
lento banchiere il quale soddisfa a quei capricci con la 
stessa facilità, con cui egli compera una bottiglia di 
moscato e sciamerà: bisogna aver pazienza, siamo 
troppo poveri per potere procurarci quelle innocenti 
soddisfazioni ! 

Progredite sempre in tali paragoni e vedrete il gros- 
so banchiere credersi povero a fronte del piccolo mo- 
narca , questi povero a fronte di un Re potente, que- 
sti povero a fronte d'un capo di sterminato Impero 
e gli Czarri ed i Napoleoni spingere il loro sacrilego 
ardire fino all' onnipotenza di Dio — Nel linguaggio 
comune sentirete spesso adoperare la frase: Tizio è il 
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Re più povero di Europa. Manca nulla ad un Re? Ep- 
pure lo si caratterizza povero, ed il volgo, senza av- 
vertirlo, profferisce. un gran voro(IJ. 

Indigenza, come la stessa parola esprime, significa 
aver bisogno. Essa si manifesta quando l’uomo trovasi 
nello stato di non poter soddisfare se non a stento i 
suoi bisogni necessarii. Quivi non occorre ricorrere a 
paragoni ed istituire rapporti, poiché abbiamo l’idea 
assoluta. Nella questione dell’indigenza non si tratta 
di procurare cocchi, cavalli, teatro, villeggiatura; ben- 
sì di provvedere l’indigente di abitazione, di mangia- 
re, di vestire che siano degni dell’umana creatura: 
« L’ indigenza, dice il Boccardo, importa una idea as- 
soluta, e manifesta quel grado di povertà, che implica 
privazione delle cose necessarie alla vita. Un uomo che 
nel nostro secolo non ha sufilcienti'mezzi per compe- 
rarsi un libro, per pagare un posto di terza 1 2 classe iti 
ferrovia è un povero, ma non è ancora un indigente, 
se ha di che nutrirsi, vestirsi , alloggiarsi ». (2) 
La miseria poi è lo stato d’indigenza permanente. 
Ciò posto, domando : piazzando la discussione sul 
campo del pauperismo, come ora l’ intendiamo, po- 
tremmo mai risolvere il problema delle privazioni dal- 
le quali è afflitta la classe operaja? Non lo credo. 
Per potere parlare di pauperismo senza urlare nello 
scoglio dell' errore, occorre mettere in relazione di- 
verse idee, ò d' uopo considerare la classe operaja in 
diverse epoche della storia, per poter sentirci autoriz- 
zati a conchiudere co’ socialisti: che questa ù una pia- 
ga nuova dei nostri giorni , manifestatasi ad un tem- 

. , . • • •••■ • ; e tu 1 

(1) G. Bentham, nel suo libro Dei Dediti delle Pene, là ove par- 
la del vagabondaggio , fa distinzione tra olio classi di poveri , due 
generi e ccnlolienlacinquc specie. È un calcolo degno di noia, poi- 
ché accenna per lo meno a quanto sia indeterminata la scala del pau- 
perismo. 

(2) Dizionario — Paeperismo. 


Digitized by Google 



1C1 


po con l’Economia politica, con la divisione del lavoro 
e con le macchine. Per istituire questa comparazione 
poi vi occorrono delle esatte statistiche che si riferi- 
scano a tulle le epoche trascorse , che ci prospettino 
col linguaggio delle cifre lo stato reale della società 
in tutti gli stadii della sua vita dal primo uomo fin 
oggi. Ma ove sono questi dati? Sventuratamente la 
storia non ha reso tale servigio alla moderna scienza; 
ragione per la quale i socialisti non possono rimpro- 
verarci se non per sfrenata voglia di maledire: essi 
non hanno a loro disposizione che un solo termine del 
paragone che dovrebbero istituire, le imperfettissi- 
me statistiche che sotto i nostri occhi si vanno com- 
pilando. 

Al contrario, se mettessimo da banda cotesta polemi- 
ca pauperislica , sostenuta soltanto dalla necessità di 
sfogare una mal concepita rabbia, e ci piazzassimo 
nel campo dell'indigenza; allora siche ci troveremmo 
di fronte ad una questione positiva, ad una questiono 
che potremmo risolvere con la sola coscienziosa ed ac- 
curata disamina dello stato attuale delle classi lavora- 
trici, rilevarne i reali inconvenienti, studiarne la cau- 
sa nella massa e nell'individuo e proporne i rimedii. 

Ma, soggiungerebbero i miei avversarii: e questi 
rapporti non potremmo istituirli tra le diverse nazioni 
contemporanee, per potere dedurre che in un paese la 
piaga sia più sensibile che nell'altro ? Fatelo pure , ri- 
spondo loro, ma non trascurate di prendere in consi- 
derazione le circostanze di luogo c lo sviluppo civile 
ed economico. Attendete però, perché voi riuscirete 
ad una conseguenza diametralmente opposta a quella, 
che bramate dedurre , e sarete costretti a confessare : 
clic ove maggiormente regna I’ Economia politica ed 
il reggime industriale, ivi la miseria ha poco impero. 
Allora saprete darvi un’esatta spiegazione del perchè 
l’operajo turco, russo o spagnuolo sia più indigente 
dell’ opcrajo inglese, francese ed italiano. 
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Sia pure, riprendono i riformatori, non parliamo 
di pauperismo, ma di miseria: come sosterrete, si* 
gnori economisti, che causa dell’indigenza non sia la 
scienza che voi coltivate con tutt’i suoi ingegnosi ri- 
trovati?— Ho già troppo parlato di capitale, di concor- 
renza, di macchine; voglio quindi rispondere con argo- 
menti di fatto. Se le vostre parole, signori filantropi, 
meno che sterili declamazioni, non fossero bestemmie, 
dovrel>b’ esser vero, che il paese più industre sia il 
più povero; imperocché voi attribuite la miseria al reg- 
gime industriale. Ma chi non sa, che del Regno Unito 
della Gran Brettagna l’Erlanda sia più indigente che l'In- 
ghilterra e questa più che le Provincie Scozzesi ? D'on- 
de ciò se non dall’ esistenza del reggime industriale 
nullo in Irlanda, sviluppato in Inghilterra ed ancora 
più sviluppato in Iscozia ? 

Che se la Gran Brettagna si voglia paragonare con 
qualche altro paese , non mi si metta innanzi la lassa 
dei poveri : essa fu un crimine economico con troppo 
dura penitenza espiato ed oggi pienamente riparato. 

In Italia, checché ne dicano i retrivi , l' indigenza é 
quasi nulla tra le popolazioni delle provincie piemon- 
tesi, liguri e lombarde; mentre tra quelle della cen- 
trale e della bassa Penisola si manifesta a colpo d’oc- 
chio. Se volete saperne il perché , andate in quelle pro- 
vincie e vedrete a qual punto sia montala l’ agricoltu- 
ra, vedrete le campagne e le città sparse di opificii, 
vedrete quale attività febbrile regni sulle ferrovie che 
metton capo al porto di Genova , vedrete a qual punto 
sia sviluppato il capitale, Io spirito d'associazione e 
quello di previdenza. Ciò che altro significherebbe se 
non impero del reggime industriale? Eppure, secondo 
i riformatori, bisognerebbe deplorare una tale trasfor- 
mazione e ridestare il passato. 

Ma il reggime industriale, oltre alla virtù di pro- 
vocare lo sviluppo dell’ agiatezza e reprimere la mi- 
seria, ha bensì l'altra di costituire le nazioni in una 
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robusta e rispettabile posizione politica. Non è certa- 
mente per caso se oggigiorno gli Stati industriali sono 
i più potenti. Si confrontino per poco due masse di 
popolazione di un numero pressoché' uguale di abi- 
tanti , quella delle due che languirà tre le ambagi di 
una industria microscopica ed esclusivamente parcella- 
re , sarà non solamente più povera , ma anche meno 
potente sotto l’aspetto militare e diplomatico. Ecco la 
Svizzera, la Francia e la Gran Brettagna da un lato, e 
dall’altro l’ Austria, la Spagna e la Turchia: s’imma- 
gini uno scontro armato delle due coalizioni od anche 
una controversia sull.’ arena diplomatica: io non esito 
a profferire il mio giudizio; la vittoria sarà propizia a 
quella delle due popolazioni, in cui l'industria ed i 
lumi della scienza avranno maggiore impero. 

« La ragione n’è palpabile, dice il citato Fix: per- 
chè come mai può avvenire, che tutto un paese acqui- 
sti potenza e ricchezza , mentre la classe più numero- 
sa, l’operaja, impoverisce, mentre lo strumento che 
crea questa potenza, l’industria, si degrada e s’inde- 
bolisce ogni giorno? » 

Tu, Economia politica, sei stata la causa del paupe- 
rismo o dell’ indigenza , come dicono i tuoi apostoli : 
tu sola hai forzato la società a costituirsi in una con- 
dizione organica impossibile, clic la mantiene in u- 
no stato di continua anormalità, in una vita galva- 
nica che le ha prodotto il male. Quel male non poteva 
entrare nei disegni di Dio; esso è una pura derivazio- 
ne della tua malizia e delle istituzioni che hai avuto 
la fortuna di far accettare dalle illuse genti — Stolto 
rimprovero, rampogna iniqua! Potrei rispondervi, 
beati i fortunati; ma vi prego ancora una volta, stu- 
diate la società nella sua essenza e nella sua vita: se 
lo fate di buona fede , non potrete negare, che Roma- 
nità per legge di natura soffrì , soffre e soffrirà ; che i 
di lei patemi potranno essere alleviati, ma giammai di- 
strutti; e che la nostra scienza, lungi dall’aver creato 
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il mafó, ha tramutato la condizione dello schiavo in quel- 
la di operajo libero.il male ! Lasciamo parlare F.Bastiat 
a queste proposito: « É forse più facile, scrisse quel 
lucido ingegno '(1), di conciliare con la bontà infinita 
di Dio il male che colpisce individualmente ciascun 
uomo, che il male il quale si estende sulla società tut- 
ta intera? E poi non è una contradizione cosi manife- 
sta , che diventa puerile, quella di negare il dolore 
nelle masse, quando Io si confessa nell’ individuo? Se 
l’uomo soffre e soffrirà sempre, la società soffre e sof- 
frirà anch’essa ». 

Quale colpa dunque può addebitarsi ad una scienza, 
che, avendo seriamente studiata la natura dell’ umana 
società, ha avuto il coraggio di confessare francamen- 
te: che il dolore, le privazioni saranno per accompa^ 
gnarla fino alla tomba , ma che l’ uomo con l’ ajulo del- 
la scienza potrebbe giungere ad arginare le terribili 
conseguenze di tanto male? 

Ciò posto , non vorrei si credesse : che a parer mio 
non siavi nel fenomeno della miseria alcuna questio- 
ne da risolvere. Dio mi guardi ! Non ho sognato nem- 
meno un tale paradosso: non ho creduto mai che la 
vita dura o la vita semplice bastino ad accomplire il 
destino dell’uomo. Desidero al contrario, che 1’ uman 
genere sia abbondevolmente provveduto di beni ma- 
teriali e morali , mezzo unico alla civiltà ed al benes- 
sere, leva unica che ajuterebbe le classi infime ad a- 
scendere a regioni più alte; ma vorrei soltanto che si 
tenesse conto delle inflessibili leggi dell’armonia uatu- « 
rale, che vogliono essere rispettate anche nostro mal- 
grado. 

Abbiamo visto dunque: 

l.° Che a chiunque stia a cuore il sollevamento delle 
classi lavoratrici, è necessario concentrare l'attenzione 
non già sul problema del pauperismo, il quale com- 

(1) Armonie economiche — il male. 
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prende nel suo concetto la società intera; ma sull’al- 
tro della miseria, come quello clic ha la sua radice c 
stende i suoi rami non al di là della classe dei brac- 
cianti, eh’ è il punto oggettivo della nostra questione: 

2. ° Che mentre la piaga del pauperismo è più be- 
nigna, quella della miseria è più maligna e quasi mor- 
tale; ma quella è incurabile, comcchè sostenuta da u- 
na condizione necessaria che ha esistita ed esisterà 
sempre nella società, questa è suscettibile di completa 
guarigione. 

3. ° Finalmente: che gli attacchi contro l’Economia 
politica, alla quale soltanto si vuole addebitare resi- 
stenza della miseria, sono un alto d’ingiustizia, di stol- 
tezza e della più nera ingratitudine. Imperocché la be- 
nemerita scienza non ha fatto altro, che studiare un 
fatto e formulare un problema preesistente da tempo 
immemorabile, per riuscire ad una logica c sicura so- 
luzione del quale , ha proposto efficaci rimedii , che 
or ora siamo per studiare. 


Due sistemi allottali per combattere la miseria. 

n 

A) — Socialisti e carità legalo. 

Nella soluzione pratica del problema della miseria 
gli economisti, come in varie altre circostanze, sono 
stati affrontati dalla sinistra economica, ed hanno do- 
vuto cominciare dal combattere gli argomenti di op- 
posizione. 

1 filantropi , neo-socialisti nè più fortunati, nè più 
abili dei loro precursori nelle velleità d’ una riforma 
sociale, non sanno vedere altra risorsa che in un asso- 
luto intervento del Governo. Lo Stato , essi dicono è il 
padre comune di tutti i sudditi, egli perciò è tenuto a 
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provvedere alla sussistenza dei figli sventurati che 
mancano del necessario. Se l'individuo ha delle virtù, 
perchè non deve averle la società? Ciascun privato, se- 
condo la propria possibilità , obbedendo alla legge e- 
vangclica, fa rclemosina; perchè lo Stato non si do- 
vrebbe sostituire agl' individui e provvedere a tutto 
nella sua saggezza? Nulla di più facile, che stabilire 
una tassa con la quale provvedere alle spese che all’uo- 
po sarebbero richieste. 

Ecco la. dottrina della carità legale. 

Altri poi vorrebbero una specie di carità ufficiosa e 
rinunziando all'assoluto e diretto ingerimenlo dell'au- 
torità governativa, la vorrebbero esercitata da apposite 
associazioni private in permanenza , che farebbero ap- 
pello alla generosità dei cittadini agiati e dei ricchi. 

Altri, vedendo negli opificii la radice del male, 
vorrebbero discentrata la popolazione manifatturiera 
mercè il ripristinamento della manifattura parcellare; 
dippiù pretenderebbero dei provvedimenti legislativi , 
a che gli operai manifattori rifluissero nell’industria 
agricola. 

Non parlo di altri, che già conosciamo, i socialisti 
e comunisti radicali, i quali non sanno ritrovare altro- 
ve la salute dcll’operajo indigente che nella distruzio- 
ne della proprietà, nel liberare l’individuo dal vincolo 
della famiglia per renderlo membro di una famiglia 
falansteriana, . ove, rotto ogni altro ligame, esiste- 
rebbe soltanto quello della fratellanza, ed in cui i mi- 
lioni di fratelli per amore di semplicità e per una biz- 
zarra modiGcazione del fenomeno naturale del mol- 
tiplicamini , riconoscerebbero non più un genitore ed 
una genitrice , ma un padre comune adottivo, il Go- 
verno. 

E finalmente altri sono andati sognando varie altre 
combinazioni e nc vanno tuttogiorno. 

Io prego il lettore a voler prima d’ogni altro consi- 
derare: che le nazioni possedonogià delle virtù, quali 
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sonno, coraggio, operosità, c sono suscettive di acqui- 
starne delle altre per la stessa natura perfettibile delle 
cose umane; ma badi pure, che le virtù di cui può 
fregiarsi una nazione, come ente collettivo, sono ben 
diverse da quelle che sono alla portata dell’individuo 
semplice; e che sotto tale rapporto è un assurdo vo- 
ler imporre allo Stato l’amore del prossimo, la carità 
cristiana e l’elemosina. 

Posto ciò; una tassa dei poveri sarebbe il più ini- 
quo, il più impopolare dei balzelli. É vero che il van- 
gelo comanda la carità, ma non è lecito obliare la for- 
mula con la quale il Nazareno comandò l’elemosina; e- 
gli disse: Date pauperibus, (mai quod vobis superest. 
Ora quale sarà il criterio di cui il Fisco farà uso, per 
determinare nella possidenza di ciascun cittadino i li- 
mili di demarcazione tra il necessario cd il superfluo, 
per quindi obbligarlo a contribuire in una data pro- 
porzione? Come mai potrà evitarsi l'ingiustizia nel 
collocare una tassa, che manca fin dello scopo che 
giustifica le altre tasse? Troppo seriamente s'è occu- 
pata la scienza nel combattere il sistema finanziario 
oggigiorno in pratica presso la maggior parte delle 
nazioni civili ; ma su questo inqualificabile tributo a- 
gli anatemi del pretto finanziere si accoppiano quelli 
deH’economisla. Una tassa, cioè un sagrificio impo- 
sto ad un cittadino a prò soltanto di una classe privile- 
giata della nazione, perde qualunque carattere di be- 
neficenza, per addivenire prettamente una spoliazione. 

Ma gl’inconvenienti della carità legale non si arre- 
stano a questo punto. La tassa dei poveri, come suole 
chiamarsi, spegne nel cittadino il sentimento della ca- 
rità : poiché sottopone a coazione un alto che non po- 
trebb’ esser consigliato se non dall’amore e dalla vo- 
lontà spontanea. 

In secondo luogo offende la dignità del benefica- 
to: perchè gl’imprimé ofiìcialmente una caratteristica 
non delle più onorevoli, quella di miserabile, spe- 
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cialmcntc se non giustificabile per assoluta inattitudi- 
ne ai lavoro. 

Deforma l’indirizzo della morale pubblica: poiché 
ingenera un sentimento di odio tra i tassati ed i bene- 
ficati; in quelli sostenuto dall’ ingiustizia della legge 
che strappa dalla bocca dei loro figli un pane, che per 
favore o senza criterio un pubblico funzionario conse- 
gnerà a qualche poltrone e forse anche malfattore; in 
questi, sempre incontentabili, sostenuto dal rancore 
chò i ricchi non li provvedano più lautamente. 

Finalmente non sana il male che prende di mira : 
imperocché l'indigente legale, nella certezza che non gli 
mancherà un buono alimento nella beata vita del far 
niente , cercherà di allontanare tutte le cause che po- 
tessero farlo trovare in condizione di dover lavorare; 
esempio questo che sarà con altrettanta facilità imi- 
tato, per quanto spontanea è la tendenza dell’uomo 
alla pigrizia ed all’ozio. 

In Inghilterra nell’anno 43° del regno di regina E- 
lisabclta fu promulgata la famosa legge, riconosciuta 
negli annali economici col nome di tassa dei poveri. 
Secondo quella legge ogni inglese riconosciuto indi- 
gente aveva diritto ed otteneva una pensione, la quale 
vcnivagli largita da un’amministrazione parrocchiale 
con fondi provenienti dalla tassa. La conseguenza di 
quell’errore economico è oramai nota all’universo in- 
tero; i poveri si aumentarono in una proporzione spa- 
ventevole; tre quarti della popolazione brittannica tro- 
varono il mezzo di farsi ascrivere nei ruoli degl' indi- 
genti, preferendo un modesto sussidio, ad un’onesta 
vita laboriosa. Sia lode a quel ministro ed a quei mem- 
bri del Parlamento inglese, che con ostinata generosità 
riuscirono a far abolire la funesta legge. 

Per tutte le anzidetto ragioni e per molte»altrc che 
il lettore potrà facilmente comprendere, la nostra scien- 
za rigetta recisamente la carità legale. Ma debbesi in- 
durre da ciò, che l’economista voglia distrutta una 
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delle migliori virtù che fa nobilmente battere il cuo- 
re umano? Nulla di tultociò. Egli vuole però: che 
sconsiderate leggi non snaturinola beneficenza, tra- 
mutandola in causa di miseria e di maledizione. Egli 
domanda ; clic la beneficenza sia esercitala tra privati, 
poiché in tal modo un indissolubile legame di gratitu- 
dine terrà avvinto il cuore del beneficato a quello del 
benefattore. Ogni animo delicato c gentile si sente 
sprofondato in un oceano di volultà meglio quando dà, 
ebe quando riceve: questa ò ragione per la quale non 
v’è a temere l'estinzione o ['attenuazione del sentimen- 
to di carità, il cui ministerio sublima l’uomo fino alle 
regioni più prossime al suo Dio. L’economista vuole: 
che la carità non sia dispensala in modo, che la situa- 
zione dell’indigente assistito possa tornar desiderabile 
all'operajo indipendente: vuole, che nel cuore del be- 
neficato non sia estinto il sentimento di gratitudine 
dall'idea clic quel che riceve, gli sia dovuto per legge. 

Al che io credo anche insudiciente quell’ altra specie 
di carità, che alcuni filantropi propongono col titolo 
di ufficiosa. Una commissione di privati a ciò adibita 
è vero che adempirebbe al suo ufficio più scrupolosa- 
mente dell’impiegato governativo, ma non sarebbe mai 
la mano del benefattore, che col cuore sulla palma of- 
frirebbe l'obolo palpitante di amore. L’elemosina dc- 
v’esser fatta senza intermediari, senza mezzani : la 
beneficenza, in una parola, dev’essere esercitata in 
modo, da non olTrire al beneficato con la sua periodi- 
cità la certezza del sussidio del domane; ma in guisa 
che l’ incertezza dell’ avvenire sia come lo stimolo 
continuo che sproni l' indigente a procurarsi un sicu- 
ro , abbenchè modesto , salario con gli onesti mezzi 
del lavoro (1). 

(1) Qui in Napoli, ov’ lo scrivo, la carili officiosa è organizzala su 
larga scala. Essa è esercitala da alcune confraternile che hanno tale 
obbligo consacralo nei loro statuii. VI si concedono dei mensili fissi , 
e dei sussidi sotto forma di maritaggi o di somministrazioni di su- 
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Niun’ altra meglio che la beneficenza privata potreb- 
be a meraviglia adempiere a tale ufficio. Il privato sol- 
tanto è quegli che nel fare l’ elemosina può pesare le 
circostanze di colui che la domanda sia stendendo la 
mano , sia col mostrare la sua cenciosa e scarna per- 
sona. Egli, non costretto da legge alcuna, non farebbe 
l'elemosina, che quando l' inabilità al lavoro o una im- 
prevista sventura dell’ indigente l’abbiano ridotto alla 
miseria, la beneficenza privata che non contenta , 
soltanto per mera ostentazione, di gittare un vile o- 
bolo all’accattone, penetra nello squallido tugurio a 
sollevare la vedova, che si affatica indarno per sfamare 
la sua mezza dozzina di bambini , il vecchio giacente 
vittima di una lunga serie di anni di onorato e duro la- 
voro, o il padre di famiglia che la malattia abbia ridot- 
to all’inerzia. É la beneficenza privata soltanto, che in 
cerca di una commozione reale, potrebbe distinguere 
l’indigenza figlia della sventura, da quella ostentata per 
calcolo c per professione o figlia di profonda depra- 
vazione; e se anche a quest’ ultima non rifiuti il ma- 
teriale sollievo, non lascia però il colpevole senza qual- 
che salutare ammonizione. Quella voce, che parte dal 
centro del cuore, come riesce salutare conforto al- 
la vittima innocente, cosi riesce severa emendatrice 
all’ infingardo, nel sentirsi minacciato dell’abbandono e 
della maledizione dei benefattori. 

Nonpertanto vi sono delle circostanze in cui non ri- 
fiuto, anzi invoco, l’intervento governativo in fatto di 
beneficenza pubblica. 

In due categorie io distinguo coloro che sono ridotti 
alla sempre dura necessitò di vivere d’elemosina. Nella 
prima annovero quelli che sono inabili a procacciarsi 

pclletlili sopra domanda documentata. Ma qtie’susMdì capitano a 
luti’ altri clic ai poverelli. Una volta un tale che faceva da guarda» 
portone, e che aveva dei belli scudi sul gran libro, con l’influenza 
. dei suoi signori seppe trovar modo di procurarsi tre maritaggi c due 
letti forniti per uua sua figlia. Ecco gli effetti della carità ufficiosa! 
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col lavoro una sussistenza per difetto di mezzi tanto 
intellettuali quanto corporali, come sarebbero i bam- 
bini orfani , i vecchi e gli storpii abbandonali, i muti- 
lali indigenti, i pazzi, i mentecatti privi di beni di for- 
tuna. L’economista non solo non troverà mai parole 
abbastanza sudìcienti per lodare quel Governo clic a 
questa classe di sventurati prodiga soccorsi mercè spe- 
dali, pubblici alberghi, manicomii ed altri istituti di 
simii fatta, ma non si stancherà mai di gridare aii’em- 
pietà contro quei Governi dall’ animo crudele, serrato 
all’adempimento di tale sacro dovere. 

Nella seconda categoria poi annovero quei tristi, 
quei maligni che o trovatisi ridotti alla miseria dai 
proprii vizii , per purgarsi dai quali non usan nessuno 
sforzo, ovvero esercitano l’accattonaggio come una 
professione. Questi, lungi dall’ esser soccorsi dallo Sta- 
to, devono esser dalla legge severamente puniti. Ma, 
mi si potrebbe rimproverare : dovremo dunque abban- 
donare costoro , i quali sebbene per loro colpa , pure 
non restano d’essere sventurati per esser caduti vitti- 
ma del vizio e dell’errore? No; alla loro sussistenza 
provvederà la carità privata , la quale Gn’ oggi non ha 
permesso ancora, che uomo al mondo muoja di fame, 
ed il Governo medesimo con mezzi indiretti tra i qua- 
li principale è l'istruzione, come dirò a suo luogo. 

B> — Economisti e lavoro. 

La dottrina degli economisti 6 ben più semplice e 
speditiva, che non gl’ingegnosi ritrovali dei filantropi. 
Eglino fanno capo dai princi pii generali della scieoza, 
la quale in questa come in ogni altra circostanza pro- 
cede con la massima : che bisogna correggere c modi- 
ficare, non tutto distruggere senza la possibilità e la 
forza di ricostrurre. 

Il libro dell* immortale Smith , una massima di Ri- 
cardo, un principio scoperto da Ortes c sviluppato da 
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Malthus ; ecco la soluzione economica del problema 
della miseria. 

‘Smith quando si mise ad indagare chi potesse ripu- 
tarsi il supremo fattore della produzione, ossia la base 
fondamentale del benessere sociale , non esitò a rico- 
noscerlo nel lavoro ; lavoro dell’ uomo , lavoro della 
natura. Il primo e più poderoso mezzo adunque per 
combattere la miseria è il lavoro. Domandale ed avrete 
è una delle più proficue massime proclamate da Cri- 
sto, ma che il satanico genio pretile ha saputo mette- 
re a base della limosina. Domandate lavoro ed avrete 
lavoro: non v’ha esempio al mondo , che uomo attivo 
e desideroso di travagliare si sia mai ridotto ad indi- 
genza cronica ; avrò forse avuto i suoi momenti di pri- 
vazione, ma questi furon subito vinti dalla perseveran- 
za nel domandar lavoro. 

Alla natura ed al lavoro lo stesso Smith , ma più 
precisamente G. B. Say aggiunsero un terzo fattore, 
il capitale. Ove il capitale è più florente ed è riuscito 
a mettersi sulla via d’ uno sviluppo con proporzioni di 
ragion geometrica, colà non vi sarà orma di miseria. 
Il capitale sviluppato non può restare giacente ed in- 
fruttifero: esso bentosto si mette in traccia di un pro- 
fitto, chiama in soccorso il lavoro , ed eccoli in feb-v 
brile attività nell’opificio e nell’ intrapresa. Capitale 
in attività significa domanda di braccia, di lavoro, os- 
sia benessere della classe dei braccianti. 11 secondo 
cannone dunque da puntare contro la miseria è il ca- 
pilale per lo sviluppo del quale non vi sarà mai abba- 
stanza premura e solerzia. 

Quando accanto a quello del veneto Ortes ho collo- 
cato il nome di Malthus, l’erudito lettore già mi ha 
compreso, ho voluto parlar dol principio di popola- 
zione. Quando il Padr’ Eterno creò l’uomo, o meglio 
quando lo condannò a sudare, lavorando, per procac- 
ciarsi un pane, lo dotò pure di attività , ch’egli non 
può mettere in oblìo senza veder minacciata ed anche 
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distrutta la propria esistenza. L'attività poi è la madre 
dell’abbondanza, essa alberga sotto al medesimo tetto 
col benessere. Secondo Malthus il contrappcso olla ten- 
denza Gsiologica della riproduzione animale della spe- 
cie umana sta nell’attività. La popolazione, egli disse, 
non può seguire il suo naturale sviluppo, senza essere 
accompagnata da un eguale sviluppo de’ mezzi di sus- 
sistenza. Ma la rapidità della riproduzione animale 
sorpassa di molto quella della riproduzione economica: 
poiché mentre la prima si sviluppa con proporzione geo- 
metrica, raddoppiandosi sempre, la seconda non segue 
che una progressione aritmetica, per via di addizione 
di semplici unità. É l'attività, soggiunge l'autore del 
Saggio sul principio della popolazione, è l'attività, che 
riaccosta tale sproporzione; è la previdenza che livella 
le due cifre. Fu tacciato d’irreligione e di crudeltà il 
buon Malthus , ma si può mai abbattere il fatto co- 
stante che si svolge sotto gli occhi di tutti? Quando 
l’uomo ciecamente segue l’istinto della fornicaziono 
e si precipita in precoci matrimoni , senza aver assi- 
curato preventivamente i mezzi di esistenza, a capo 
di un decennio, di un ventennio la popolazione per lo 
spaventevole sviluppo assunto si troverà nella dura 
condizione di non aver che mangiare. La fame allora 
sarà causa di miseria, la miseria provocherà le ma- 
lattie epidemiche e peslifere.il bisogno spingerà l’uo- 
mo alla rivolta, e quindi il cannone,'!' inedia, il mor- 
bo occuperanno il posto abbandonato dalla previdenza 
e decimeranno la popolazione (ino al limite tracciato 
dai mezzi di sussistenza (1). Ma in Gn de’ conti a che si 

(1) li De Cerando ai contrario stimò : che la popolazione col solo 
fatto dello svilupparsi si possa assicurare la sussistenza « Ovunque 
è l’uomo la terra si vivifica c si anima; i deserti si tramutano in fer- 
tili campagne » e si avvale dell’ esempio dell' America. L' errore di 
questo scrittore consiste nel credere, che le industrie si possano 
sviluppare con la sola volontà c col solo lavoro deH'uoiuo, iudipen- 
deu temerne dal capitale. 
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riduce la dotlriua di Malthus? Tu uomo, non ti preci- 
pitare a sconsiderato matrimonio se l’attività da tc di- 
spiegata non ti rassicuri , che sulla mensa della cre- 
scente famiglia non mancherà il pane: Ecco la dottri- 
na assurda ed iniqua, ecco la bestemmia ereticale ! 

Iniqua ed assurda però secondo gl’ idolatri di una 
società ideale; ma accettata dai più sapienti economi- 
sti. Che se l’evidenza avesse bisogno del conforto del- 
l' autorità, io citerò le seguenti poche, ma salienti e 
semplici parole di uno dei più bravi economisti del 
nostro secolo , clic compendiano quel che finora ho 
detto «Capitale semprepiù crescente, sciamava P. Ros- 
si dalla cattedra del Collegio di Francia, e popolazione 
stazionaria o che non segua il movimento del capitale 
se non a passo lentissimo e di lontano, in ciò stanno 
l’avvenire, la speranza delle classi povere, il principio 
della graduala elevazione della società intera. Fuori di 
questa linea non vi è che il vizio, il patimento, il de- 
litto » (1). 

Davide Ricardo finalmente tra gli altri suoi meriti 
ha quello di aver prospettato in un succinto quadro 
sintetico: di quale natura debbano essere i rimedii 
che il savio economista può efficacemente usare ad ab- 
battere le cause della miseria. « La migliore delle ca- 
rità, egli scrisse, la più ben’ intesa beneficenza è quel- 
la che mette l’indigente in grado di non aver più bi- 
sogno di domandare l’elemosina ». Questa benintcsa 
carità è l’educazione al lavoro. 

Lavoro e previdenza dunque con tutt’i loro attri- 
buti saranno i due fari che ci serviranno di guida nel 
resto del viaggio scientifico, che ci rimane a percor- 
rere. 

(1) Corso di Economia politica , I. Semestre leziono X. 
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§. 19 .° 

Cause reali che generano o sostengono la miseria. 

Fin qui, parlando di pauperismo e miseria ci siamo 
mantenuti in un campo esclusivamente scientifico c non 
abbiamo parlalo che di dottrine c di possibilità. Era 
però necessario sgomberarci la via da quegli ostacoli 
che avrebbero potuto interrompere quel diritto cam- 
mino che ci condurrà ad una soluzione pratica c sen- 
sibile. Ora ò tempo, che ci facessimo a studiare qua- 
li siano le cause che realmente ingenerano o sostengo- 
no la miseria, per quindi passare alla rassegna dei ri- 
medii più efficaci , a che la piaga fosse sanata. 

Fedele ai detlami della scienza, presa nel senso più 
universale della parola, io credo che il miglior metodo 
da seguire nella soluzione dei problemi ch’emanano da 
un fenomeno qualunque, sia quello di studiare la Na- 
tura o la Società non dal lato ideale, ma dal lato reale, 
cioè non quale dovrebbe essere, ma quale atlualmenr 
te è, e quale possibilmente potrebb’ essere. Posto ciò, 
credo pure : che chi faccia della scienza, non possa pre- 
scindere dalle circostanze di tempo e di luogo, e che 
il peggior partito a cui uomo possa mai appigliarsi, sia 
quello di creder lutto pessimo e cercar di rovesciale 
tutto, senza aver la potenza di rifare ; virtù che possie- 
dono soltanto Dio ed il tempo. Al contrario colui farà 
meglio, che, imitando il lavoro dell’ape, sceglierà ed 
accetterà il buono preesistente, e sostituirà il bene pos- 
sibile al male che vuole sradicare. 

Le cause dunque clic nell'attuale società sostengono 
o generano la miseria possono andar divise in due ca- 
tegorie. La prima comprende quelle di un ordine ge- 
nerale, che derivano dalle istituzioni , dal grado d’in- 
civilimento, e dalla vita medesima della società intera. 
La seconda comprende quelle di un ordine particolare 
od individuale , ed hanno la loro radice nell' individuo 
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soltanto , nelle abitudini c nei vizii dell' indigente me- 
desimo. 

Delle une e dello altre tratterò brevemente in due 
paragrafi distinti. 

§. 20 .» 

■ > (•! 5'>>.noo*8t' 

Cause generali. 

■ • ; (iluìv tìift'itoq- 

Fra tutte meritano il primo posto le istituzioni re- 
ligiose, come quelle che, impadronendosi dell’uomo ap- 
pena apre gli occhi alla luce , lo manoducono durante 
tutta la vita, e come quelle che tra tutte si distinguono 
per la tenacità con la quale l'uomo vuole conservarsele, 
non ostante l’indirizzo erroneo e pregiudicato che rice- 
vettero. Il Cristianesimo, poiché convien parlare della 
religione che professiamo, e per esso il suo fondatore 
è stato senza dubbio il gran riformatore della società mo- 
derna, nobilitando il lavoro, consacrando la famiglia, 
inculcando l'amore, quale unico sostegno dell’armonia 
sociale. Il Cristianesimo però oprò tali miracoli , fin- 
ché fu trattato da menti savie e da cuori verarnenta 
cristiani: ma quando capitò in mano di fanatici , di 
pravi che Io invertirono a strumento dei loro appetiti 
e di passioni d’ogni sorta, il cristianesimo dette di sé 
la prova di qualunque buona istituzione, della quale si 
cessa di usare per abusarne. Le massime del Cristo , 
che, inlerpetrate con la guida della sana logica , sono 
l’espressione della più intemerata , più nobile e più 
elevata morale, ridotte ad esser guardate da quei fana- 
tici non col teloscopio dell’ amore del prossimo , ma 
col microscopio deli’ interesse di una casta che se ne 
impadronì ed imprese a trafficarle per monopolio , fi- 
nirono con Tessersi violentemente imposte alle mas- 
se, che le accettarono, accecate dalia fitta nebbia che 
si chiama fede, come i preti le avean travisate. 

Ai monaci ed ai preti tornò conveniente il credere 
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clic la legge dell’ amore c la massima della carità si 
potesse imporre, e li autorizzasse a spogliare il ricco 
per sfamare il povero. Quindi, continuando le false in- 
terpetrazioni , si resero i consegnatarii nccessarii delle 
strappale oblazioni, delle quali bentosto addivennero i 
proprietarii.in grazia del tramutamento che subì quel- 
la consegna, che di temporanea addivenne perpetua — 
Intanto conveniva giustificare con mezzi divini questa 
potente violazione della dottrina di Cristo, il quale 
aveva aoatemizzato in tutti sensi i beni di questo 
mondo. La giustificazione fu bell’ e trovata: dispensa- 
re alla porta del convento uno scodella di brodo ed un 
centesimo risecato alla massa dei tesori , che gli opu- 
lenti fedeli consegnavan loro, lutto pei poveri. L’espe- 
diente fu accettato anche dalla classe dei fedeli misera- 
bili abbindolati da una scarsa limosina , e riuscì ma- 
gnificamente proficuo alla casta clericale, in quantochè 
le procurò un posto fra l’aristocrazia del denaro ed un 
partito, sempre pronto a farsi sbudellare, reclutato tra 
le cieche ed ignoranti plebi. 

Intanto quali furono le conseguenze? Il povero si 
rese spensierato del suo avvenire, sicuro della scodel- 
la di brodo e del soldo che gli somministrava l’ipo- 
crita beneficenza del monaco ; l’economia del paese an- 
dò di male in peggio col trasferimento della proprietà 
dalla mano attiva nella mano morta. La miseria fu la 
conseguenza legittima di quella malintesa, se non ma- 
liziosa carità. L’esempio imitato da diverse istituzio- 
ni laico-religiose aggravò semprepiù la miseranda con- 
dizione sociale , ed ai giorni nostri anche le corpora- 
zioni governative si ostinano a celebrare le feste po- 
litiche e nazionali con funeste elemosine. Quanto me- 
glio sarebbe badare a togliere il povero dalla condizio- 
ne di aver bisogno della beneficenza , e quelle somme 
che si sprecano sotto forma di pane e maritaggi, in- 
vertire in fondazione cd ampliamento di scuole popo- 
lari ed asili infantili ? 

23 
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Le istituzioni politiche influiscono aneli' esse non po- 
co a mantenere e far accrescere la miseria di una na- 
. zionc. Colà dove governanti e governati non vanno 
d' accordo, anzi si odiano : là ove il trono è sempre 
minato dal popolo, che vive in una permanente prote- 
sta contro chi in vece di governarlo tien pronto l’er- 
gastolo per ingoiarlo e per tutto segno di affezione ne 
accarezza i migliori capi con la raannaja: là dove il 
diritto pubblico si riduce adue sole massime — dispo- 
tizzarc dalla regia per mezzo della camarilla’— congiu- 
rare nei sotterranei per scuotere l’abborrito giogo — 
là, io dico, non vi può essere sicurezza interna. Man- 
ca parimenti la sicurezza esterna in quel paese , ove 
un superbo e feroce Governo dispregia interamente 
l’osservanza del diritto internazionale. Non può esser- 
vi sicurezza esterna, quando dalle coste di un regno si 
lanciano continuamente barche pirate a turbare i pla- 
cidi commerci del vicino; quando il capo del Governo, 
animalo da una funesta libidine di conquista, minaccia 
continuamente la pace delle nazioni limitrofi, quando 
un Governo tratta lo straniero che capita nel suo re- 
gno quale nemico o ladrone. 

Tutte queste e simili circostanze non possono certa- 
mente essere propizie al benessere delle popolazioni. 
Imperocché ove la sicurezza interna ed esterna man- 
cano, il capitale, temendo da un’ora all’altra un cata- 
clisma sociale, lungi dal percorrere il mercato per tut- 
t’i versi, va a seppellirsi nello scrigno per giacere ino- 
peroso ed infruttifero, ovvero migra in estranee con- 
trade in cerca di un sicuro e proficuo collocamento. 
Ma dove manca il capitale, l’industria non vive che 
vita languida ed esile, il lavoro è sempre offerto mai 
richiesto, le mercedi o mancano o souo al di sotto del 
limite necessario; dunque colà non può esservi altro 
che miseria. 

La vita più o meno languida che mena l'industria 
per errore di sistema è la terza causa generale. L’in- 
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dustria parcellare per esempio, in cui riescono d’im- 
possibile applicazione quei processi economici che 
moltiplicano il lavoro, che sviluppano la produzione 
della ricchezza e creano il buon mercato , se non la 
ingenera , almeno sostiene la preesistente miseria. 
L'industria in grande al contrario c la grande intra- 
presa, rendendo possibili la divisione del lavoro e l'a- 
dozione di poderosi e rapidi strumenti di produzione , 
dàuno campo al capitale di collocarsi in proGttevole im- 
piego, e alla domanda del lavoro di rendersi più attiva. 

Io non sono di quelli che scoprono i’ apice del 
perfetto nel reggimi ; industriale. Riconosco che la li- 
bera concorrenza, le macchine, le vaste manifatture, 
l’agglomerazione di operai in centri molto popolosi 
hanno i loro inconvenienti c le loro imperfezioni ; ma 
questo male è tanto insensibile al paragone di quello 
che cagiona l’industria esclusivamente parcellare, che 
scomparisce in presenza degl’ incalcolabili vantaggi 
della grande manifattura. Credo perciò: che un logico 
c fiorente sviluppo dell’ industria in grande, la quale 
vada opportunamente assorbendo la parcellare, senza 
produrre brusche scosse alla classe operaja, sia un 
buon espediente per fare scomparir la miseria. 

Finalmente la quarta e più influente causa generale 
delta miseria sta nelle difettose inslituzioni citili, eco- 
nomiche ed amministrative — Sbarrare al libero scam- 
bio le vie di terra e di mare per mezzo di alte tariffe 
doganali sotto pretesto o erroneamente persuasi , di 
proteggere l'industria nazionale (1): tenere segregate 
fra loro le diverse provincie, e fors’anco le diverse cit- 
tà del medesimo regno per mancanza di strade cornu- 
ti) Non posso, senza eccedere i limiti di questo lavoro diffonder 
mi sul significato delle dottrine alte quali accenno, t profimi alfeco- 
nomia politica potranno ricorrere a qualche trattato e colà studiare 
più ampiamente 1 problemi sociali che qui non sono che accennati. 
Sarà utile consultare il Dizionario dell’ Ecoo. polii, di Coccarde —Ed 
il Dictionnairc de 1’ Ecou. polii, di Guiiloinin. 
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ni e ferrovie : mantenere le masse in una completa i- ' 
gnoranza per difetto di scuole elementari letterarie ed 
industriali o tecniche : alimentare ed incoraggiare l'in- 
digenza con una sconsiderata diffusione di istituti, che 
il secolo si ostina a distinguere col nome beneficenza : 
imprimere un carattere ufficiale alla carità: regola- 
mentare il lavoro, inceppando il libero sviluppo di o- 
gni facoltà riproduttiva, sono tutti errori economici che 
generano ed alimentano la miseria. Lo sono parimenti 
gli errori amministrativi, come sono il paralizzare la 
forza viva dell’ attività nazionale con un assoluto reg- 
gime accentratoro c con un’organizzazione burocratica 
che lungi dal dare sfogo, consuma in una sterminata e 
viziosa rotina l’ affare mal capitato nelle sue spire: il 
soffocare in tutto od in parte la vita municipale: il to- 
gliere l’iniziativa all’attività privata: il mantenere in 
vigore una parassita legislazione finanziaria, una lenta 
legislazione commerciale, una frustranea legislazione 
penale e cose simili. 

É questa la prima categoria delle cause di miseria , 
le quali se non vengono rimosse per opera di colui che 
le sostiene, il sollevamento delle classi indigenti non 
sarà mai possibile. 


§. 21 .° 

Cause individuali. 

Ma perchè la miseria scomparisca , o almeno si at- 
tenui, non basta la rimozione delle cause di cui finora 
ho fatto parola. Ben altre cagioni operano anch’ es- 
se potentemente ad impedire il progresso degli ope- 
rai ; sono quelle, che come accennava più sopra, di- 
pendono dall'individuo medesimo il quale, se non è, 
cade per sua colpa preda dell’ indigenza. 
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A) — Coalizioni operajo. 

Esse , come la parola stessa esprime , consistono 
nell' associazione di più individui nel fine di difender- 
si da un attacco qualunque o propugnare una causa 
d’interesse comune. Come i Governi, considerati qua- 
li individualità politiche, cosi gli operai fanno le loro 
coalizioni, ma, ahi quanto! con diversi auspicii e di- 
sparità di mezzi. 

Le associazioni di operai che vanno distinte col no- 
me di coalizioni sono provocate dal fine di ottenere dai 
padroni e dai capifabbrica un aumento di salario ov-^ 
vero una diminuzione nella durata del lavoro. 

Sia per insinuazione dei riformatori , sia per un 
malinteso spontaneo desiderio di vantaggiar di condi- 
zione , un certo broncio tra operajo ed intraprendito- 
re è il sintomo precursore del fenomeno. Molto tempo 
non passa ed il mal’ umore si tramuta in antagonismo 
ed in nimicizia. Gli operai abbandonano i rispettivi 
opificii e concentrati in numerose assemblee adottano 
la deliberazione: di non ritornare al lavoro, se non 
in migliori condizioni di quelle in cui erano. Quando 
i coalizzati hanno la fortuna di non essere abbandonati 
da un certo sentimento di legalità e di riflessione, i 
padroni sono resi avvertiti mercé indirizzi presentati- 
gli- da apposite deputazioni, ed allora si rende possi- 
bile la contrattazione, la persuasione ed il pacifico ac- 
comodamento (1). Ma quando lo spirito di parte o uno 
scopo politico eccita le ingenue fantasie, allora la sce- 
na si conchiude con spargimento di sangue operajo (2). 

(1) Nel 1843-44 in Inghilterra si organizzò uua vasta coalizione 
di minatori conosciuta col nome V Union diretta dall’ avvocato car- 
tista Robcrls. L’ indirizzo che formulava cinque domande , non fu 
accettato dai padroni, c gli operai furon costretti a rientrare senz'al- 
tro nelle miniere dopo uua sospensione di lavoro di circa ciuque 
mesi . 

(2) A Manchester nel 1843 avvenne un fatto deplorabile. Uufab- 
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Non uno o più opiflcii soltanto, ma industrie inte- 
re sono prese di mira dalle coalizioni. La Union del 
1843-44 si estese fra' tutti i minatori del Northum- 
berland e di Durhatn,che ammontavano a meglio che 
40 mila. 

1 riformatori, propensi a perdonare all’ intemperan- 
za ed interessali a giustificare l'errore economico, so- 
stengono : che le coalizioni sono sempre la conseguen- 
za della miseria la quale spinge l’operajo a passi di- 
sperati , per esser reintegrato , essi dicono, nei pro- 
prii diritti. Ma io credo tutto il contrario e sostengo: 
4 che non sono, nò possono essere una conseguenza del- 
la miseria, ed i fatti confermano, che esse non scop- 
piano, se non quando gli operai possedono fondi suf- 
cienti per sostenere la sospensione del lavoro per un 
determinato tempo; è perciò che ogni coalizione si 
scioglie costantemente, quando la cassa dell’associa- 
zione, destinata ai sussidii, mostra il fondo. 

La causa principale , e forse unica, che provoca le 
coalizioni, ove non vi covi un fine politico, sta nell’er- 
rore, e nella completa ignoranza di una delle leggi più 
elementari dell’Economia politica. Si crede, che la 
misura del salario dipenda unicamente dall’ arbitrio 
dell’ intraprenditore, e non già dal libero dibattito tra 
l’olTerta e la domanda del lavoro. Lo dissi e lo ripeto; 
l’arbitrio in tale fatto è tanto impossibile, per quanto 
è impossibile 1’ accordo universale che occorrerebbe 
tra gl’ intraprenditori. Quando il consumatore molti- 
plica la domanda, l’introprcnditorc è costretto a rnol* 

incaute di mattoni avea accresciuta la dimenzioue dei tegoli scusa 
aumentare le mercedi. Gli operai sa ue risentirono ma tu vauo- Essi 
abbandonarono l'opificio non senza minacciarne l’csistoma. li pa- 
drone vi mise a guardia dodici uomini armati, ma una sera verso 
le IO una folla furibonda v’ irrompeva da ogui parto c distruggeva 
tegoli, macchimi ed utensili di ogui genere. 1 guardiani fecero fuo- 
co sulla folla, la quale uou si disperse che eoa l’iulcrveolo della 
truppa. 
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liplicare la produzione : questa è una circostanza fa- 
vorevole all’opcrajo, perchè si moltiplica pure la do- 
manda del lavoro, il che significa necessario aumento 
del salario. Che se uno o qualche intraprenditorc si 
ostinasse a non voler operare il relativo aumento di 
salario, la libera concorrenza spiegherebbe subito il 
suo intervento, e l’operajo, abbandonando il suo opifi- 
cio, correrebbe là dove l’intraprendilore è più onesto 
e si contenta di mettere il lavoratore a parte del mag- 
giore incremento operatosi nei suoi lucri. Ma quando 
il salario ha raggiunto il limite naturale , prima di 
oltrepassarlo di un centesimo per costringimento , 
l’industria gesserà dalle sue funzioni, ed il capitale o 
svierò o si ritirerà nello scrigno. 

Dopo ciò è facile comprendere, che le conseguenze 
delle coalizioni non ponno risultare se non funeste al- 
l’operajo, ed indirettamente al paese intero. 

Sono funeste all'operajo, perchè, durante la sospen- 
sione del lavoro, egli è costretto a consumare tutto il 
peculio risparmiato in molti anni ed accumulato a for- 
za di sudore c privazioni. 11 fondo comune della citata 
coalizione Y Union ascendeva a 600 mila franchi , che 
permise di potersi accordare il sussidio di due o tre 
scellini per settimana (Ln. 3. 50) alla famiglia di cia- 
scun minatore ribelle. Ma a capo di quattro mesi il 
fondo si esaurì e le famiglie si trovaron ridotte all’e- 
strema miseria. Nò questo è lutto: quando gli operai 
umiliali e squallidi ccrcaron di rientrare nelle minie- 
re, fù tono nella maggior parte respinti, perchè dall’Ir- 
landa c dal più lontano paese di Galles altri erano ac- 
corsi ad occupare i loro posti. Ahi quanti allora ma- 
ledissero l ’ Union e l’avvocalo Roberts ! 

Sono funeste alla nazione perchè una sospensione di 
lavoro perturba il processo normale della produzione, 
disquilibra il commercio, sposta i capitali e li danneg- 
gia, produce delle crisi parziali , che a seconda delle 
circostanze possono assumere vaste proporzioni. E poi. 
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è indubitato che la miseria di una classe reagisce sul 
benessere di tutte le altre classi della nazione. 

L’introduzione di nuove macchine spesso ha bensì 
eccitale le coalizioni. Ma queste, lungi dall’essere 
formali coalizioni, potrebbero chiamarsi tumulti pro- 
dotti o dagli effetti transitorii delle nuove macchine o 
da suggestioni socialistiche. Io non m’ intratterrò su 
tale argomento, avendone a lungo parlato in altro luo- 
go (vedi §. 11. 0 ) Ripeterò nondimeno, che l’esperien- 
za ha dimostrato, come le macchine, dando un nuovo 
impulso alla fabbrica , rendano necessario dopo un 
tempo non lungo un lavoro manuale superiore alla 
mano d'opera anteriormente consacrata jdla medesi- 
ma produzione ed il movimento addiviene più rapido 
di quel che non si credeva. 

La storia delle coalizioni opcraje offrirebbe al ro- 
manziere soggetti ricchi di scene tragiche e miseran- 
de. Se n’ha esempio presso varie nazioni, e colà più, 
ove il diritto d’associazione è rispettato dalla legge. 
Di opifici i devastati e di macchine infrante da simile 
aberrazione vi sono stato in Inghilterra in Germania, 
in Francia cd altrove (1). Ma si persuadano di questa 
verità gli operai : die mentre cercano dettar la legge 
ai padroni, si trovano in fin dei conti privi di parecchie 
centinaja di mille lire c costretti ad accettare le con- 
dizioni che le circostanze del mercato ed i savii detta- 
mi della scienza impongono a lutti : e che se spesso 
hanno la soddisfazione di vedere un padrone rovinato, 
fallito, questa è sventura maggióre di ogni allra per 
loro e pel paese intero. 

(1) lu Francia uclla sessione di quest’ anno s’i discussa la modi- 
fica della legge sulle coalizioni, che ha costato oil’opposizione del 
Corpo Legislativo la diserzione di uno dei migliori oratori, il sig. 
Emilio Olii vier. 
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B) — Ignoranza. 


Tutte le cose creale formerebbero un caos, una con- 
fusione, se non potessero andare distinte per svariate 
caratteristiche e per diverse altitudini. 

La creatura umana si distingue, perchè è un essere 
pensante, dotato di raziocinio, mercè il quale si estolle 
al di sopra degli altri; e chi più ne fa buon uso, più 
si estolle. L’uso del raziocinio è la base della coscien- 
za e poi della scienza. La scienza, questa continua a- 
spirazione dell’ uomo verso Dio, è pure l’ unico mez- 
zo di perfettibilità dell’ umana specie. Ove la scienza 
difetta, non può dirsi di esservi l’uomo, ma l’anima- 
le. Non è stata certamente opera del caso , se le pa- 
triarcali capanne si siano tramutate in suntuosi pala- 
gi ; nò andiamo dovendo al caso l’esistenza della vapo- 
riera, del telegrafo elettrico, della filatura e della tes- 
situra meccanica , o quella di tante macchine ed ar- 
tifiziosi congegni che lavorano per l’ uomo , collabora- 
no con l’ uomo ed unicamente pel suo bene. Esse so- 
no le conseguenze degli studii degli Euclidi, dei Pita- 
gora, dei Galilei, dei Newton, degli Humboldt, dei Vol- 
ta, degli Aràgo, dei Watt, dei Newcomen, dei Crom- 
pton e mille altri che han consumato la loro vita de- 
dicati alla scoperta ed applicazione di un vero. 

Poiché secondo il detto di Bacone sapere è potere , 
se tutti sapessimo, tutti potremmo, e questa possan- 
za sarebbe il mezzo più sicuro per procurarci il be- 
nessere materiale e morale. Perchè la miseria predili- 
ge il domicilio del bracciante? La risposta è semplice: 
perchè l'operajo dell’ infima classe è il più ignorante 
tra gli uomini. S’egli fosse istruito, se sapesse, avrebbe 
la potenza di procurarsi un mezzo qualunque per un di- 
screto benessere. L’ignoranza è la compagna indivisi- 
bile del pregiudizio ; rende l’ uomo inaccessibile alle 
più delicate commozioni, lo mantiene in un continuo 
stato di selvatichezza, àpata a tutto, pronto a distrug- 
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gere l’altrui ed anche la propria esistenza, di cui non 
sa comprendere il pregio. 

La statistica ha fatto in questi ultimi tempi delle 
rivelazioni terribili, in conseguenza di che la nostra 
scienza n’è restata commossa e non cessa dall’ insinua- 
re nelle menti dei Governanti ed in quelle degli ope- 
rai istruite, istruitevi ( 1) L’ignoranza è il primo ali- 
mento della miseria, come l’istruzione n’è l'arma più 
micidiale — L’operajo di oggi, dicono i socialisti è 
addivenuto una macchina, e la macchina s’è sostituita 
all’operajo. È vero che l’opefajo di oggi, come quello 
di tutti i secoli trascorsi è una macchina; ma cesserà 
di esserlo nel momento, in cui avrà compreso che cosa 
sia una macchina, che cosa sia l'operajo; quando in som- 
ma sarà istruito. 

C) — Ozio. 

L’ Ozio, eh’ è il perfetto antiteto del lavoro, è la con- 
seguenza immediata dell’tgnoransa. L’uomo che sa, 
è impossibile che s’induca a sprecare inutilmente il 
tempo di sua vita : le sue cognizioni lo mettono in gra- 
do di comprendere , eh’ è dovere d’ogni buon cittadino 
rendersi utile al suo simile, a sè stesso, alla società in- 
tera; e che per procurarsi un qualsiasi benessere, con- 
viene tesorizzare quel tempo, che altrimenti andrebbe 
perduto irreparabilmente « Il perder tempo a chi più 
sa, più spiacc » scrisse Dante. 

(1) In Francia 121000 giovani coscritti di 20 anni non sanno nè 
leggere nè scrivere sopra 292000 compresi nella leva .ossia il 42 0/0— 
La statistica giudiziaria ha rivelato dietro una visita fatta dal Sig. 
Clay nel carcere di Prestou: che di 1636 prigionieri 674 erano anal- 
fabeti, 646 ignoravano l’ esistenza del Signore Iddio, più di 1100 
non sapevano numerare in ordine i mesi dell’anno. In fine dietro ri- 
petuti esperimenti colà stesso è dimostrato; che prendendo in mas- 
sa 100 indigenti, di essi 90 sono analfabeti, 80 ignorano i doveri re- 
ligiosi e sociali del cittadino , 20 non sanno numerare i mesi del- 
l’anno. 
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Le conseguenze dell’ozio non sono meno funeste 
all’ individuo ed alla società, di quel che riescano quel- 
le dell’ ignoranza. L’ozio, secondo un adagio comune, 
è il padre dei vizii ; quanto si può immaginare di sfre- 
nato, d’immorale, d’intemperante, tutto si trova for- 
mar la non invidiabile dote morale dell' ozioso. Egli , 
inabile ad offrire alla sua mente un pascolo di nobili 
virtù, perchè incapace di nobili aspirazioni , cerca di 
ammazzare le ore della nojosa sua vita, calpestando i 
diritti più sacri della società. Non v’ ha famiglia non 
v’ ha individuo che non resti spruzzato dalla venefica 
bava della maledica bocca dell’ozioso , nò v’ha vizio 
che non sia festevolmente accolto dal pigro che vegeta 
nei terreno dell'accidia. 

La mente non solo , ma il corpo umano pure sente 
un bisogno imperioso di esercitare le facoltà clic gli 
furon largite da natura; nò potrebbe farne di meno , 
senza pericolo di prematura dissoluzione, o per lo me- 
no di sicura infelicità. Come l’inerzia della mente i- 
stupidisce, cosi la mancanza di moto abbatte c finisce 
per distruggere le forze del corpo. Ingenti ricchezze , 
suntuosi palagi, fastosi cocchi, divertimenti che spes- 
so non s’è alla portata di comprendere, nou costitui- 
scono la felicità dell’uomo: tutte queste vane distra- 
zioni non valgono una sola bricciola delle forti commo- 
zioni e delle soddisfazioni che tengono in una continua 
e dolce agitazione l' animo del sapiente. Paragonate un 
fabbro ferrajo ed il Conte X, guardateli in viso sul ca- 
der della sera ; quell’ onesto operajo, mirando una for- 
bita chiave con la solida corrispondente serratura, che 
sarà stato fruito del lavoro della giornata, potrà escla- 
mare : ecco, ho assicurato la casa di un onesto cittadi- 
no dalle minacele del ladro. L’obeso conte al contrario, 
smontando dal cocchio clic l’ha trascinato per varie o- 
re, burbero*in viso, cosa potrà mai esclamare? nulla: 
soltanto una cupa voce gli rimonterà dall’imo della co- 
scienza, a rimproverargli un’ allra giornata perduta ! 
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Non v’ha felicità dunque che nel lavoro; c l'indu- 
stria ed il lavoro furono e saranno base non solo del 
benessere individuale, ma della forza, della potenza, 
della vita vera delle nazioni. 

Passando poi a riguardare l’ozio da un lato più po- 
sitivo, dal lato economico , non lo troviamo meno fe- 
condo di mali e meno valido sostegno di miseria. Jl 
tempo è ricchezza, dice un adagio inglese ; ricchezza di 
un valore inestimabile, vorrei aggiungere. (1J Ma qua- 
le uso l’ozioso fa di questa ricchezza ?Niuno, anzi l'uso 
che fece il gallo di Esopo della perla che scoprì raspan- 
do : lo vede trascorrere, vede le ore, le giornate, i mesi 
gli anni incalzarsi nella tomba dell’ eternità , forse so 
ne dispiace, ma uon sa ricavarne utile. 

« Immenso è il valore perduto dalla società sotto 
forma di tempo inutilmente sprecato ; e ciascuno lavo- 
ra assai meno di quel che potrebbe. Sopra le 8760 
ore delie quali componcsi l’anno, noi ne impieghiamo: 
2920 ossia il terzo a dormire : 730 o un dodicesimo 
a mangiare ; altrettanto almeno in cure personali. In 
totale sono 4380 ore , o la metà della stoffa di cui, 
come diceva Franklin, si compone la vita. Ma se a que- 
ste urgenti intermissioni di lavoro aggiungiamo quelle - 
dettate da mero capriccio o da vizio ; qual massa enor- 
me di ricchezza non prodotta, e quindi di prodotta in- 
digenza, olterrem noi? » (2). 

Il nostro Beccaria nella sua immortale opera — dei 
delitti e delle pene — discutendo il problema della pena- 
lità dell'ozio, e delle misure preventive e repressive 
che la giustizia può o deve prendere contro gli oziosi 

(1) Sovvicuti sempre, diceva Frankliu ad un giovino operajo, ebo 
il tempo è denaro. Colui ebo col suo lavoro pub guadagnare 10 fran- 
chi al giorno e che va girando o resu ozioso per una metà di quello, 
quantunque non ispenda se non 15 soldi durante il (ompo che gira, , 
non deve contare soltanto questo sborso, ma ha speso *o meglio get- 
talo via realmente 5 franchi. 

(?) Boccahdo — Dizionario loc. cit. 

« 
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si lasciò sfuggire una frase, colla quale si compiacque) 
dell’ozio dispendioso del ricco , del liliale la società in- 
tera profitta. Ma I’ esimio pubblicista , il grande pen- 
satore, non scrisse da savio economista. L’ozio è fune- 
sto alla società tanto in persona del miserabile che del 
ricco. Un capitale distrutto dallo spreco c dalla disso- 
lutezza è sempre una perdita per la società. Di quan- 
to utile non avrebb’ essa fruito , se in vece di andaro 
inutilmente dissipata, quella fortuna fosse stata inve- 
stita in imprese industriali? La fortuna del ricco ozio- 
so non passa mai in mani industri se non in minima 
parte; i mezzi di dissipazione sono tali, che mercè il 
giuoco e la crapula i suoi tesori devon capitare in ma- 
ni parimente viziose, ed il fenomeno si ripete percor- 
rendo una catena indefinita di oziosi ; essa percorro 
la stessa circolazione del vizio, rodendo e consuman- 
do sè stessa fino all’ ultimo centesimo. Compiacersi 
degli sprechi inutili del ricco ozioso significa incorre- 
re nell’errore di quell’ economista , che in seguito di 
una grandine che avea rotto tutte le 1 lastre ed i tegoli 
di Parigi, mostrossi contento per Io sviluppo che a- 
vrebbero acquistato le fabbriche di vetro c di tegoli. 
Errore imperdonabile! Il buon’uomo non comprende- 
va, che quando il capitale soverchia in una industria 
o nelle mani del proprielario, rifugge subito in un'al- 
tra eia fortifica; e che, quand'anco tutte le industrio 
preesistenti lo rifiutassero, il genio dell’uomo si met- 
te a tortura, ed una nuova ne crea, dalla quale la pro- 
duzione riceve maggiore impulso. 

Alcuni di mente leggiera, quando scnlonsi aggra- 
vati di fatica, o quando il dovere che li tiene inchio- 
dati al mestiere li priva di alcun divertimento, giun- 
gono a maledire la dura condizione del lavorante, ed 
invidiano quella dell’ozioso « La vita amena e la vita 
oziosa, dice lo stesso Franklin, sono due cose ben dif- 
ferenti. Credete voi che il far niente vi riesca più gra- 
devole del lavoro? Avete, torlo. Imperocché la infin- 
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gardaggine genera la inquietudine ed avvelena il diver- 
timento , ed il riposo senza necessità produce pene 
molestissime. Il piacere corre dietro a chi lo fugge: e 
rammentate, che quando avrete un soldo ed una vac- 
ca, frutto del vostro lavoro, tutti vi saluteranno ». 

E cosi che per non essere miserabili di animo e di 
scarsella convien fuggire l’ozio. 

D) — Ubbriache zza ed altri vizii. 

10 qui non intendo tessere prediche per predire al- 
l’ignorante, all’ozioso, al dissoluto le pene eterne del- 
l’ inferno col suo corredo di bolge e diavoli dalle acute 
corna e dalle sterminate code ; sarebbe opera da curalo 
e fuori la sfera delle mie attribuzioni ; lasciamone quin- 
di l' incarico alla fervida fantasia dei missionarii c dei 
pievani. Nè è mia intenzione invadere il campo della 
morale, agli occhi della quale la questione non am- 
mette alcun dubbio; ma voglio dimostrare con consi- 
derazioni prettamente economiche, quale influsso eser- 
citino i vizii sulla miseria delle classi lavoratrici. 

Una malattia fisica trascurata spesso mena alla tom- 
ba, parimenti un passo falso dato in fatto di educa- 
zione è seguito da un altro e poi da altri, di cui non è 
possibile prevedere le finali conseguenze, le quali non 
possono esser mai liete. Cosi l’ignoranza c l’ozio si 
trascinano dietro di sè l’ ubbriachezza , il gioco , l’in- 
temperanza. 

-L’ubbriaco è uomo che trovasi in piena crisi di stol- 
tezza; egli è fuori l’esercizio retto delle sue facoltà 
mentali, cd in quei momenti è al di sotto del bruto. 

11 giocatore è t'animalo più feroce della terra. Preoc- 
cupato unicamente dalla passione che per giornate 
intere lo tiene inchiodato al tavolo che divora una 
sostanza la quale costò sudore ai suoi antenati, od un 
salario che rappresenta il frutto del travaglio di una 
settimana; egli non apre la bocca che alla bestemmia, 
alla maledizione. 
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L’ intemperante poi ò l’essere più vile clic si possa 
mai immaginare: spoglio di quella dignità e di quella 
supremazia , che al Creatore piacque largirgli, si rea* 
de schiavo assoluto della sensualità. 

La giornata del salario in una nazione ch’è sulla 
via dell' incivilimento e del progresso industriale, 
checché ne dicano gli oscurantisti , è sufficiente ad a- 
limentare il virtuoso operajo con la sua famigliuoia, 
la quale ha anche i suoi piccoli lucri ; ed ove regni 
una ben regolata economia domestica, v’è da risecare 
anche qualche soldo per la cassa di risparmio. Se io 
potessi riunire in un solo centro parecchie migliaja di 
operai virtuosi, giuro per la mia esistenza, colà non 
allignerebbe la miseria. 

Ma dove in luogo della virtù c deH'amore al lavoro 
vi regna la dissolutezza, io non ci vedo altro, che una 
sterminata voragine continuamente aperta , la quale 
non si colmerebbe giammai per menare di immensi 
tesori. A fianco della bettola, del ridotto da gioco e 
del lupanaro non può regnare che squallore c mise- 
ria; poiché il boccale, le carte, la prostituta divorano 
tutto iutero il salario o il reddito che dovea fornir 
pane e vestito ad un’intera famiglia — Chi non ha ve- 
duto il ritirarsi a casa dell’uomo vizioso, non può con- 
cepire intero l’orrore del miserando spettacolo. Inno- 
centi e squallidi bambini, che sulla porta aspettavano 
l’amplesso del genitore ed eran pronti a baciare la 
mano dalla quale speravano cibo, fuggono spaventati 
dal truce volto e dagli occhi schizzanti fuoco di chi ha 
perduto fino all’ultimo quattrino, o di chi è indignato 
per essere stato reietto dalla bagascia , che dopo aver 
messa al secco la di lui scarsella , corse a carezzare 
con la sua mano d’arpìa l'altra meglio fornita d' un 
nuovo venuto. Più in dentro e quasi nel fondo del ter- 
ribile quadro si vede una figura scarna con due occhi 
sporgenti, vitrei, immobilmente fitti sullo spento fo- 
colare: è la sposa, la tenera madre che in luogo del 
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fumo della pendola vede le spalancate fauci della fame, 
che minaccia d’ingojarc il frutto del suo ventre, gl’in- 
nocenti tìgli. Un pugno, uno schedo, un urtone la 
scuotono dalla spaventevole estasi, c le grida della di- 
sperazione sono il saluto coniugale. 

Guai se la mano della virtuosa vicina non accorres- 
se ad alimentare quegli sventurati ! il sole di uno dei 
giorni susseguenti non schiarirebbe gli squallidi volti, 
ma gli esanimi loro scheletri. 

Quale prosperità, quale agio può albergare sotto 
un tetto, ove al lenzuolo di bucato ed al bacio d’amore 
si sostituiscono il lurido cencio e la percossa? Quale 
arra di ventura felicità si può rintracciare in una fami- 
glia, ove teneri fanciulli per tutta educazione vivono 
in un completo abbandono, ed ove, senz’ apprender 
inai di volgere lo sguardo al Creatore Iddio, per tutta 
preghiera mattutina e vespertina sentono echeggiare 
la maledizione e la bestemmia ; ove forse il bisogno 
recidendo i nervi della volontà, rende per necessità 
quegli animi pieghevoli alla seduzione ed al delitto, 
insensibili all’onore? 

La causa che agisce potentemente sulla miseria è la 
indigenza medesima. Tutte le considerazioni economi- 
che fatte a proposito dell'ozio, sono applicabili a l ogni 
altro vizio, massime per ciò che riguarda spreco di 
tempo, vero lucro cessante e danno emergente. Nò il 
male si arresta a questo punto: il fiele che il triste 
padre di famiglia versa ogni giorno nel cuore della 
moglie e della prole, non li può rendere insensibili, 
ma bentosto moglie e figli scivolano sul lubrico sentie- 
ro e. precipitano nell' inevitabile baratro, ove non v'ha 
che malefìcio e prostituzione, carcere e spedale. 

E) — Imprevidenza. 

L’epicureismo, il vivere alla giornata, il non pen- 
sare l’oggi pel domane è un’altra causa individuale 
della miseria degli operai. Nelle grandi città special- 
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niente predomina il difetto dell' imprevidenza : colà le 
molteplici occasioni di spendere, gli svariati diverti- 
menti , l’amore al lusso sono i nemici capitali del ri- 
sparmio. Gli abitanti della città di Napoli vivono in 
una spensieratezza favolosa. Tenaci nel conservare 
intatto un formulario di festività in cui il pollastro , 
la lasagna e svariali piatti devono succedersi senza c- 
conomia, ed in cui l’oro e la perla devono rifulgere 
al collo ed alle maiy della maestra (1) e della figliola, 
si ricorre ad ogni espediente rovinoso per non manca- 
re di celebrar la eferimouia , alla quale adempirono 
scrupolosamente i loro avi. Tutto quanto v'ha di mo- 
mentaneamente superfluo in casa della classe poco a- 
giata piomba al Monte di Pietà o nelle mani di qual- 
che privato usurajo, che esercita il mestiere di impe - 
guatare : quanto di credito personale posson meritare 
nella piazza, tutto lo adibiscono in quei giorni per ac- 
cumulare la maggiore somma possibile, che poi resti- 
tuiscono a settimana con una usura che dicesi modesta 
ed onesta.se sia del 50 o/ 0 , incomincia ad essere stran- 
golatoria , quando monta al 200 o/o. Per distinguere 
dal vestire la crestaia e la sarta dalla modesta signo- 
ra, moglie o figlia di un professore o di un impiegato, 
vi occorre un oc.chio esercitalo; il nuovo capitato in 
strada Toledo senza dubbio le confonde e le scambia. 
Eppure ordinariamente la veste di seta, il merletto 
eia calzatura della crestaja sono l’ effetto di contratti 
con pagamenti a settimana, ove per parte del merciajo 
campeggia il profitto del 100 o/o e le sventurate si con- 
tentano di pagar 10 la merco che vale cinque, purché 
vestano di lusso e quandoché le piaccia. 

Qual’ è l'effetto di questa sconsiderata economia 
domestica, di questi atti d’imprevidenza ? La mise- 
ria. Quella parte del salario che dovrebbe correre alla 
cassa di risparmio , o conservarsi in un angolo del 

(1) In Napoli i lazzaronì-c gli operai soglion chiamare maettra la 
moglie , figliola la giovine figlia. 

28 
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baùlle, (ove queste istituzioni mancano) pronta a soc- 
correre chi le depose in caso di sventura , malattia , 
crisi, sospensione di lavoro ecc. scivola nelle mani del 
venditore di generi di moda, sol per soddisfare ad un 
vano capriccio. Per l'impazienza di attendere pochi 
mesi, finché a forza di risparmio non si pervenga ad 
accumulare una somma che permetta di comperare a 
ragion veduta ed a pronti contanti , l'imprevidente si 
ingolfa in un debito , che rinnovandosi a misura che 
il bisogno di un nuovo abito si farà sentire, lo accom- 
pagnerà fino alla tomba. 

Altro alto di calamitosa imprevidenza è il lanciarsi 
in precoci malrimonii , senza esser sicuri dei mezzi 
sufficienti a sostenere la ventura famiglia. Quando il 
giorno arriva in cui ai canto della giovine sposa suc- 
cede il vagito di un primo, e poi quello di un secondo, 
di un terzo, di un sesto bambino, la miseria e la dispe- 
razione s’impadroniscono della casa dell’ imprevidente. 

Le conseguenze dell’ imprevidenza non sono meno 
funeste di quelle degli altri vizii. Essa essendo la ne- 
mica del risparmio e dell'accumulazione , ostacola lo 
sviluppo del capitale nazionale, e restringe il campo 
della produzione , ossia della domanda del lavoro. 
Quando una crisi ( sia commerciale, sia agricola , sia 
manifatturiera, sia politica) sopraggiunge, o la malat- 
tia assale, la galera e lo spedale sono sempre riboccanti 
di quegli operai beU’imbusti,che dopo aver venduto fi- 
no al berretto sono ridotti a vagare per le strade delia 
città miserabili, insudiciali e squallidi. 

F) — Immoralità delfoperajo nell'esercizio delle sue funzioni. 
* 

Dopo l’istruzione il capitale più prezioso che l’uo- 
mo possa possedere è quello dell’onestà, della conoscen- 
za dei doveri sociali e della loro rigorosa osservanza. 

Nell' accumulo degli operai in vasti opificii di rado 
avviene il non trovarsi frammischiate persone dell’uno 
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e dell'altro sesso. Or bene: quando gli operai, calpe- 
stando ogni sentimento di pudore, passan le giornale 
spasimando presso qualche operaja , e studiando lutti 
i mezzi possibili di seduzione, oltre al restarne offesa 
la morale dai concubinati che succedono, le conseguen- 
ze assumono una grave importanza economica, quando 
il capofabbrica sdegnato mette alla porta la coppia 
immorale , per non dividere secoloro una pericolosa 
responsabilità, e per avvertire con l'esempio i male 
intenzionati tra gli altri suoi dipendenti. 

Dicasi lo stesso per quei travagliatori che , scono- 
scendo ogni distinzione gerarchica tanto nell’opificio 
che nella bottega, non si mostrano rispettosi verso i 
superiori, come sono i principali, i sorvegliatoti, i di- 
rettori ed altri. Per l’operajo scostumato il posto che 
occupa è molto precario, è mollo dubbio il salario del 
domane. Uidotto ad esser troppo sovente espulso dal- 
l’opificio, ov’era piazzato, va soggetto a frequenti so- 
spensioni di lavoro, perchè costretto ad oziare , finché 
. non trovi nuovo padrone. Questa circostanza gli rende 
difficile l'accumulazione dei risparmii, la quale è as- 
solutamente inconciliabile con la intermittenza del ri- 
poso. La posizione poi col passar degli anni si farà 
semprepiù critica: imperocché quando tutti o gran 
parte dei maestri e dei capifabbrica saranno conscii 
della di lui immoralità e scoslumatczza , difficilmente 
lo vorranno più ricevere quale loro subordinato, c da- 
ranno cattive informazioni ad altri, che non lo speri- 
mentarono ancora da vicino. E si noti-, che simile sven- 
tura aggraverebbe la mano proprio nei momenti , in 
cui l’ operajo avrebbe più bisogno di un provento cer- 
to a causa della cresciuta famiglia e della prossima 
vecchiaia. 

Non parlo poi del difetto che un operajo potesse a- 
vere esercitando il piccolo furto nelle pareti che lo 
accolsero come lavorante. A chi è male intenzionato 
non manca modo di eludere la vigilanza del maestro 
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c del sorvegliatorc , e riesce troppo agevole cosa in- 
volare uno strumento, nascondere qualche parte della 
materia prima che tratta, od anche qualche oggetto 
bell’ e manifatturato. Una prima volta perdonato, una 
seconda volta scoperto, la carriera è eternamente pre- 
clusa per lui: egli, dovunque andrà a presentarsi, tro- 
verà la larva del delitto che gli sbarrerà l'entrata, e 
dando indietro, quella della miseria che lo seguirà fe- 
dele come l’ombra il corpo. 

Chi può calcolare le conseguenze, alle quali andreb- 
be incontro l’operajo discreditato per svogliatezza, 
scostumatezza od immoralità nell’ esercizio delle sue 
funzioni? Lo ripeto , la minima sventura è lo stato di 
certa miseria; ma come un passo falso mena a conse- 
cutivi inciampi , fra le tante sdrucciolate riparate a 
gran fatica, una ne seguirà , che farà piombare l' in- 
felice, come in altre simili circostanze anche in que- 
sta, o nell’ospedale o nella galera, se è tanto fortu- 
nato da evitare il peggiore. 


Sono queste le cause generali ed individuali che 
generano o sostengono la miseria. Il genere umano 
compirà la vera riforma sociale, quando risolutamen- 
te adotterà i mezzi, che la scienza suggerisce , come 
i più adatti a sanare la cancrenosa piaga, e che or ora 
siamo per studiare. 
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CAPO V. 


LA VERA RIFO R M A. 


§. 22 .° 

Mezzi reali ed efficaci per combattere e vincere la miseria. 

Dopoché la fisica ebbe dimostrato, che la causa di 
quel fenomeno naturale , da cui l’ umanità era stata 
per tanti secoli atterrita , non dipendeva da altro, che 
- da una manifestazione dell’elettricismo , riuscì agevo- 
le a Franklin incatenare il fulmine, e preservare così 
resistenza di animali, piante cd edificii. 

È per la stessa ragione , che anche a noi riesce ora 
facile dare una finale, e forse esatta soluzione a quel 
problema sociale, che ci siamo proposto, e di cui, do- 
po avere studiato il fenomeno d’ onde deriva , già co- 
nosciamo le cause che lo sostengono. 

Per ciò di che abbiamo finora ragionato, parcelle sia- 
mo riusciti a determinare: che le cause della miseria, 
quando siano generali, dipendono o dal Governo o da 
'coloro, da’ quali l’industria ripete il proprio indiriz- 
zo : quando poi siano individuali, risiedono nella per- 
sona medesima che dell’indigenza è vittima. 

A me dunque sembra di non ingannarmi, se affer- 
mo : che gli effetti della miseria possono, anzi devono 
essere combattuti da coloro medesimi, che ne sono cau- 
sa. Quindi per raggiungere lo scopo di un migliora- 
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mento positivo della sorte dell’operaio, vi occorre il 
triplice concorso dell'opera del Governo, dell’opera 
dell' intraprendilore e di quella dello stesso operajo. 
Discorrerò partitamente di ciascuno. 

§. 23 .° 

Doveri del Governo. 

Per quanto svariale sieno le obbligazioni alle quali il 
Governo deve adempiere per disimpegnare utilmente 
il mandato conferitogli dal popolo che rappresenta, non 
pertanto la scienza non ha mancato di tracciare limiti 
precisi, coi quali ha distinto quali siano i compili del 
governante politico, quali quelli del governante ammi- 
nistratore, quali gli altri del governante economista. 
L’ Economia politica poi, spaziando nel campo a lei as- 
segnato, non ha mancato alla sua volta di suddivider- 
lo, concedendone una parte al Governo e l’altra al pri- 
vato con ingiunzione a ciascuno di non dover mettere 
la falce nella messe altrui. In somma l’Economia po- 
litica ha sufficientemente distinto quali siano i doveri 
e quali i diritti d'iniziativa del Governo, quali quelli 
del privato. L’esperienza ha dimostrato, che quante 
volle questi savii precetti siano violati, tante volte l’an- 
damento regolare della società è perturbato. 

lo non parlerò in questo luogo di quei doveri del 
Governo che, richiesti dall’ interesse generale della na- 
zione, giovano a tutte le classi , ed indirettamente a- 
gli operai pure. Di questa natura sarebbero la guaren- 
tigia della proprietà e della libertà individuale del cit- 
tadino inercò l’esistenza e’1 mantenimento di un po- 
tere militare, di un potere giudiziario e di una ben’ or- 
ganizzata polizia ; la creazione di utili opere pubbliche, 
un sistema logico e moderato d'imposte; un siste- 
ma liberale di dogane; la moltiplicazione dei mezzi di 
trasporlo c di comunicazione, che agevolano gli scam- 
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bii e moltiplicano la produzione ; una savia legislazio- 
ne ; un credilo pubblico solidamente costituito ; un' am- 
ministrazione attiva, semplice e spedita ed altre isti- 
tuzioni di simile natura. 

Parlerò in vece di quei doveri all' adempimento dei 
quali il Governo è tenuto per lo bene della classe ope- 
raia , di quei doveri che preservano o sottraggono il 
bracciante dalla miseria. 

Sotto tale rapporto io credo, che appartenga all’ au- 
torità il dare una educazione ai figli del popolo; ma 
non quella educazione dotta ed inutile ai lavori ma- 
nuali, bensì quell’ altra elementare speciale in prima, 
poi superiore tecnica, la quale ponga l’allievo in con- 
dizione di apprendere ed esercitare un'arte qualunque 
utile a sè ed alla società. Il Governo deve pure regola- 
re in modo le relazioni tra lavorante e padrone, da non 
permettere che questi addivenga l’omicida ed il dc- 
moralizzatore di quegli. Perlocchè dopo avergli procu- 
rato una educazione intellettuale, il Governo deve an- 
cora attendere alla conservazione fìsica dell’operajo, 
apprestandogli ginnastica c ben regolata igiene. Deve 
finalmente spianare al lavorante la via che mena al ca- 
pitale mercè il risparmio e la insensibile accumulazio- 
ne , fondando , ovvero incoraggiando , apposite istitu- 
zioni economiche. A tutte queste obbligazioni però lo 
Stato deve adempiere in modo, da non far degenerare la 
sorveglianza e l’incoraggiamento in ingerenza che sof- 
fochi l’iniziativa e lo spirito d‘ intrapresa nel privato. 

Dichiaro : che quando parlo di Governo , intendo 
comprendere tutti coloro che sono incaricali dell’ am- 
ministrazione della cosa pubblica , vale a dire Parla- 
mento, ministero, prefetture, sottoprefetlure e rauni- 
cipii coi respettivi Consigli. 

Tratterò partitamcnlc dei precipui doveri gover- 
nativi. 
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A) — Istruzione operaia. 

La vita dell’operajo deve iniziarsi come quella di o- 
gni altro cittadino nella scuola elementare. Ma i di lui 
erudimenti non devono andare confusi con quelli del 
fanciullo , di cui se ne voglia fare un letterato od uno 
scienziato: essi vogliori essere impartiti con metodo 
più pratico e più spedito. I fanciulli il cui futuro de- 
stino è quello del lavoro manovale , hanno bisogno di 
una istruzione letteraria , la quale valga non ad altro, 
che ad ingentilire le loro facoltà intellettive, a scuo- 
tere lamento dal naturale torpore, a metterla sulla 
via del pensiero , a renderla in somma atta a quelle 
apprensioni utili alla carriera che deve intraprendere. 

A tale scopo sarebbe necessario prima d’ogni altro 
disseminare le città, le borgate, i villaggi di scuole e- 
lementari che ricevi no gratuitamente i figli del po- 
polo. Il leggere e lo scrivere, l’abaco, la dottrina 
religiosa, il computo elementare, i principii di gra- 
matica, di storia, di geografia; ecco ciò che dovrebbe 
occuparlo nella prima età. Al che vi occorrono dei li- 
bri elementari speciali , concisi e con accuratezza ed 
arte compilati : spetta all’autorità il proporre dei pre- 
mii d’incoraggiamento per coloro che ne presentasse- 
ro i migliori. 

Provveduto di questa istruzione elementare, il fan- 
ciullo vuol’essere recato in una classe superiore, in 
quella classe che lo metterebbe sulla via che mena 
alla conquista di un pane, di un salario. All’uopo io 
credo essenziali dei vasti e molteplici istituti industria- 
li teorico-pratici ; in questi locali il fanciullo, depo- 
nendo il farsetto del figlio del popolo, assumerebbe la 
tunica dell’operajo : quivi una scuola teorica lo corre- 
derebbe di istruzione tecnica, una scuola pratica lo 
inizierebbe nell' arte che i genitori od i fanciulli me- 
desimi presceglierebbero. 

A questi corsi elementari altri dovrebbero seguire 
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di tecnicismo superiore. Le scuole tecniche superiori 
dovrebbero agevolare l’operajo ad addivenire un mae- 
stro, un capofabbrica ed anche un perfezionatore o 
inventore de’ processi e mezzi di produzione, come di 
strumenti o-macchinc diverse. 

Alla scuola tecnica superiore potrebbe accedere 
qualunque operajo , salvo esibizione di un documento 
che provi, esser egli provetto nella istruzione elemen- 
tare e tecnica inferiore. 

Le lezioni dovrebbero essere gratuite e le scuole 
mantenute a spese della provincia o del municipio e 
sussidiate dal Governo. 11 loro numero sarebbe consi- 
gliato dal bisogno delle diverse località. Le ore delle 
lezioni dovrebbero essere conciliale in modo, che l’o* 
perajo potesse avere l’agio di non trascurare i suol 
lavori. 

— Richiamo poi principalmente l’attenzione dell'au- 
torità sulle scuole di ginnastica. L'operajo messo nel- 
le condizioni che accompagnano necessariamente la 
di lui vita laboriosa, non può esserne privato senza 
pericolo di perdita o deterioramento delle sue facoltà 
fisiche ed intellettive. 

La precoce applicazione dei fanciulli, un travaglio 
che obbliga l’operajo a passar molte ore nella medesi- 
ma posizione, alcune specie di occupazioni che assimi- 
lano il lavoro a quasi ozio ; sono tutte cause che intor- 
pidiscono le forze della macchina animale. La ginna- 
stica in tal caso risponde perfettamente alla necessità 
della restaurazione dell’ equilibrio delle forze. Essa re- 
stituisce alle membfa la flessibilità che aveano perduta 
in seguito di una posizione forzata e costante, richie- 
sta dal lavoro in molti casi; dà alla muscolatura un 
tono , che rende il corpo atto a qualunque specie di 
lavoro ; le membra addivengono più agili e più svelte, 
cosicché il lavoro si esegue con minori sforzi, i quali 
addiventano abituali nell'uomo, per cui il lavoro sa- 
rebbe come un divertimento di cui si senta la necessi- 
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là. Ma non è tutto : gli esercizii eli’ io raccomando agi- 
scono favorevolmente anche sul morale di colui che vi 
si sottopone, poiché ove la fibra è vigorosa, l’intelletto 
èforte.« 11 travaglio delle manifatture, scrive Fix, para- 
lizzando le forze fisiche ed arrestando la crescenza, con- 
tribuisce a distruggere l’energìa dell'anima, perchè la 
salute e la forza del corpo importano più di quanto si 
creda all’elevazione ed al perfezionamento delle facol- 
tà morali. Gli esercizii fisici mantengono il vigore del- 
la mente, fortificano la volontà, rendono l'uomo atto 
ad affrontare i pericoli ed a sormontare gli ostacoli. Da 
un tal punto di vista dunque la ginnastica dovrebbe 
essere una istituzione nazionale e far parte dell'edu- 
cazione di tutte le classi; dovrebbe poi accompagnare 
l’uomo nella massima parte della sua carriera, come 
distrazione ed esercizio igienico, quante volte la na- 
tura delle sue occupazioni non rendesse inutile un sif- 
fatto esercizio ». 

Riconosciutane la palpabile utilità, le scuole di gin- 
nastica sono state su ampia scala adottate da tutt' i 
Governi inciviliti. Chiari e robusti ingegni ne hanno 
preso l'iniziativa, e popolari sono i nomi di Basedow, 
Salzmann, Gutz, Muths in Germania ; Jahn in Prussia; 
Clias in Inghilterra; Beck negli Stati Uniti ed altri in 
Francia, in Italia, nel Belgio ed in Danimarca, ove oggi 
simili scuole si diffondono con prodigiosa rapidità. 

Quando l’istruzione operaja sarà in tal maniera ed 
anche meglio organizzata p diffusa, allora potremo di- 
re, che il nostro paese sia realmente sulla via del pro- 
gresso. Imperocché gli artigiani saranno meno turbo- 
lenti, conoscendo i confini dei loro diritti e la sfera dei 
loro doveri; saranno più utili alla società, essendo in 
grado di dare un indirizzo più logico all' industria ed 
un impulso più energico alla produzione. 

— Ma l'istruzione così intesa sarebbe una bella co- 
sa e nuli' altro. Fin qui ho parlato di coloro che devo- 
no esser ricevuti per essere istruiti; ma un’altra con- 
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dizione ben più interessante ed essenziale conviene 
che vi concorra. Ove sono gl’ istruttori ? Ecco una gra- 
.ve domanda alla quale in Inghilterra forse pnossi in- 
cominciare a mezzanamente rispondere, ma che in Ita- 
lia principalmente smorza la parola sulle labbra del-' 
l’ interrogato. Tra noi, e specialmente nella centrale e 
nella bassa Italia , lo studio delle scienze applicate è 
quasi sconosciuto. Il Governo nulla fa e nulla mostra 
voler fare; anzi qualche giovine che da sè abbia cer- 
calo darsi questa speciale istruzione, o che sia andato 
in terra lontana ad arricchire la sua mente di simili 
cognizioni, è trascurato, se non depresso. Nelle pro- 
viucie settentrionali, come il Piemonte e la Lombar- 
dia, si ha una idea di tecnicismo, ma colà pure si bal- 
betta e, se avvi un mediocrissimo personale, P istru- 
zione, come in tutto il regno, è orribilmente organiz- 
zata. (1) 

Per riparare a tanto inconveniente vi occorrono 
delle scuole normali o magistrali essenzialmente go- 
vernative, in cui i maestri dei futuri maestri dovreb- 
bero esser chiamati, ove .occorra, anche dalPestcro. 
Così a capo di un certo tempo noi avremmo non solo 
dei buoni precettori , ma anche di coloro, per opera 
dei quali vedremmo venire in luce dei buoni libri d’ »- 
struzione tecnica, di cui v’ò completa penuria. (2) 

(I ) Quelli die chiamatisi istituii I » cniei govirnutivi, ora diffusi 
in tutte leprovìneìe, giure che non daranno mai un allievo nel aen. 
so che la scienza desidera. Ivi si apprende luti’ altroché il tecnicis- 
mo. In Genova esiste una scuola tecnica fondata da quella Camera 
di Commercio e diretta da) professor Boccardo, che risponde di- 
scretamente ai bisogni di quelle città. 

(2) In Inghilterra Lord Broughara è il benemerito dell’ istruzione 
tecnica popolare. La sua opera — Osservazioni pratiche sull’ i- 
struzionb dei. popolo — si diffuse rapidamente per meglio che (>0 
mila copie. Egli nel ZS27 fondò una società eoo questo fiuc, che co- 
là ha contribuito molto al progresso di tale istruzione. 
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B) — Polizia delle manifatture. 

Sotto la presente rubrica io intendo parlare del go- 
verno degli opiGcii. La quislione dell’igiene e della 
* salubrità nell’interesse dell’operajo non è meno impor- 
tante di quella della sua istruzione. Gl'inlraprenditori 
o capifabbrica non sempre sono i più umani ed i più 
coscienziosi individui del paese. I poveri braccianti 
lavorano sovente sotto l’azione di metodi letali , acca- 
tastati in locali malsani o per le circostanze atmosfe- 
riche e topografiche della località , ove sono stabiliti , 
ovvero perchè resi pestiferi dall’interna igiene total- 
mente trascurata. Spesso avviene pure, che il salario 
pervenga nelle mani dell'operajo decimato dall’avidità 
del padrone , che spoglia impunemente sotto pretesto 
di beneficare. 

Sebbene dove vedo la mano del Governo stendersi 
ed immischiarsi nelle faccende private , vedo il genio 
malefico sociale; nondimeno credo utile una certa sor- 
veglianza dell’autorità in fatto di polizia degli opiGcii 
e delle botteghe , contenuta però questa sorveglianza 
fra tali limiti, da non tramutarsi in ingerenza ed in 
ostacolo al libero esercizio dell' intrapresa o dell'arte. 

A tale riguardo sarà conveniente, che il Governo ba- 
di : a che gli opiGcii sieno impiantati in località sane 
proibendo che ne sorgano, o sopprimendo quelli che 
esistono, in punti ove l'atmosfera sia pestifera e mici- 
diale alla salute. Esso deve anche vigilare all’igiene 
interna della manifattura o della bottega: quindi col- 
pire con tutto il rigore della legge quegl' intraprendi- 
tori, che non badino alla nettezza dell’ opificio; obbli- 
garli a renderli ariosi e ventilati ; impedire che ten- 
gano le panche del lavoro in contatto con masse di ma- 
teria riconosciuta nociva alla salute per le sue esala- 
zioni. Inoltre badare che, specialmente in fatto di me- 
tallurgia, siano adottati quei metodi di trattazione, che 
meno nuocciano alla salute; che, in una parola, il sa- 
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lario non sia dal lavorante guadagnato a prezzo di vita. 

— Il lavoro dei fanciulli merita pure un particolare 
protettorato dall’ autorità governativa. Quante vite pre- 
ziose sono state e sono tuttavia involale all’industria 
da lavori esorbitanti, brutalmente imposti ai fanciul- 
li, e che han finito col cadérne vittime innocenti? La 
debole capacità e la debolezza delle membra non vo- 
gliono esser trascurate nell’ assegnare il lavoro al fan- 
ciullo: esso se non muoia o non impazzisca, certa- 
mente cresce mingherlino e malsano, quasi stupido ed 
inabile a forti concetti, insufficiente poi, quando sarà 
addivenuto adulto, a lucrarsi un pingue salario. L’im- 
bastardimento delle razze provviene principalmente dal- 
l’arrestare lo sviluppo naturale dei corpicini, imponen- 
dogli precocemente lavori sproporzionati alle loro forze. 

Non sarà dunque opera inutile del Governo , il re- 
golamentare la qualità e la durata del lavoro dei fan- 
ciulli nelle manifatture. Costoro sono esseri deboli , 
incapaci ancora di distinguere il bene dal male, l'utile 
dal nocivo; esseri che meritano la tutela della società, 
a danno della quale la loro morte o la loro malsanta 
ridonta. 

Già in Inghilterra, ed in parte in Francia, i Gover- 
ni si sono occupati, ed fiatino promulgalo diverse leg- 
gi di questa natura. Colà , essendo più sviluppata la 
vita industriale, tale provvedimento è stato una ne- 
cessità : in Italia che ora questa vita incomincia ad as- 
sumere uno svolgimento proporzionato alla sua gran- 
dezza, perchè non si deve a tempo porvi mano, o per- 
chè devono essere trascurate simili cure? È meglio im- 
pedire che il male sorga, anziché adoprarsi a ripararlo 
dopo essersi manifestato e nei momenti di sue recru- 
descenze. (1) 

(1) La questione è motto grave ed avrebbe meritato di esser 
diffusamente trattata, lo credo però di averla risoluta con la prò. 
posta degli isliluti industriali teorico-pratici , d’ onde il fautiullo 
uscirebbe provetto, forte, opera jo in somma. 
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— I sig. Villermé e Fix sono di accordo nella solu- 
zione di due altre questioni di polizia delle manifattu- 
re: quella cioè sulle anticipazioni che l'operajo alle 
volte è costretto a domandare al padrone , ipotecando 
il futuro salario: e l'altra sulla moralità dei lavoranti. 
Essi credono : che anche in tali circostanze la mano 
del Governo possa intervenire in soccorso del lavoran- 
te. « Ecco ciò che avviene riguardo alle anticipazioni 
(sono parole di Villermé ): (1) colui che le riceve non 
può, cessando di lavorare pel padrone che gliele ha 
fatte , chiedere il suo libretto e'I suo congedo, se non 
dopo aver soddisfatto al suo debito, sia in danaro, sia 
in lavoro. Egli dunque perde la sua libertà ed è sven- 
turatamente troppo vero, che i fabbricanti abusano 
troppo spesso di una tale posizione nel modo più scan- 
daloso. Se, malgrado il debito, l’operajo riceve il suo 
congedo, se ne prende nota sul libretto ; allora egli 
non trova ad impiegarsi presso un altro intraprendi- 
lore, che difficilmente ; perchè, ai termini della leg- 
ge, quest’ultimo è tenuto a sottrarre dalla mercede del 
nuovo lavorante un tanto, che vada a profitto del cre- 
ditore sino alla soddisfazione del debito, e,perchè, di- 
venendo in questo senso solidario del debito, va sog- 
getto a spiacevoli formalità » E conchiude « Si recide- 
rebbe il male dalla sua radice, se si dichiarassero non 
privilegiali tutt’ i crediti dei padroni iscritti ne' libret- 
ti degli operai (2) ». 

A me pare che i due egregi economisti non siansi 
attenuti ai dettami della scienza e della giustizia. Im- 
perocché quando il padrone perde l'unica guarentigia 

(Il Prospetto dello stato fìsico e morale degli operai — T0m.lt. 0 

( 2 ) Per libretto operajo s’ intende , quel taccuino ch’egli è te- 
nuto di portare con sè per ordine della Questura e sul quale tro- 
vasi annotato il sno nome e cognome, eli, domicilio, arte che eser- 
cita, locale ov’è impiegato. Uscendo da un opificio 0 bottega, il pa- 
drone deve sul libretto far nota della condotta che l’operajo ha ser- 
bato sotto la sua dipendenza, e dei credili che vanta verso il latore. 
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reale, cioè il lavoro, che potrebbero offerire gli operai 
suoi debitori, quando gii si toglie il privilegio del suo 
credito; quale sarà allora la sorte dell’operaj© bisogno- 
so, da chi ricorrerà egli per soccorsi nei momenti dif- 
ficili e nei casi di penuria? Sarebbe costretto allora a 
morire di fame; inconveniente alcerto più grave dei 
possibili abusi de' padroni immorali. D’altronde o il 
lavorante ricorre a tal espediente per provvedere al- 
l' alimento suo e della famiglia, ed a simili crediti tut* 
t* i codici del mondo accordano un privilegio, nè com- 
prendo perchè l’intraprenditore ed il maestro debbano 
esserne privati ; o domanda anticipazioni per alimen- 
tare i vizii , ed allora la questione è di moralità e di 
educazione. Che se poi la cosa vuoisi considerare sot- 
to un aspetto puramente economico, allora rispondo, 
che la scienza ha esuberantemente garenlilo il lavo- 
rante dai tranelli di simil genere, quando ha consi- 
gliato e reso possibile il risparmio con le rispettive 
casse, il mutuo soccorso colle rispettive associazioni. 
Moralità e previdenza dunque metteranno l’operajo in 
questo caso, come in varii altri, al coperto dalla spo- 
liazione e dalla privazione della sua libertà indivi- 
duale. 

L’altra questione che si propone il Villermé, se- 
guito dallo stesso Fix, è quella dei casi d’immoralità 
a cui dà luogo la confusione dei due sessi nelle grandi 
manifatture. Egli vorrebbe che il Governo intervenga 
per obbligare gl' intraprenditori a tener divisi i ma- 
schi dalle femmine in cameroni distinti — Prima di 
tutto, io rispondo, vi sono certi lavori, e sono la mag- 
gior parte, che richiedono sullo stesso punto la pre- 
senza ad un tempo degli operai e delle operaje. Ma 
anche che la segregazione dei due sessi fosse possibi- 
le, non per questo scemerebbe il numero degl' inconve- 
nienti per causa d’ immoralità. Quando una popola- 
zione manifatturiera non è educata; quando la canti- 
na, il ridotto da gioco ed il prostibolo formano l’abi- 
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tuale suo passatempo, allora il concubinato, esprimen- 
domi con frase parlamentare, sarà all’ ordine del gior- 
no, nè vi «ara bisogno dell’occasione dei contatto dei 
due sessi nella manifattura. In ogni modo io credo: 
che una legge promulgata nel senso che esprime il si- 
gnor Villermé, sarebbe delle più inani: primo perchè 
la moralità non s’impone con una legge: secondo chè 
all' autorità mancherebbero i mezzi di farla eseguire, 
ugualmente che al trasgressore non mancherebbero i 
mezzi di eluderla. In questi casi bisogna procedere 
col precetto e con la persuasione, non già con l’in- 
giunzione e col comando. Scuole, educazione: ecco la 
legge eminentemente mòralizzatrice. 


€)— Igiene civica. 


Io insisto su questa materia dell' igiene, poiché la 
credo di somma importanza nell’ interesse delle classi 
lavoratrici, le quali , a differenza del ricco che se ne 
fa schermo coi suoi mezzi pecuniarii, sono costrette a 
subirne tutte le conseguenze, che sono tristissime. La 
trascuranza dell’ igiene non è un fatto semplice, ma 
agisce direttamente od indirettamente cd in varie gui- 
se sulla sorte della società intera. 


Volgete per poco lo sguardo sulla popolazione delle 
grandi città, o dei centri ov’è agglomerata una impo- 
nente popolazione manifatturiera. Quando in vece di 
validi e robusti operai, vedete uomini pallidi, scarni, 
che trascinino a forza i loro corpi debilitati, che siano 
oppressi dalla malattia e costretti a perdere molle 
giornate di lavoro giacenti in letto o convalescenti, 
conchiudete: che quella popolazione da spedale è la vit- 
tima, non già di un eccessivo lavoro o d’un insufficien- 
te salario, ma della sporchezza e dei miasmi che in- 
fettano la manifattura, la bottega, la città istcssa. 

Ora una popolazione costituita in tali condizioni 
igieniche, io non temo d’ affermarlo, dev’essere mise- 
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rabile. Imperocché il tempo assorbito dalla malattia 
agisce sulla condizione finanziaria deli’operajo con 
tutte le conseguenze di un lucro cessante e di un dan- 
no emergente; lucro cessante perchè inabilitato al la- 
voro, danno emergente perchè costretto a consumare i 
suoi piccoli risparmii in medicamenti e medici, mas- 
sime ove il mutuo soccorso non sia in voga. Agisce pu- 
re sulla economia della società tutta quanta, perchè, 
quando l’operajo avrà esaurito le sue risorse, si ri- 
durrà all’indigenza, ossia a vivere di elemosina ; uè al- 
cuno potrà negare che la carità, sia volontaria, sia lega- 
le, è sempre una tassa, è sempre una sottrazione viva 
all'incremento del capitale nazionale. Inoltre una po- 
polazione estenuata dalla febbre miasmatica, non o- 
stante la massima sua buona volontà, non riuscirà mai 
a dare una somma di lavoro uguale a quella che avreb- 
be dato in condizione di buona sanità. Gl’ intrapren- 
# ditori per conseguenza otterranno dai loro capitali un 
profitto più scarso di quel che speravano ed avrebbero 
dovuto ricavare; quindi l’ industria vivrà vita langui- 
da, sarà anch' essa tormentata dalla febbre consuntiva, 
nuova causa di miseria. 

Ovunque questi fatti si avverino, sono imputabili 
unicamente all’ autorità, che ha la colpa di non cono- 
scere i suoi doveri, i quali in questa circostanza si 
riducono principalmente ai seguenti : 

i.° È necessario che all'operajo non manchi un’a- 
bitazione comoda , ventilata, in sito salubre. A tale 
oggetto sarà cura dell'autorità fornire la città di grup- 
pi di case costruite a bella posta per l’operajo in siti 
adatti ed a pigione mite (1). É preferibile che la co- 
struzione di tali abitazioni sia intrapresa da private 

(1) Dico gruppi di case, perchè sono contrario a quel sistema, che 
vorrebbe quartieri interi destinati ad abitazioni opernje. Con tale si- 
stema si darebbe luogo a varii inron venienti, che non èqui il luogo 
di enumerare. 
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compagnie, le quali non mancheranno, laddove l’au- 
torità municipale le allettasse con premii d' incorag- 
giamento e con franchigie di ogni specie; sono sa- 
griOcii questi che rendono al paese il cento per uno, 
e che non devono essere sconsigliati da. malinteso in- 
teresse dell’erario municipale. 

2. 8 Le acque conviene che siano abbondanti per uso 
dell'economia domestica, in modo che il bucato, il ba- 
gno, non siano resi impossibili ; che siano ben distri- 
buite nei diversi punti della città ; che siano sane per 
uso da bere e da cucina. 

3. ° Le vie siano larghe, acciocché vi penetrino il so- 
le, la luce, il vento: siano ben selciate in modo da 
dar libero scolo all’acqua ; bene spazzate, acciò la pu- 
trefazione delle immondizie non nuoccia. 

4. ° L'autorità sia severissima nel far allontanare 
dal centro o dalle adiacenze della città gli opiflcii di 
loro natura nocivi alla salute, come sono le manifat- 
ture di cuojo, gli opiflcii metallurgici ove trattasi il 
mercurio e simili. 

5. ° Finalmente nelle città ove trovisi introdotta la 
illuminazione a gas, si badi che questo sia ben puri- 
ficato, in contrario esso è un veleno che uccide lenta- 
mente la salute pubblica. Quando Lebon annunziò la 
magnifica scoperta del combustibile aeriforme, non 
ebbe alcerto l’ idea di rischiarare all’ umanità la via più 
breve pel cimitero. 

D)— Il Governo industriante. 

La massima, a ragione prevalente nel nostro secolo 
che « bisogna moralizzar l’ uomo col lavoro » è stata 
adottata pure per la riabilitazione dei delinquenti. Li 
Governo non solo esercita direttamente qualche indu- 
stria, ma addiviene indirettamente industriante. Non 
parliamo del primo caso, perchè è troppo noto l'er- 
rore di quel Governo che si renda intraprenditore di 
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una qualsiasi industria. Discorriamo in vece del se- 
condo caso che si verifica oggidì nelle case di pena, 
le quali sono ridotte a veri opificii industriali, e varie 
n’esistono in diversi [paesi che offrono al commercio 
prodotti, che sostengono il paragone di qualsiasi al- 
tro della medesima specie. Il sistema adottato è il se- 
guente: lo Stalo affida le case che racchiudono i forzati 
a direttori intraprenditori , i quali li fanno lavorare 
per conto proprio, obbligandosi a dare a ciascun servo 
di pena un tenue salario, mentre Talloggio, l'alimento 
e’I \eslito sono a carico del Governo, che in parte sè 
ne rivale, ritenendo una quota dello scarso salario. 

Non è certamente da criticare il sistema del lavoro 
nelle case di pena ; ma è generalmente riconosciuta la 
necessità di una modificazione nell’interesse dell’ in- 
dustria privata. La Camera di Commercio di Troyes 
in Francia s’indirizzò con una memoria al Governo, 
per dimostrare il pericolo delta concorrenza che le ca- 
se di pena fanno all’industria privata. 

In fatti, essendosi riuscito adotlenere dal lavoro dei 
carcerati una produzione simile a quella dei privali 
stabilimenti, quando si èsul mercato, le condizioni dei 
due produttori sono ben diverse. Imperocché il con- 
cessionario governativo, non essendo costretto nelle 
case di pena a subire la pressione del libero contratto 
tra operajo e padrone, del libero dibattito tra la do- 
manda e l'offerta, che determina il limile del salario, 
vive all’ ombra di un privilegio che deve assolutamente 
riuscirgli favorevole. La mano d’opera, essendo per 
lui ad un prezzo molto più basso che nei liberi opifi- 
cii, avviene ch’egli sia in grado di vendere i suoi pro- 
dotti a miglior mercato che i suoi competitori. Con- 
correnza funesta, irresistibile, che non può agire se 
non sfavorevolmente sulla classe operaja del paese ! 

Di fatti cosa avviene in tale circostanza? Che l'in- 
traprenditore privato lotta finché può, ma poi cede 
il campo al suo prepotente rivale, e chiude la fabbri- 
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ca, mettendo sulla strada centinaia di operai. Ecco 
una causa di miseria a cui il Governo ha il dovere di 
metter riparo. 

Varii scrittori, ai quali io mi associo, sono d’ac- 
cordo nel proporre una modifica al reggime del lavoro 
forzato , nel senso che il Governo , senza derogare al 
sistema, introduca nelle prigioni la produzione di quel- 
le manifatture, che servirebbero ad uso pubblico. Tali 
sono la fabbricazione dei tabacchi , la tessitura delle 
vele per la marina militare e di tutte le funi occorren- 
ti , la fabbricazione della polvere , delle cartatucce , 
delle mitraglie, la fusione delle palle, e se occorre an- 
che la coniazione della moneta, in tal modo sarebbero 
salvi , come suol dirsi, e cavoli e capra, e sistema ed 
interesse. 

— Lo stesso dicasi del sistema di occupare l’arma- 
ta nell’esecuzione di latori civili, o di qualsiasi opera 
pubblica. Questo è un sistema funesto agli operai in 
particolare, funesto al paese in generale. L'armata è 
essenzialmente istituita per la difesa nazionale. Occu- 
pare il soldato a tutt’ altro, che non si riferisca al me- 
stiere delle armi, significa sviare l’istituzione dell’e- 
sercito. Esso dev’essere proporzionato ai bisogni del 
paese : chè se le forze militari siano soverchie, bisogna 
diminuirle e restituire il soldato al lavoro civile ; se 
siano proporzionate al bisogno , allora lo Stato avrebbe 
torto di turbarle addicendole a lavori che farebbero la 
concorrenza all’operajo borghese. 

Ecco che scrisse a questo proposito un dotto gene- 
rale francese « L'esercito è il patriottismo ordinato : 
instituito principalmente in vista della guerra e con- 
tro le aggressioni, la sua missione è quella di proteg- 
gere in tempo di pace l’agricoltura , le arti , il com- 
mercio ed ogni altra industria: ma la giustizia, d'ac- 
cordo con la ragione , vieta di considerare il soldato 
quale agente diretto di produzione , quale strumento 
attivo di lavoro. Nessun’ analogia dunque può esistere 
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tra il servizio militare, eh’ è mosso dal solo punto d'o- 
nore, ed il lavoro, di cui è unico scopo la mercede »(1). 

Alcuni giustificano l'uso di adoprare l'esercito nel- 
l’esecuzione dei lavori pubblici, col risparmio che vi 
trova l’erario nazionale. S’ingannano a partilo: il Go- 
verno è il pessimo degl’intraprenditori, il più infelice 
degl' industrianti, e recenti saggi statistici hanno pro- 
vato, che il lavoro del soldato, cosi adibito, costa più 
di quello dell’operajo libero. (2) 

E) — Incoraggiamento alle private istituzioni economiche. 

Per non fare che l’istruzione prodigata all’operajo 
* e tutte le precauzioni prese nell'interesse della di lui 
persona , considerata dal doppio lato della morale e 
del fisico, restino una lettera morta e valgano soltauto 
a procurargli un salario necessario od a fargli strap- 
pare una vita senza risorse, è benanche dovere del Go- 
verno offerirgli i mezzi, onde un giorno anch'egli pos- 
sa addivenire intraprenditore e capitalista. 

Tali mezzi la scienza li suggerisce ad esuberanza a- 
datti e miracolosi per conseguire lo scopo. Spelta al Go- 
verno prendere l’iniziativa per l'attuazione e solleti- 
care l' interesse privato , acciocché anch’ esso faccia 
qualche cosa nel medesimo fine. 

All’uopo sarà opportuno impiantare delle Casse di 
Risparmio; promuovere la fondazione di Società di 
mutuo soccorso ; far redigere da una commissione di 
dotti delle Tavole di vita; incoraggiare la fondazione 
di Società di assicurazioni sulla vita ; promuovere ed 


(1) Oudinot — Dell’esercito e della sua applicazione ai lavori 
pubblici. . 

(2) Il Signor Db Gerando è di contraria opinione e bramerebbe 
che in tempo di pace si prodigasse all’ esercito una educazione in- 
dustriale. Il Sig. M. CuevALiER più logicameute ricorre ad una mo- 
difica della legge di redutezione : ma oou ò qui il luogo di parlarne. 
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agevolare rimpianto di Banche di credito industriale 
e simili istituzioni. 

Tuttociò dev’essere fatto in guisa che meglio dell’i- 
niziativa governativa prevalga la privata , ed in modo 
che il privato, allettato dall’onesto e certo profitto, 
concorra a moltiplicare simili istituzioni economiche. 
La loro ubiquità è una condizione essenziale per l’u- 
tile loro esistenza; altrimenti il loro impianto parzia- 
le sarebbe causa d’una ingiustizia sociale permanente, 
che peserebbe tutta sulla sorte degli operai della cam- 
pagna, laddove quelli delle città, e delle grandi città 
soltanto, formerebbero una casta prediletta e fortuna- 
ta. A tale fine , il Governo centrale farebbe bene ad 
esortare i raunicipii ed anche ingiunger loro, chè ne 
prendano l’iniziativa. Cosi ogni località, la benché di 
minima importanza, ne avrà le sue, le quali saranno 
anche di stimolo aU’operajo, acciocché usi della pre- 
videnza, e col risparmio e con l’accumulazione del 
soldo e del centesimo si procuri un capitale. 

F) — Soccorsi straordinarii all’ industria. 

La sventura, quando non dipende dall’errore ma da 
forza irresistibile, quando colpisce numerosa parte ed 
anche una frazione della società ed avvolge nei suoi vor- 
tici l’uomo dabbene ed il triste.il galantuomo e l’ im- 
morale, l’innocente ed il colpevole, il fanciullo ed il 
vecchio ; reagisce immediatamente con le sue conse- 
guenze sul resto della nazione, e sovente anche sulle 
estere contrade. Una sventura di simil fatta che da 
due anni affligge l'America Settentrionale, è una con- 
tinua reazione sul mercato europeo, e la crisi cotonie- 
ra non trova ancora il punto d’appoggio onde riequi- 
librare tra noi la produzione di que’ tessuti. 

Nell’amore soltanto simile sventura può trovare una 
tal quale risorsa, e quando il cuore del fortunato ri- 
mastone illeso non palpili all' aspetto della rovina del 


Digitized by Google 



‘215 


suo simile, guai allo sventurato ed a! fortunato mede- 
simo, guai al paese intero! Ben presto tutti risenti- 
ranno il peso di quel male, che non hanno saputo ia 
tempo riparare. 

Il Governo è anche esso interessato ad arginare le 
conseguenze della sventura nazionale, poiché vivendo 
della sostanza dei cittadini, quando questa venga in 
tutto od in parte a mancare, mancheranno le risorse 
alla sua finanza. Quindi è suo dovere concorrere al 
sollievo di coloro, che della sventura furon vittime. 

Io qui intendo parlare di quelle sventure che, sia 
per fatto dell’ uomo, sin per forza della natura, mettono 
l’individuo nella circostanza di nè poterle prevedere, 
nè potervi resistere. La rivoluzione , la inondazione, 
la grandine, il terremoto, e qualunque altra catasrofe 
naturale o sociale che rovescino e distruggano opificii 
e magazzini, sono le sventure alle quali io accenno. Es- 
se richiedono l’ intervento dell’autorità , la quale farà 
opera savia promuovendo delle pubbliche collette. 

Nè questi soccorsi sono da considerarsi carità lega- 
le, poiché mancano gli estremi che quella costituisco- 
no, cioè periodicità del soccorso e considerazione del- 
lo stato individuale. 

Tutte le volte che il Governo ed i privati restino 
freddi spettatori delle rovine causate all' industria da 
tali sventure, molto tempo non trascorrerebbe, ed una 
turba di miserabili inonderebbe le vie ovvero colmerebbe 
i ricoveri di mendicità. I capitali distrutti e non rein- 
tegrati , almeno in parte , avran privato di lavoro un 
numero di operai le cinquanta e le cento volte maggio- 
re di quello degl’ individui direttamente colpiti dal di- 
sastro. Allora saremo costretti ad accettare la turba di 
quegli operai disoccupati con tutte le conseguenze che 
loro consiglieranno la fame e la disperazione. 


I Governi che trascurano l’adempimento di tutt’i 
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sovraccennali e simili altri doveri, mancano alla loro 
missione , che mostrano o disconoscere , o non voler 
conoscere per male fede. Essi soli intanto sono respon- 
sabili in faccia al mondo intero delle conseguenze che 
da tale loro trascuranza o mala fede derivano ; conse- 
guenze, tra le quali le più funeste sono miseria del po- 
polo, malcontento generale , continua minaccia di 
tumulti. 

§. 24 .° 

Doveri degl' intraprenditori e direttori di opificii. 

Dietro i provvedimenti dell'autorità governativa a 
prò degli operai, la di cui condizione vuoisi sollevare 
e preservare dalla miseria , convicn che si spieghino 
in seconda linea le cure dell' intraprenditore, del diret- 
tore o del maestro, di colui in somma che, padrone o 
no, sotto qualsiasi titolo sia il responsabile del buon an- 
damento dell’ opificio o della bottega. Esso è bensì, ri- 
spetto al suo subordinato, un’autorità tanto più rispet- 
tata e temuta , in quanlochè avrà nelle sue mani una 
comminatoria immediata pel delinquente, l’espulsione 
dalla manifattura ; mezzo che il Governo non può a- 
vere in poter suo, e la cui mancanza rende quasi fru- 
stranea la legge. Inoltre le cure del padrone o del di- 
rettore devono riuscire assolutamente più efficaci e più 
proficue di buoni risultati per la potente ragione, che 
essendo essi in continuo contatto coi lavoranti, hanno 
l'agio di studiarne i difetti e le male tendenze, per ap- 
plicare i rimedii più opportuni, i quali potrebbero mu- 
tare da un momento all’altro, se le circostanze Io ri- 
chiedessero e lo consigliassero. 

I doveri dei padroni , possono andar divisi in due 
categorie, a seconda che o sono una cooperazione ai 
provvedimenti governativi, o sono un fatto della loro 
privata iniziativa. 

Sono della prima categoria : 
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A) — Istruzione dell’ operajo. 

I direttori di opificii o di qualsiasi intrapresa pos- 
sono esercitare una salutare influenza sull’istruzione 
dei fanciulli ed anche degli adulti impiegati nei loro 
stabilimenti, istituendo a proprie spese delle scuole an- 
nesse alle località medesime.Niuno meglio del padrone 
potrebbe ordinare una efficace istruzione teorico-pra- 
tica che farebbe dei fanciulli altrettanti operai intel- 
ligenti , la cui perizia ridonderebbe poi a di lui bene- 
ficio. In Alsazia, in Isvizzera ed in Inghilterra, per te- 
stimonianza del citato Villermé, molti grandi manifat- 
tori hanno addottato questo sistema , e ne ricavano 
buon frutto. Non vi occorrono poi graudi spese. Un 
piccolo locale, dei semplici apparecchi e degl'istruttori 
discreti saranno mezzi sufficienti per operare tanto 
bene. La scuola di ginnastica è quella ch’io raccomando 
anche in questo caso: sia prodigata agli operai di qua- 
lunque età: questi esercizii, oltreché restaurano l’e- 
conomia delle forze animali, hanno l’inestimabile van- 
taggio, messi in contatto immediato dell' operajo , di 
divenire una ricreazione capace a sviare il lavorante 
dall'osteria e dal vizio. A proposito di quegli esercizi, 
per non esercitare una brusca reazione contro le ten- 
denze difettose dei braccianti, potrebbero essere per- * 
messe anche delle lievi scommesse a prò del vincitore 
di una qualunque prova ginnastica. La nobile emuta- 
tione sarebbe non solamente utile per chi l’esercita, 
ma utile ancora per chi la stimola , perché da quello 
svolgimento di forze e di agilità otterrebbe nella sua 
manifattura un lavoro vigoroso. 

B) — Salubrità dell’ opificio o della bottega. 

Per quanto impegno possa spiegare l’aptorità gover- 
nativa , non riuscirebbe mai ad ottenere una perfetta 
igiene interna delle manifatture senza del concorso dei 

28 
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padroni. Essi possono ottenere lo spazzamelo del lo- 
cale per opera degli stessi lavoranti, senz’ altra spesa, 
ingiungendo a ciascuno di spazzare ogni mattino, pri- 
ma di metter mano al lavoro, la porzion di suolo cir- 
costante alla sua panca od alla macchina eh’ è destinato 
ad assistere. Un pajo di loro poi per turno sarebbero 
destinati a riunire tutta l’ immondezza così spazzata, 
la quale poi dagli spazzini sarebbe trasportata io appo- 
sito locale. 11 prezzo della vendita delle immondezze 
riunite offrirebbe una mediocre cifra nel bilancio at- 
tivo della manifattura. 

Per sola cura del padrone si potrebbe nel locale a- 
vere una latrina costruita e manutenuta con sistema 
salubre. Per opera sua il locale potrebb’ essere im- 
piantato in luogo sano, e costrutto in modo che l’aria, 
il sole e la ventilazione vi battino liberamente. Per cu- 
ra del padrone soltanto potrebb' essere evitato il con- 
tatto dell’ operajo coi miasmi esalanti da materie pri- 
me nocive: è io lui soltanto la potenza di adottare quei 
processi di produzione, che la scienza applicata sugge- 
risce come i meno micidiali alla salute del bracciante. 

Se volessi dire quanto si può fare a questo proposito, 
non la finirei con questo volume. Ripeto intanto : che 
le opere e le premure del padrone saranno le cento, le 
mille volte più efficaci di quelle, che il Governo sarebbe 
costretto ad usare col soccorso del Commissario e del 
Carabiniere ; soccorso, che lungi dal conciliare il buon 
volere e l’obbedienza, desterebbe irritazione e forse 
ribellione. 

C) ?— Igiene esterna. 

Per igiene esterna all’ opificio intendo quella, mercè 
la quale l’intraprenditore concorrerebbe col Governo 
al buon mantenimento della igiene civica. Questo sem- 
brerebbe un paradosso , ma pure è un fatto esistente, 
in vista del quale mi sento autorizzato a formularlo 
quale uno de’ suoi doveri. ; 
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.In Francia ed in varii altri luoghi si sono fatti espe- 
rimenti consolanti da inlraprenditori dotati di cuore 
e di niente svegliata, per procurare agli operai abita- 
zioni sane, comode ed a buon patto. Nell' Alsazia non 
sono rari i casi di manifatture che sono provvedute di 
appositi edificii ad uso di abitazione per gli operai che ' 
vi sono impiegati. Nei saggi fatti a Mulhouse ogni al- 
loggio contiene due camere, piccola cucina,un granajo, 

’ ed un giardinetto: la pigione è fissata dai 12 ai 17 fran- 
chi per mese. 11 direttore degli opificii della Vecchia 
Montagna ha fatto costruire un certo numero di case 
destinate ad alloggio degli operai.che si affittano a 60 
franchi per anno, pagabili in dodicesimi. 

Il Sig. Raymond Bioiley, grande manifattore nel Bel- 
gio, ha costruito una strada intera di abitazioni pic- 
cole e comode , che tiene per uso dei suoi operai : si 
compongono di una stanza, una cucina, un granaio ed 
altri comodi occorrenti per una famiglia. Presso tutti 
questi intraprenditori, veri filantropi, le pigioni sono 
ritenute insensibilmente sul giornaliero salario. • 

Perchè l'esempio non dev’essere imitalo da noi e 
da tutte le nazioni del mondo? É vero che l’espedien- 
te esige qualche sacrificio, ma alla fine dei conti è un 
capitale anticipato * che poi termina con dare il suo 
profitto. Anche in questo caso il padrone può meglio 
del Governo ottenere l'intento desiderato, imponendo 
la nettezza, ove non bastino le pregiere, anche come 
patto di locazione. (1) 

D) — Borale. 

La confusione dei due sessi nelle manifatture ha of- 
ferto argomento di grave preoccupazione a varii scrit- 
tori. 11 contatto continuo dell’uomo c della donna r 

(1) Credo soverchio parlare delle conseguenze economiche di que- 
sto utilissimo sistema, essendo quivi applicabile tuttociò che ho det- 
to a proposito della Igiene civica §. 23. lettera 0. — 
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essi han detto, è una causa costante di demoralizzazio- 
ne dello fanciulle , esposte alle tentazioni della concu- 
piscenza, esposte alla scuola infernale della bestemmia 
e dei discorsi osceni che quasi abitualmente escono 
dalla bocca dell’ operajo. 

Io già ho risposto a questa questione, parlando dei 
doveri del Governo. Credo, che icennati scrittori non 
abbiano torto di preoccuparsene; ma credo pure, che 
uno dei rimedii più efficaci stia nell’ educazione ope- 
raia, che per sè stessa nobilita l'animo dell' uomo e io 
mette sulla via del bene e dell’onesto. Finché poi a 
tale punto di educazione non si pervenga, sono anche 
io dell’opinione che dcbbansi adoperare tutt’ i mezzi 
possibili per garantire la morale, tra questi non credo 
degli ultimi il doversi evitare possibilmente il contatto 
continuo dei due sessi. 

All’opera del Governo è inutile pensarerdissi e, per- 
sisto nell'idea, eh’ esso è assolutamente impotente. II 
solo capofabbrica può meglio che ogni autorità metter 
riparo allo sconcio. Quindi è dovere di lui, nell’inte- 
resse della morale della manifattura, di usare tutt’ i 
mezzi per ottenere la desiderata segregazione dei due 
sessi. Ove poi la natura istessa del lavoro non lo per- 
metta, far in modo, che ciascun lavorante si contenga 
nei più stretti limiti dei galateo e della morigeratezza, 
pena l' espulsione dallo stabilimento. 

Diversi manifattori hanno adottato l' espediente di 
congedare le donne un’ ora prima degli uomini. Mezza 
misura che non vuol diro nulla! Quando nell’interno 
i più sacri doveri sono violati, si saprà pure trovar il 
modo d’incontrarsi sulla via un’ ora prima dell’entra- 
ta o due ore dopo la sortita dall'opificio. 

L’osservanza della morale io credo, che sia pure in- 
dispensabile da parte del padrone. Per gli uomini igno- 
ranti, per le menti volgari, quali sono gli operai, l’ar- 
gomento più persuasivo è l’ esempio. Tutti sappiamo 
quale scellerato uso certi direttori di opilicii e certi 
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mastri di bottega facciano della loro autorità in quei 
locali, c quale abuso facciano della loro posizione. 
Sarà meglio quindi, che tra loro non prevalgala mas- 
sima da sagrestia a fa come ti dico e non far coni’ io 
faccio » ma comincisi col far bene, insegnandolo così 
a coloro, da’ quali poi si pretende. 

Educazione dunque e severità per parte dell’ intra- 
prendi toro ; ecco gli unici mezzi che garantiscono la 
moralità nell’opificio e fuori di esso. 

.. » • • - i * ' * 

Ancora dei doveri de’ padroni. 

I doveri degl’ intraprenditori c dei direttori o mae- 
stri che io assegnava alla seconda categoria, vale a di- 
re quei doveri che non sono una cooperazione ai prov- 
vedimenti Governativi, come quelli di cui ho finora 
parlato, ma che dipendono unicamente dalla loro ini- 
ziativa, si riducono ai seguenti principalmente. 

E)— Opportunità nella scelta del momento per la paga 
del salario. 

La moneta nelle mani dell’ ozioso è uno stimolo, è 
una continua tentazione al vizio: coloro, alle cui cure 
è attaccata resistenza civile ed economica dell’operajo, 
devono perciò stesso attendere a rimuover questa occa- 
sione, eh’ è pure causa di miseria. 

II sabato, come giorno di paga del salario, è la peg- 
giore scelta che si possa fare; eppure è il giorno che 
la consuetudine ha fatto generalmente adottare. Il sa- 
bato è un cattivo giorno di paga, in quantochè prece- 
de la domenica, giornata di riposo, che per gli operai 
è una occasione di ozio e di spese inutili profuse ordi- 
nariamente all’ osteria, al giuoco e ad altri vizii. Nelle 
popolazioni della campagna la questione è di minore 
importanza, perchè prima d’ ogni altro le occasioni di 
dissipazione colò sono ordinariamente piò rare, se- 
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condariamenlc perchè ne’ piccoli centri l’opera dell’ au- 
torità può essere più vigile e più efficace per la possi- 
bilità di avere lutto sott’ occhio. Ma nelle grandi città 
la cosa prende un aspetto diverso, ed ivi è il luogo 
di badarvi maggiormente. 

Sarebbe utile dunque che i manifattori prendano l'u- 
so di consegnare i salarii ai lavoranti o in principio 
od a mezzo la settimana ; che li faccian loro pervenire 
in piccole somme ed a brevi intervalli e che evitino ad 
ogni modo di eseguire i pagamenti nei giorni che pre- 
cedono i dì festivi. 

Questa savia combinazione produrrebbe un effetto 
perfettamente opposto a ciò eh' è stimolo al vizio ed al- 
ia baldoria; imperocché l operajo-che riceve il salario 
in un giorno di lavoro, dopo aver provveduto ai biso- 
gni di famiglia, non sapendo cosa farne del disavan- 
zo , e mancandogli l’occasione di consumarlo impro- 
duttivamente, s’indurrà a farne immediatamente un 
deposito nella Cassa di risparmio. Capisco che anche 
questa è questione di educazione, capisco che, quando 
v’è la mala volontà, quei soldi saranno conservati per 
alimentare i vizii domenicali, ma io qui farò la stessa 
osservazione che nel numero precedente, e dirò : finché 
quel grado di educazione non sia raggiunto ogni pre- 
cauzione non sarà mai soverchiamente usata. 

Merita la nostra attenzione benanche il luogo in cui 
le paghe si eseguono. Nell’industria parcellare special- 
mente, in cui suole scarseggiare il capitale contante , 
i maestri di bottega hanno bisogno di esigere il prezzo 
dei lavori consegnati, per pagare i lavoranti: quindi 
non è raro che nei giorni di domenica, in cui ordinaria- 
mente le esazioni si fanno, si diano tra padrone ed o- 
perai degli appuntamenti in pubblici 'ridotti. Male, ma- 
lissimo ! Avviene, che nelle ore di aspettazione si beve 
c si gioca, contando sulla esazione; dopo esatto, si spen- 
de e si continua a bere, perchè si ha come pagare. 

Evitati i pagamenti di sabato o generalmente di 
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qualunque vigilia (li un giorno festivo, perchè il paga- 
mento fatto in corso della settimana possa riuscire più 
proficuo all’opcrajo, convien metterlo in contatto im- 
mediato di una occasione che gli renda possibile l'ac- 
cumulo dei risparmii. A tal fine io credo d’imcumbere 
ai capifabbrica il dovere d’istituire nell’ interno degli 
opifieii delle Casse di risparmio. Sono precauzioni non 
mai soverchie, lo credo però , che tali casse di rispar- 
mio non debbano essere assolutamente costituite in 
quei locali, ma che debbano essere come tante succur- 
sali delle casse pubbliche. Quindi alla fine di ciascuna 
settimana sarebbero versate nelle pubbliche casse le 
somme accumulate nella cassa dello stabilimento , c 
consegnali i libretti ai proprietarii dei depositi. 

Alcuni vorrebbero anche fondate dagl intraprendi tori 
delle casse di pensioni di ritiro. lo non le approvo annes- 
se agli opifieii, perchè restringerebbero la liberti dell’o- 
perajo.che sarebbe da quel lecco av vinto eternamente ad 
un opificio. Intanto per assicurare una pensione all’ o- 
perajo vecchio o invalido, si potrebbe osservare lo stes- 
so metodo che testò tracciava pel risparmio : cioè sta- 
bilire nell’interno dell’opificio delle casse succursali , 
che s'incaricassero di ricevere giornalmente e, se oc- 
corre, ritenere sul salàrio insensibili ritenute, per ope- 
rare in nome deU'opcrajo de’periodici versamenti nelle 
casse pubbliche a tal fine costituite, come sono quelle 
delle Assicurazioni sulla vita. In tal modo il bracciante, 
senz' esser eternamente vincolato ad un solo opificio, 
conserverebbe integra la sua libertò» e per opera di que- 
sto o quel suo padrone sarebbe assiduo versatore della 
prestazione, che gli assicurerebbe una pensione v italizia. 

F) — Prcmii d’ incoraggiamento. 

Altro mezzo per combattere la miseria ed anzi pro- 
vocare lo sviluppo dell’ agiatezza tra le classi lavoratri- 
ci, sta nella concessione di premi i d' incoraggiamento 
all’operajo abile ed onesto. 
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Quando dico .prendi, non intendo parlare di quelli 
stabiliti per concorso : in questi ci ho poca Gducia, co- 
noscendo per esperienza eh’ essi capitano quasi sempre 
nelle mani di quei concorrenti che, lungi dall’essere 
i più meritevoli , sono i più protetti o per lo meno i 
più fortunati. Al contrario voglio parlare di quella 
specie di preraii che vanno a retribuire direttamente 
ed immediatamente l’operajo, il quale abbia col fatto 
suo realmente contribuito ad una maggiore prosperità 
della manifattura, nella quale ò impiegato. 

Nel ^.15.° lettera E. di questo libro ho cqn 
i associazione del lavoro col capitale com'è prop 
dai socialisti, cioè sotto al rapporto di ana lo 
guale ripartizione di lucri, poiché non vi vede 
che ingiustizia, Qra mi pare opportuno il tempo < 
prenderò ih tema, alludendo io appunto in questo liwgÓ‘ 
ad una specie di compartecipazione, della, quale, per 
concessione spontanea del padrone 1’ operajo ( &w[r|jÈ>be' f 
su quella parte di lucro netto che andrebbe ad^ajflaèfl- 
tare la cifra del. bilancio attivo della noapifài^|^ ; rà^ G 
diluì opera unicamente. Lo ripeto: quesJL^jcopjp^e^ 
cipollone io chiamo premio d' incoraggiamelo me-', 
chè sorretta dalla libera concessione del padróne e giu- 
stificala da’ meriti reali del travagliatore. " * 

Foco la spiega praticaci tale combinazione. 

Alcuni intraprenditori hanno detto agli operai loro 



mt 




subordinati — noi nello stato attuale otteniamo una data 
quantità di prodotto, adoperando una data quuftti^df 
materia grezza ed un dato numero fisso di giornate 
di lavoro. Se senza aumento del prezzo della mano di 
opera e con la medesima massa-di materia grezza, voi. , 
potete ottenere , mercè una cura cd una intelligenza ' ) 
maggiore, una superiore quantità di prodotto lavtìrà- 
to, i guadagni che questQ eccesso darà, si divideranno 
in una determinata proporzione tra mó e Voi — Lo 
scapito delle materie grezze, per esempio, quando si 
trasformano in prodotto manifatturato , è del 15 OjO : 


Digitized by Google 



225 


se gli operai a forza di attenzione e di economia riu* 
scissero a ridurlo al 10 0[0, parteciperebbero co! pa- 
drone all'utile del 5 OjO ottenuto tutto non per altro 
che per opera loro. 

Queste non sono utopie ma fatti comprovati dalla 
esperienza e che hanno dato i più consolanti risultati. 
Ecco alcuni esempi. Su diverse linee di ferrovie della 
Germania, della Francia, del Belgio e dell’ Inghilterra, 
nonché degli Stati Uniti d’America i fochisti, macchi- 
nisti e quelli addetti ai magazzini del carbone parteci- 
pano alle economie del combustibile , che si veriflcano 
per opera loro. In varie case di commercio italiane e 
straniere gl’ impiegati, oltre al soldo, percepiscono a 
titolo di premio nn tanto per cento su’ maggiori lucri, 
massime dipendenti dal fatto loro. 11 direttore delle 
miniere della Cornovoglia concede ai suoi minatori 
una compartecipazione di lucri sul dippiù di materia 
grezza che consegnano al di là del peso che dovrebbe- 
ro per contratto giornalmente consegnare. (!) 

li signor Leclaire era un pittore di stanze in Parigi, 
arrabbiato perchè gli affari della sua industria andas- 
sero male, mentre avrebbero potuto andar bene. Gli 
venne in mente l’ idea del sistema di compartecipa- 
zione: in prima restò deluso', ma persistendo tenace- 
mente « acquistò tranquillità d’animo, e gli affari pre- 
sero un buono andamento ». (2) Ma non fu questa la 
sola conseguenza. Fin dal primo anno in cui fu adot- 
tato il nuovo sistema, ciascun operajo che prendeva un 
salario di 1200 franchi, non ne prese meno di 1500, 
trecento de’quali erano frutto della compartecipazione. 
Potrei moltiplicare all’ infinito gli esempli , ma credo 
sufficienti i riportati, per conchiudere: che questa sola- 
ta di premii d’incoraggiamento riesce di grande uti- 

■1 ■ .l'ji -i-ijUJ iilltì ,fiiOÌ3|gfc}V» 

(1) Vedi S. Laino — Saggia sulle cause ed i rimedii dei mali 
naiionali. 

(2) Parole da lai scritte in un suo opuscolo su tale soggetto. 

2 » 
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lità ai padroni, cd agisce sugli operai come valido 
coefficiente degli altri mezzi per conseguire l’agiatezza. 

Questo non è veramente un contratto di società, ma 
gli è molto affine. Certo è poi, che con tale inge- 
gnoso sistema l’operajo addiviene di fatto associato 
del padrone, mentre non lo è in diritto. È così che il 
lavorante gode delle probabilità di un guadagno, sen- 
za correre rischio alcuno di perdite , eh’ è proprio la 
condizione, che meglio , o unicamente , conviene alla 
sua posizione. Intanto i diritti del capitalista restano 
intatti, la giustizia è salva. 

' 

F? 

Questi sono principalmente i doveri a cui gl’ intra- 
prenditori ed i maestri sono tenuti d'adempiere e co- 
me cooperatori del Governo e come individualmente 
obbligati. Che non si vogliano rendere rei di una im- 
perdonabile indifferenza, che offenderebbe i loro inte- 
ressi e manterrebbe il giogo della miseria sul collo 
degli operai con danno positivo della intera nazione. 

■ un loilgim li 

g 25 <i ' x,r> 

Doveri dell’ opcrajo. 

Scrivendo queste pagine, più d’una volta s’è affac- 
ciata alla mia mente un’ idea in forma di quesito. Di 
questi tre elementi, diceva tra me, coalizzati contro la 
miseria, qual’ è il più importante ed il più essenziale, 
il Governo, l’ intraprenditore o l’operajo? Sono rima- 
sto imbarazzato nel trovare una risposta , finché con 
una cocciutaggine da mulo mi affaticava a voler distin- 
guere realmente il più importante fra i tre ; ma dopo 
scrupolosa analisi, profonde riflessioni ed accurati pa- 
ragoni , sono stato costretto a conchiudere con mia 
grande soddisfazione : essere tutti ugualmente impor- 
tanti ed essenziali ; nè credo di essermi ingannato. 
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In fatti la forza di quella coalizione risulta dalla ne- 
cessaria combinazione della potenza legislativa e di- 
rettiva dello Stato, della potenza economica dell’intra- 
prenditore e di quella materiale ed intellettiva dell'ope- 
rajo. Noi abbiamo veduto di quanto poca efficacia sa- 
rebbe l’opera governativa nel disimpegno di alcuni 
suoi doveri nel fine di combattere la miseria, senza la 
cooperazione del capofabbrica. D’altra banda abbiamo 
visto pure, che questi varie cose può fare per propria 
iniziativa, ma a varie altre non può che concorrere qual 
cooperatore, mancandogli per l’iniziativa i mezzi ed i 
poteri che ha soltanto il Governo. Non pertanto tutto - 
ciò che padroni e Governo potessero fare, abbiamo an- 
che notato, che sarebbe opera poco men che perduta , 
se il terzo elemento, l’operaio, non vi si aggiungesse 
con tutta la somma degli sforzi possibili, pel migliora- 
mento delle sue forze fisiche , delle sue forze morali 
e della sua istruzione. Or dunque bisogna rispettar 
tutti egualmente, e come abbiamo fatto riguardo al 
Governo ed all'intraprenditore, così bisogna discutere 
il miglior modo che all’operajo convenga, affinchè di- 
simpegni acconciamente la sua parte nella soluzione 
dell'importante problema della miseria. 

Serbando il metodo Unora lcnuto,analizziamo i prin- 
cipali doveri dell’ operajo. 

■ • • ■ • "-j i -.r. •(«*': .'.Nv'.’/n ’ 1 

A) — Docilità nel profittare dei consigli e delle istituzioni 
del Governo e dell’ intraprenditoro. Premura nel combattere 
le viziose inclinazioni individuali. 

Se fino al cadere del secolo XVIII . 0 anche E uso della 
ragione era vietato all’ operajo, oggi, grazie alle ripe- 
tute ecatombi di teschi generosi e grazie ali’ instan- 
cabile lavoro della scienza, egli ha il pieno dominio di 
quel dono prezioso. Maledetto colui che non ne usa ! 
Egli si rende indegno del nome di uomo, e vivrà eter- 
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riamente la vita del bruto, immeritevole perfino di quel* 

10 sguardo di compassione , che qualche volta gli di- 
spensava anche la boria dei Signori che furono. 

L’ operajo dunque non ha bisogno di grandi sforzi 
di mente per comprendere, che tuttociò che il Gover- 
no, il padrone e la scienza gli consigliano, è fatto pel 
suo bene. Primo tra i suoi doveri è perciò l’ usare la 
massima docilità a quei consigli. L’osservanza di que- 
sto dovere deve formare per lui come un secondo cul- 
to ; chè la religione è incompleta , quando si calpesta 

11 precetto col quale la legge di natura c’ impone di 

perfezionar noi stessi. oilrt , icfos 

A tal uopo egli deve frequentare preraurosameqte 
le scuole e profittare dell’ istruzione che la raunifi^eppa 
del Governo e del privalo gli viene a larga roaqa,pflo- 
digando. Dico profittare nel senso-, ph’egli ponilo 
debbe ascoltare e ritenere tuttociò che i professor» gli 
comunicano, ma anche mettere in pratica i precetti 
della scuola. ?gcq fi?ao ,o!nt 

Dopo aver appreso quali siano le vie pei? le quali si 
perviene ad ottenere un pingue salario, non c^ive osti- 
narsi ad usare pel suo miglioramento alcuni mezzi il- 
legali e rovinosi, come sono le coalizioni, che non val- 
gono ad altro, se non che a peggiorare la di lui condi- 
zione ed a dar agio alla miseria, che aggravi sul te- 
stardo capo la scarna sua mano. 

Quando l’ignoranza sarò vinta, l’ operajo compren- 
derà bene che l’ ubriachezza , il gioco, l'ozio , i vizii 
in generale , l’imprevidenza , l' immoralità sono tutte 
cause reali e costanti di miseria ; comprenderà che l’i- 
giene è una necessità per conservarsi in buona sanità 
di corpo e di mente, tanto essenziale per adempiere a 
quel lavoro, che dovrà far abbondare il frumento nel 
suo granaio: quindi non deve mettere indugio a com- 
batterla con tutte le sue forze, per procurarsi una po- 
sizione agiata. L’ amore di sè stesso , della famiglia e 
de’ suoi superiori siano li faro del suo breve viaggio 
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in questa terra di dolori : quando la virtù lo assiste 
durante ii lavoro e nello discrete ore di ricreazione , 
quando di essa è condita la di lui frugale minestra , 
gódrà allora tranquillità di animo e tale una coscien- 
ziosa soddisfazione , che al paragone è forza che ogni 
tesoro materiale ceda il posto. 

Dopoché i’operajo sarà riuscito a correggere i suoi 
vizi , per questo solo fatto avrà ottenuto un sensibile 
aumento di salario: ed eccone il calcolo. Dalle 366 
giornate dell’anno bisogna sottrarne almeno 86 di ri- 
poso tra domeniche e giorni festivi (non parlo dei cal- 
zolai, che hanno il pessimo uso di onorare S. Crispi- 
no in ogni lunedi ). Essendo i giorni di riposo quelli 
in cui i vizi i si esercitano* e calcolando in media a 2 
lire lo sciupo che l'operajo fa in ciascuna festa, si ha 
che Ciascuno di essi spende lire 172 annue per eserci- 
tare i vizii. Se con un cambiamento di abitudini l’o- 
perajo impiegasse quella somma alla Cassa di rispar- 
mio, essa passerebbe dal suo bilancio passivo all’atti- 
vo. Quindi, distribuendo 172 lire risparmiate per 280 
.giornate di lavoro effettivo, si otterrebbe un aumento 
di salario di circa 61 centesimi al giorno, senza au- 
"Itrietotalre in nulla la massa degli sforzi ordinarii. 

Tii tal guisa conducendosi, l’operajo avrà adempito 
pure all'altro dovere, di aver fatto quant’era in lui per 
combattere il vampiro che io dissanguava, la miseria, 
la quale, me ne rendo garante, finirà col restar vittima 
nella lotta generosa. 

OJJ:. . .j‘ »• , . i,m •jju.ì/oiuuù’I y j* 

' f 

B) — Matrimonio precoce. 

In altro luogo di questo volume ho fatto parola delia 
necessità di usare ogni mezzo morale, perchè lo svi- 
luppo della popolazione sia contenuto tra certi deter- 
minati confini. Questa è una legge, che trascurata , 
produrrebbe le più funeste conseguenze sulla sorte e 
sull’ avvenire delle classi lavoratrici. 11 matrimonio è 



23tl 


un atto di somma importanza, eppure tra gii operai si 
compie con una leggerezza degna di ogni sorta di bia- 
simo. 

L’operajo che impalma una donzella , non deve ar- 
restare le sue osservazioni ai soli bisogni di lei : in 
quella individualità fìsica esiste il germe di un ente col- 
lettivo, qual’ è la famiglia, con tutte le sue conseguen- 
ze.! figli sopraggiungono l?en presto a sfrondare le rose 
degli sponsali e ad aggravare la posizione del padre : 
se egli prima di dare il difficile passo non misurò le 
difficoltà e non ponderò i suoi mezzi di risorsa , para- 
gonandoli coi bisogni della possibile mole della ventu- 
ra prole, sarà inevitabilmente sopraffatto dalla più 
spaventevole miseria. 

Non perciò io mi sento trascinato a conchiudere 
per la proibizione del matrimonio ail’operajo. Dio me 
ne liberi ! Comprendo , anzi voglio : che ogni uomo 
provi le gioje della famiglia e si procuri un centro ove 
far convergere tutti gli affetti, ed ove trovare una sor- 
gente di commozioni robuste, gentili, tanto necessarie 
al cuore dell’ uomo. Dico però col mio maestro Mal- 
thus, che venero e qual economista e quale moralista: 
che prima di legarsi con un nodo indissolubile, l’ uomo 
debba far tuttociò eh’ è in lui , per allontanare le pro- 
babilità di un triste avvenire, e calcolare le incertezze 
della sua condizione. 

Non sono nemmeno di coloro che vorrebbero ema- 
nati dei provvedimenti legislativi a tale proposito , 
per vietare il matrimonio a coloro che non dimostri- 
no la certezza di poter sostenere una famiglia. Questa 
misura, oltreché deprimerebbe la dignità dell’uomo ed 
offenderebbe la sua libertà,non ostacolerebbe l’aumen- 
to della popolazione , eh’ è il vero nodo della questio- 
ne; poiché gli operai per mezzo del concubinato mo- 
strerebbero al legislatore, come si possano piantar 
bambini anche senza il consenso del sindaco c la bene- 
dizione del curato. L’uso dei rimedii preventivi è l’unico 
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mezzo, a creder mio, da opporre per arrestare l’ esube- 
rante sviluppo della popolazione; rimedii che sono tutti 
nelle mani dell’operajo medesimo , e che tutti si ri- 
ducono ad un solo. Previdenza. 

Per mezzo dell’istruzione si faranno comprendere 
ai giovani le funeste conseguenze dei matrimonii pre- 
coci ed intempestivi. Essi non saranno sordi ai buoni 
consigli ; l’ uomo istruito è uom prudente , e la pru- 
denza sola , fino ad un certo punto , è garentia suffi- 
ciente d’un lieto avvenire per chi l’adopra.Un esempio 
l'abbiamo nelle classi medie, ove sono le modeste for- 
tune ; guardate quanto un professore sia restio al ma- 
trimonio, raramente egli si accasa prima di aver oltre- 
passato i trent'anni di sua vita. 

c) — Moralità — Bea regolata economia domestica. 

Nella pratica della vita comune spesso la società non 
sa trovare la ragione, del come avvengano e si ripeta- 
no costantemente certi dati fenomeni, i quali, viste le 
cause da cui emanano, avrebbero dovuto manifestarsi 
in senso perfettamente contrario a come si manifestano. 

Spesso p.e. avviene: che di due operai, uno dotato di 
Un'abilità sorprendente nel suo mestiere, l’altro di una 
capacità mediocrissima , il primo offra uno spettacolo 
compassionevole, perchè costretto a giacere inerte per 
mancanza di lavoro e ridotto a vivere in continua lotta 
con la miseria; mentre il secondo, se non arricchisce, 
vive almeno senz’aver bisogno di chicchessia. Bisogna 
aver fortuna ! esclamano gli uomini volgari, rattristati 
alla vista del dispiacevole contrasto. Non è vero , l’e- 
sclamazione è erronea : si è troppo corrivi ad attribuire 
alla Fortuna, a questa dea ignota , a questa divinità 
degl’ignoranti e dei pusillanimi , la colpa di mali non 
suoi. Esaminate attentamente le circostanze, indagate 
scrupolosamente le cause remote di certe sventure , e 
troverete la loro radice nella condotta dello sventurato 
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medesimo. 11 primo dei nostri operai, il piìi abile, od 
è immorale , o sotto al suo tetto non sono osservate , 
come direbbe messer Pendolimi , le pratiche del buon 
massajo. 

Non basta esser abile ed istruito nel proprio mestie- 
re, per esser sicuro di un quotidiano salario, ma i mae- 
stri ed i capi d'opiQcio richiedono anche delle garen- 
tie morali dalle persone che devono accettare quali loro 
lavoranti. A che giova avere un lavorante , che , come 
suoi dirsi, pitti il sole, se d’altra banda egli sia un la- 
dro, un ubbriaco, se la sua bocca puzzasse d’inferno, 
pronta sempre ad aprirsi alla maldicenza, alla bestem- 
mia, ai discorsi osceni, i quali, mentre dispiacciono 
al principale ed aicolieghi, scandolezzano le giovanette 
ed i fanciulli che sono costretti a lavorargli accanto? É 
dunque tale cattiva condotta, non già un capriccio della 
volubile fortuna, che riduce l’operajoalla miseria, non 
ostante la di lui perizia nell’arte. 

— Lo stesso avviene, quando non si osservano le re- 
gole di un’accorta economia domestica. Avviene 'spes- 
so, che di due artigiani, i quali lucrano la stessa mer- 
cede, uno viva bene, esercitando anche qualche viziclto 
e prendendosi qualche divertimento; l’altro poi, non fa- 
cendo altra vita che quella di casa e bottega, bottega e 
casa, viva a stenti e tra continue privazioni. D’ondo 
ciò? II volgo va forse ancora più oltre colla guida dei 
suoi pregiudizi!, e risponde: in questa casa v'ò il malo 
spirito, v’è il diavolo, mentre nella prima v’è la bene- 
dizione di Dio. No, rispondo io : nella prima casa le 
faccende di famiglia sono condotte con svelto accorgi- 
mento , mentre nella seconda tutto è sciupo , tutto è 
accidia. 

Ed in questo dramma , che si chiama economia do- 
mestica , la donna rappresenta la parte del protagoni- 
sta. Quella pentola di legumi che una madre di fami- 
glia cucinerà con due chilogrammi di carbone , un’al- 
tra la cucinerà con uno c mezzo. Parimente , una di 
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esse per dare due pialti di diverso cibo spenderà dicci 
sul mercato, mentre l’altra spenderà cinque e forse 
ne combinerà tre con la sua abilità. A me è occorso 
vedere delle madri scioperate, che per non sentir 
piangere i figli, gli consegnavan nelle mani degli u- 
tensili e delle stoviglie, che finivano con l'essere fra- 
cassate, procurando battiture all'innocente che n’era 
stalo la causa. Nei momenti in cui i bambini si sono 
ostinati in qualche capriccio, ho veduto dargli dei suc- 
cessivi tocchi di pane per acquietarli; pane che, non 
richiesto da fame del piccino, finiva per pasto alle gal- 
line ed altri animali domestici , o per andar confuso 
colle immondezze. Ho visto anche delle donne far fac- 
cende di casa poco pulite senza svestirsi dall’abito che 
avean indossato per la messa o per la passeggiata , e- 
sempio copiato forse dal marito e che da ombidue co- 
pieranno i figli. Questo sciupo inconsiderato non può 
essere che mezzo per mantenersi in eterna miseria. 

Il marito per parte sua può influire al buon anda- 
mento dell'economia domestica sotto due rapporti; o 
raddrizzando la moglie con buone maniere e con dolci 
avvertimenti, ovvero badando ei medesimo a condurre 
nel miglior modo possibile le faccende di sua pertinen- 
za. Tutti sappiamo p.c. , che sul medesimo mercato i 
viveri ed i generi di consumo si possono comperare a 
prezzo più o meno alto, a seconda della discretezza dei 
venditori o della quantità che se ne acquista, senza di- 
scapito della buona qualità. Con un tantino d’accorgi- 
mento e con un po’ di fastidio si possono fare dei ri- 
sparmii, i quali per quanto insensibili giornalmente , 
alla fine del mese, e più alla fine dell’anno, potrebbero 
rappresentare delle cifre di qualche importanza, messe 
in relazione con la fortuua d’un operajo. 

Non ò mio scopo, n’è questo il luogo, di stendere 
un trattato di economia domestica; potrei moltiplicare 
all’ infinito la lista degli esempii addotti, ma basti l’a- 
vcr accennato l’ inconveniente, perchè ciascuno che vive 
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in seno di una famiglia, proceda oculato e cerchi di e- 
vitarlo. Aggiungerò soltanto; che una dote di buone 
abitudini morali ed una ben regolata condotta nelle 
faccende le più comuni , sieno anche le meno impor- 
tanti della famiglia, sono circostanze che, oltre ad una 
importanza civile, hanno un'importanza economica 
sulla vita dell’operajo ; poiché, a seconda che esse sono 
osservate o trascurale, possono agire o come cause di 
permanente miseria , ovvero come mezzi potenti per 
combatterla e procurare , se non una grande , almeno 
una discreta agiatezza. 

D) — Previdenza — Associazione. 

Fra le doti che possono abbellire l’ animo dell’ uomo 
niuna è tanto nobile e tanto profìcua di ottime conse- 
guenze, niuna vale a prevenire od ha combattere la 
miseria meglio della Previdenza. Essa è quella virtù 
che fa mettere l’uomo in guardia contro i pericoli che 
possibilmente lo minaccerebbero nel domane , e lo 
consiglia ad adoperare tutt' i mezzi che possibilmente 
valgano a rimuoverli. 

La previdenza non fu la dote dell’uomo primitivo: 
nell’infanzia dell’ umanità essa dovett’ esser nulla, co- 
me oggi è minima fra le selvagge tribù. 11 selvaggio 
per istinto di conservazione corre dietro alla sua pre- 
da e, quando riesca a stramazzarla, la divora e la sciu- 
pa nel minor tempo possibile. Ma a questo suo scon- 
sideralo banchetto tristi giorni, tristi settimane seguo- 
no, in cui scarse radiche e rare erbe gli servon d’ali- 
mento. Dura lezione ! È allora che l’esperienza lo ren- 
de necessariamente più oculato, più previdente: quin- 
di alla prima fortunata occasione in cui un cerbiatto 
cada sotto i,suoi strali, egli comincia a risparmiarne 
dei tocchi pei momenti , in cui la caccia o la pesca riu- 
sciranno sterili: nè la.pclle della fiera è da lui gittata 
via a brani , ma adattata quale vestito al suo corpo o 
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quale tapczzeria alta semplice capanna. I! tramuta- 
mento progressivo (idi' industria primitiva in industria 
perfezionata, qual’ oggi vediamo, il perfezionamento 
degl’ istrumenti di produzione e degli agi della vita 
sono tutti effetti della previdenza. Per essa l’uomo è 
venuto risparmiando il superfluo dell’oggi per riparare 
alla ventura carestia ; per essa una massa di lavori ri- 
sparmiati ed accumulati han costituito il capitale delle 
nazioni, del mondo intero. 

É da notare però , che previdenza significa pruden- 
za, non già incertezza di risoluzioni, o paura. Essa ces- 
serebbe di essere una virtù , quante volte recidesse le 
corde dell’ intrapresa e dello slancio industriale. Per 
evitare simile degeneramento il faro, non dico dell’o- 
peraio soltanto ma dell’ uomo in generale, dev’essere 
la certa coscienza della sua capacità , i calcoli di pro- 
babile riuscita. 

L’operajo previdente, a partire dalla sua infanzia, 
percorrerà gli stessi stadii che l’umanità ha percorsi. 
Egli comincerà con l’essere sfornito di tutto, ma di 
mano in mano, prevedendo i futuri bisogni, s’ andrà 
fornendo del necessario a forza di sacriflcii, finché non 
si assicurerà un certo grado di agiatezza. 

— L ’ Associazione è anch’essa una manifestazione 
dell’ umana previdenza. Quando 1’ «omo, mercè il pro- 
gresso morale c materiale, abbia acquistato rettitu- 
dine di crearsi una quantità di nuovi bisogni, alla sod- 
disfazione dei quali non può giungere colla sola dote 
dei suoi mezzi personali, per riuscire a tale intento 
ricorre al mezzo dell'associazione, che ottiene facendo 
appello alle forze intellettuali, corporali ed economi- 
che del suo simile. Dal momento in cui fu inventata 
la locomotiva, quanti uomini, quante città, quante na- 
zioni non sentirono il bisogno della rapida locomozio- 
ne? Niuno però ardì di intraprendere da solo la costru- 
zione d’un solo chilometro di ferrovia, conscio della 
propria impotenza : ma quando il più ardito, il più in- 
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traprendcntc , il più accreditato fece appello ai capi- 
talisti, agli scienziati ed agli operai, ciascuno accorse, 
portando il contingente delle proprie forze, e rese pos- 
sibile quella grande intrapresa , che oggi permette di 
trascorrere il suolo di parecchie nazioni in pochi gior- 
ni. Lo stesso potrebbesi dire di tante opere colossali: 
le Piramidi d’ Egitto, il S. Pietro di Roma , il Tunnel 
sotto al Tamigi, il taglio dell’ istmo di Suez ecc., sono 
opere tutte, che devono la loro esistenza alla possanza 
dell’associazione. 

Essa è una delle più felici combinazioni economi- 
che, che abbiano meglio contribuito ai progressi del- 
l’industria moderna: conferisce una potenza meravi- 
gliosa alle forze molecolari , poiché , come scrisse il 
Carli « la riunione delle minime forze dà per risulta- . 
to una forza maggiore della somma delle medesime 

L’associazione è l’ unico mezzo che mette il lavoro 
nella possibilità di partecipare ai profitti del capitale. 

I piccoli risparmii nelle mani dell’operajo sono im- 
potenti a permettere qualunque intrapresa, anche del- 
le più modeste : ma se lo spirito di associazione in- 
tervenga, se essi si raggruppino, allora come per in- 
canto la condizione dell’operaio si trasforma in quella 
d’imprenditore. I piccoli capitali riuniti si mettono 
allora alla portata di esercitare l’industria in grande, 
mercè la quale soltanto l’operajo può sostenere la con- 
correnza di quegli opificii , che un giorno serviva da 
lavorante. 

Prima la previdenza, poi l'associazione, eh’ è la pre- 
videnza organizzata , ecco il mezzo più potente che 
* spinge l’operajo verso uno stato di relativa felicità. 
Questo prodigioso espediente disimpegna in fatto di 
Economia politica l’ istesso ufficio che la linea retta 
in fatto di Geometria ; esso traccia la via più breve 
che dee percorrere colui, che partendo dalla sfera del- 
la miseria, voglia raggiunger quella dell’agiatezza. 

Svariatissime sono le attuazioni pratiche che da uu 
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secolo in qua ha assunto il principio della previdenza 
e dell’associazione. La scienza ha faticato e si occupa 
tuttora indefessamente nello scopo di agevolare all’o- 
perajo l'occasione di sollevare la sua condizione e di 
tramutarla di bracciante in quella di capitalista. In 
gran parte gli sforzi generosi sono stati coronati da 
felice esito; e le Casse di Risparmio, le Società di Mu- 
tuo Soccorso, le Assicurazioni sulla vita ed altre istitu- 
zioni di simil fatta tendono tutte al medesimo scopo ; 
porgere cioè un’arma in mano dell’operajo per com- 
battere la miseria. La mercè loro , scriveva Bastia't, 
ciò che non si può dalli individuo, diventa praticabile 
dalle masse in virtù della legge dei grandi numeri, dei 
numeri addizionati. 

La loro importanza mi obbliga a discorrere partita- 
mente, benché in modo succinto, delle diverse istitu- 
zioni di previdenza. 

Intanto sono questi i principali doveri , i quali pel 
suo bene l'operajo è tenuto d’osservare, affinchè l’o- 
pera del Governo e quella dell’ intraprenditore non va- 
dano sciupate. 

§. 26 .° 

Delle isti lozioni di previdenza. 

La natura di quest’opera non mi permette tratta- 
re diffusamente dei diversi metodi seguiti per tradur- 
re nel campo della pratica le teorie della previdenza. 
L’argomento è troppo vasto e troppo interessante per 
meritare una trattazione sommaria , affidala a poche 
pagine: sarebbe soggetto di speciale lavoro. Intanto non 
sarà inutile ora accennare in tesi generali allo scopo 
ed all'utilità delle Casse di risparmio, delle Società di 
mutuo soccorso e delle Assicurazioni sulla vita, affin- 
chè l’operajo sappia farne tesoro come mezzi poderosi 
per combattere e vincere la miseria. 
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A) — Cassa di risparmio. 

Essa ò uno stabilimento economico destinato a ri- 
cevere , conservare e garentire le piccole somme che 
all’ opcrajo rimangono dopo aver soddisfatto ai bisogni 
suoi ed a quelli della sua famiglia. 

La Gassa di risparmio è una istituzione tutta mo- 
derna c , specialmente nella forma come oggi esiste , 
adatto sconosciuta agli antichi. Eccone lo svolgimento 
per ordine cronologico, ecco com’è venuta sviluppan- 
dosi la sua esistenza. 

La prima, abbcnchè imperfetta, vera cassa di rispar- 
mio fu aperta nella città di Amborgo nel 1778 , imi- 
tata poco dopo in Isvizzera. 

Nel 1798 una signora Priscilla Wakefield fondava in 
Inghilterra una Cassa pei fanciulli , ch’era vera cassa di 
risparmio , destinata a raccogliere in deposito le pic- 
cole somme di quegli operai, che aveano a cuore l’av- 
veniredei loro figli. Contemporaneamente Enrico Dun- 
can ne fondava un'altra in Iscozia. Furon queste il ger- 
me delle mille casse di risparmio, che oggi nella Gran 
Brettagna conservano in deposito un miliardo di fran- 
chi tutta proprietà di quegli operai, tutto frutto della 
loro previdenza. 

In Francia, dopo le guerre napoleoniche e propria- 
mente nel 1818 s'impiantò a Parigi la prima Cassa di 
risparmio per opera del benemerito B.«» Dclessert. 
Posteriormente la Francia ed il Belgio seguirono da vi- 
cino lo sviluppo delle Casse inglesi con prospero succes- 
so. 11 numero delle Casse di risparmio in esercizio in 
tutta la Francia al 1 gcnuajo 1862 ammontava a 450, 
che avevano in deposito 424, 209, 262 franchi, rap- 
presentali da 1, 379, 180 libretti. 

• Anche gli stali dell' allora sbranata Penisola Italia- 
na ebbero le loro casse di risparmio, non ostante la 
resistenza dei Governi che vi dominavano. La più an- 
tica fu quel rimpiantala a Venezia nel 1822, la quale al- 
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1‘ ombra del IWeralismo austriaco non ebbe vita pro- 
spera. * 

A Milano ne fu aperta un’ altra nel seguente anno 
1823 col titolo di Cassa Lombarda. Questa al contrario 
in breve assunse uno sviluppo prodigioso, ed oggi ri- 
valeggia co’ più colossali di simili istituti. La Cassa di 
Lombardia oggi possiede un attivo di circa 65 milioni 
di lire con un passivo di 62 milioni incirca. 

Il Piemonte ebbe la terza Cassa di risparmio italiana 
aperta in Torino nel 1827. Nel 1855 nel Regno Subal- 
pino esistevano Casse in diciotto città; oggi nelle pro- 
vincie sarde , ove la vita economica procede di pari 
passo con la politica e la civile, moltissime città hanno 
la loro Cassa di risparmio. 

Nel 1829 la previdenza si trapiantò nella Toscana , 
ove il 23 aprile se ne inaugurò una in Firenze per ini- 
ziativa di cento azionisti, che la dotarono di 6000 fio- 
rini, e sotto la tutela del Governo. Bentosto molte Casse 
filiali furono aperte in tutto il Granducato, ove l’in- 
gerenza governativa non le permise di svilupparsi co- 
me avrebbero dovuto. Secondo un quadro del dicem- 
bre 1855 le Casse toscane contenevano depositi per 
fiorini 9, 306,051 (lire 13, 214,592, 42). 

Anche Io Stato Pontificio volle avere le sue Casse di 
risparmio. Papa Gregorio XVI. 0 , considerando che 
« la moralità e la religione risentirebbero utile gran- 
de per i risparmii che l’operajo, invece di consumare 
al giuoco e nella bettola deporrebbe nella Cassa, e che 
Dio benedirebbe la santa istituzione che richiamereb- 
be i sudditi dalla taverna alla chiesa » autorizzava nel 
1836 la fondazione di una Cassa di risparmio in Ro- 
ma, al fondo di dotazione della quale concorsero 100 
azionisti con cinquanta scudi per ciascuno, vale a dire 
con un fondo totale di scudi 5,000 (lire 26,850). 

Nell’ex-regno delle Due Sicilie il Governo borbo- 
nico restava impassibile spettatore di questa , come 
di ogni altra istituzione economica, nelle quali vedeva 
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accamparsi il genio della tanto aborrita libertà. Non 
pertanto una Compagnia privata , quella delle Assicu- 
razioni Diveuse;, domandò ed ottenne nel 1846 facoltà 
di aprire con fondi proprii una Cassa di risparmio, 
la quale funzionava, come meglio le condizioni politi- 
che ed economiche locali permettevano. Nel 1848 il 
ministro Ruggiero la soppresse nell' intenzione di a- 
prirne una di monopolio governativo. La catastrofe del 
15 Maggio seppellì sotto le sue macerie la vecchia a- 
bolita e la nuova istituzione progettala. Ma nel 1855 
la medesima Compagnia riottenne il permesso di ria- 
prire la Cassa , la cui vita non fu mai più interrotta. 
A dicembre 1863 aveva un deposito di L. 122,836,06 
contenute in 743 libretti. Non ostante dunque 1' op- 
posizione del Governo, Napoli, checché ne dica qual- 
che italiano scrittore, ebbe la Cassa di Risparmio per 
iniziativa privata. 

Con decreto del 14 settembre 1862 poi in questa 
città fu autorizzata l’ apertura di un’ altra Cassa di ri- 
sparmio annessa al Banco di Napoli. La sua situazione 
a tutto il 10 luglio 1864 era la seguente — libretti 
emessi 10, 175, che rappresentavano depositi per 
10, 789, 451, 37 — rimborsi operati 7, 567, 257,36— 
in cassa dunque vi erano 3, 222, 194, 01. 

Fatto così un rapido cenno storico, convien dire 
alcuna cosa in merito, specialmente per quel che ri- 
guarda l’utilità ed il meccanismo dell’istituzione. 

Tutto il segreto de’ miracoli che opera la Cassa di 
risparmio sta nella capitalizzazione delle piccole som- 
me mercè il meccanismo dell’interesse composto. Co- 
lui che depone una moneta qualunque, riceve in con- 
tracambio un libretto, pagabile a qualunque richiesta 
del deponente; perlocchè esso può benissimo assimilar- 
si ad una cambiale pagabile a vista. A misura che le som- 
me sono versate, incominciano a fruttare un interes- 
se. Siccome poi dal proprietario del libretto non pos- 
sono esser riscosse somme a titolo d’interessi, cosi 


Dìgitized by Google 



241 

questi fruttano alla loro volta altri interessi ; in tal 
modo alla somma principale si accumulano anche gli 
interessi e gl’interessi degl’ interessi (1). 11 libretto 
può essere rilasciato intestalo, onero anonimo cioè 
senza intestazione veruna ; in questo secondo caso es- 
so è detto al portatore, perchè pagabile a chiunque lo 
presenti alla Cassa. Il libretto è redatto in modo da 
potersi portare un conto corrente esalto delle opera- 
zioni del deponente ; aprendolo cadono sotto gli sguar- 
di due pagine una delle quali è destinata a prender 
nota delle somme che si depositano, l’altra di quelle 
che si ritirano. In tal modo il deponente, mentre è a- 
ge - olalo a deporrc qualunque piccola somma che viene 
a risparmiare nei momenti di prosperità, in quelli di 
bisogno può staccarne quella quantità che gli occorre, 
senza necessità di estinguere il libretto: intanto quel 
che rimane nella parte attiva continua sempre a fru - 
tare interessi. (2) 

Presso alcune Casse, com’è la Lombarda, il libretto 
è trasmissibile anche mercè girata : in questo caso esso 
è una vera fede di credito, una vera cambiale. 

— L’umana società, posta sotto l’impero della pre- 
videnza in generale e delle Casse di risparmio in par- 
ticolare, deve assolutamente prosperare sotto tuli’ i 
rapporti considerata. Così riguardandone l'utilità dal 
Iato politico: è indubitato che la classe più pericolosa 
alla tranquillità interna della nazione ò quella dei pro- 
ti) Con tale combinazione deponendo una lira, c calcolando il 
frutto al 4 OjO, a capo di 10 anni se ne riceve una c 629 millesimi, 
a capo di 20 anni 2, 653, a capo di 30 anni li, 467, a capo di un 
secolo 131 lire e 501 millesimi. 

(2) Il limite della somma clic può formare oggetto di versamento 
varia tra un minimo cd un massimo a seconda del criterio dei di- 
versi statuti delle Casse. Quella annessa al Banco di Napoli riceve 
somme non inferiori ad una lira, nò superiore a lire 5000. (Art. 4. 
dello statuto. ) 
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letarii. Essi, non avendo nulla a perdere, tutto a gua- 
dagnare , non aspettano altro clic le suggestioni di 
qualche setta fanatica per prorompere in tumulti di 
piazza e fare man bassa sulla proprietà dell'onesto cit- 
tadino. Ma la Cassa di risparmio allontana, se non di- 
strugge , questo pericolo , poiché essa tramuta il nul- 
latenente in proprietario, ossia l’eslege in uomo docile 
alle ingiunzioni di chi lo governa. L’interesse della sua 
proprietà sarà garentia per la tutela della proprietà na- 
zionale, ed egli sarà pronto ad accorrer sulle frontiere 
per difendere la patria (l). 

Dal lato civile : la previdenza e la Cassa di rispar- 
mio, mettendo l’uomo misero in possesso di un capi- 
tale, sia anche tenue, lo mette anche in grado d’istruir- 
si, e l’uomo istruito è buon cittadino, perchè alla 
portata di aver piena conoscenza dei suoi doveri , co- 
me de* suoi diritti. 

Dal lato morale : la Cassa di risparmio feconda nel 
cuore dell’operajo il germe della più nobile tra le pas- 
sioni , l’ affetto per la famiglia. Il padre previdente , 
che a forza di privazioni e di virtuosi sforzi riesca a 
deporre settimanalmente l’obolo sull’attivo del suo li- 
bretto, avrà preparato non solo alla sua vecchiaia od al- 
la sventura un baluardo contro la miseria ; ma si sarà 
messo in grado bensì di trasmettere un retaggio , che 
garentirà la vedova ed i teneri figli dalla miseria e dal 
disonore. Trasmetterà pure loro un altro retaggio più 
nobile c più prezioso, quello dell'esempio ad esser vir- 
tuosi e previdenti. L’ uomo è tale, quale si fa; la buona 
coppia di genitori non può dare che buoni figli. 

Riguardata finalmente dal lato economico, la socie- 
tà trova nella Cassa di risparmio una delle leve più 

(1) Il direttore della Gassa di Parigi in un suo rapporto net 1845 
affermava « che dei 600,000 deponenti niuno fino allora era incorso 
iu processi per sommossa , insurrezione od illecita mena politica ; 
cosa meravigliosa in un paese come la Francia. 
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potenti pel sollevamento delle classi braccianti c per lo 
sviluppo della produzione nazionale. L’individuo è a- 
bilitato, la mercè sua, a prepararsi nell'età della forza 
e della salute un peculio, che nell’età della debolezza 
e della vecchiaja lo metterà al coperto dalle mortifi- 
cazioni dell'elemosina; quindi la società gode l’altro 
vantaggio di vedere scemato il numero degli accatto- 
ni, di coloro che sono la negazione della forza produt- 
tiva del paese. Dippiù i piccoli risparmii individuali, 
sebbene considerati per sè isolatamente non abbiano 
che una importanza limitata, pure con l'espediente 
dell’associazione, concorreranno complessivamente a 
rinforzare il capitale nazionale, e per la stessa via a da- 
re maggiore sviluppo alla produzione, alla richiesta 
del lavoro, in una parola all’agiatezza. 

A chi è dato prevedere fin dove si estenderanno le 
conseguenze delle Casse di risparmio? V’ò da dubita- 
re ch’esse siati destinate a concorrere con varie altre 
simili istituzioni economiche a far scomparire da sul 
mercato l’usuraio ed il monopolista, a deprimere 
l’importanza del ricovero di mendicità e dello spedale? 
Gli effetti clic esse han prodotto in mezzo secolo di 
vita bambina, ci sono arra sufficiente per aprire il 
cuore a grandi speranze, ora che crescono adulte. 

B) — Società di mutuo soccorso. 

L’idea di associarsi nello scopo di attenuare le con- 
seguenze delle sopravvenienti calamità è istintiva nel- 
l’uomo. Dai rapido sguardo che abbiamo dato alla sto- 
ria delle classi lavoratrici, risulta chiaro ; che lo scopo 
per lo quale gli artigiani d’Italia si raggrupparono iu 
Sodalizi, in Confraternilee poi in Corporazioni d’ar- 
ti c mestieri fu di soccorrersi vicendevolmente nei ca- 
si di sventura, ed opporre una forza complessiva ai 
prepotenti abusi de’ feudatari. 
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Ma, non ostante il principio della mutualità che vi 
campeggiava , si era ben lungi dalle Società di mutuo 
soccorso, come oggi s’intendono. L'Inghilterra, come 
in ogni altro ramo dell’ economico progresso, ci dette 
l’esempio anche in questo. Fin dal 1773 quel Parla- 
mento emanava varie disposizioni legislative a propo- 
sito delle associazioni di previdenza, che andavano co- 
stituendosi nel Itegno Unito. I parrochi furono auto- 
rizzati a promettere una pensione vitalizia a tutti co- 
loro che versavano delle quotidiane piccole somme in 
una cassa comune. 11 primo effetto che colà si ottenne 
fu I’ assottigliamento delle liste di coloro che viveano 
di carità legale,. i quali incominciarono a discaricare 
il paese dalla grave ed ingiusta tassa dei poveri. Oggi 
nella Gran Brettagna si contano meglio che 33,332 so- 
cietà di mutuo soccorso, con 3,032,000 membri, di- 
sponenti di un reddito complessivo di circa 300 mi- 
lioni di franchi. 

La rivoluzione del 1789 assunse in Francia anche il 
compito di ricostituire una novella vita economica: 
quindi le società di mutuo soccorso cominciarono ivi 
a sorgere in quei terribili momenti di convulsioni so- 
ciali, e dal 1794 al 1806 ben tredici società eransi co- 
stituite nella sola città di Parigi. Attualmente in quel 
paese si contano 4,582 di simili istituzioni, con 
565,163 socii ed un capitale complessivo di 30766,244 
franchi. 

11 Belgio, l’Olanda , la Svizzera, la Germania non 
tardarono a diffondere lo spirito di previdenza e di mu- 
tualità fra le classi operaje, e chi in più, chi in meno 
oggi concorrono con lodevoli contingenti ad ingrossa- 
re la cifra statistica delle società mondiali. 

L’Italia, sebbene un poco più tardi, non volle resta- 
re priva della bella istituzione : prima le proviucie set- 
tentrionali ed oggi tutto il giovine regno è disseminato 
di società di soccorso mutuo , il numero delle quali , 
sebbene molto lontano dalle anzidetto cifre, pufo ve- 
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diamo per nostra consolazione clic ingrossa alla gior- 
nata e si distribuisce per tutte le provincic. (1) 

— Ma in qual modo funzionano le società di mutuo 
soccorso? fu qual modo esse sono organizzate? 

In una maniera semplicissima. L’infermità, la vec- 
chiezza, la malattia, la morte del socio; ecco i principa- 
li punti obbiettivi a cui la mutualità mira. Si associano 
una quantità d’individui, stabiliscono una cassa comu- 
ne ed in questa versano una tenuissima prestazione 
mensile, lì fondo cosi riunito viene amministralo col 
sistema della capitalizzazione, versandolo o nella Cassa 
di risparmio ovvero impiegandolo in modo sicuro in 
, qualunque intrapresa od altra istituzione economica. 
Intanto durante questa operazione i versamenti mensili 
dei socii ascritti e di quelli che sono di mano in mano 
ricevuti nella società , continuano sempre fino ad una 
loro determinata età. La quota dei versamenti mensili 


(1) Ecco alcuni dati statistici ufficiali intorno alle società di ntu 
tuo soccorso del regno d’Italia a tutto il 31 dicembre 1862. 


Regioni 

n°dellc società 

n.° ile’ socii 

Capit. sociale 

Piemonte e Li 
GURIA. 

...... 173 

30,871 

. . 850,780:9S 

Lombardia. 


.... .39,860 

. 1,274,463:70 

Parma, e Pia- 
cenza. 


2,322 

. . . 74,0f3:tl 

Modena , Re- 
gio , Ma ssa. 

2/1 

3,892 

. . 119 889:93 

Rohagnb. 

31 


. . . 89,928:07 

Marche. 

10 

. . . . 6.330 

. . . 36,251:53 

Umbria. 

li 

2,937 

. . . 15,671:12 

Toscana. 


16,808 

. . 238,472:29 

Prov. Napole- 
tane. 

19 

3,806 

. . . .1,479:30 

Sicilia. 

8 

1,718 

344:52 

Sardrgna 

4 

1,018 

. . .14,325:12 

REGNO. 

443 

1. . . . 147.4991. 2.713,638:87 


Oggi però le cifre si credono aumeulatc almeno di 1/3. 
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poi ò regolata dalle probabilità di vita in modo, da non 
permettere che gl’interessi di un socio siano Iesi da 
diritti ingiustamente attribuiti all'altro. È per questa 
ragione, che neli’ammessione di un nuovo socio, oltre 
alla riscossione di un diritto Gsso (la buona entrata) 
gli s’impone il pagamento mensile che varia a seconda 
dell’ età, e che deve ripetersi costantemente per un nu- 
mero di anni determinato dallo statuto sociale. (1) 

— Immensi sono i bencGcii che offre simile istituzio- 
ne. Co’ fondi della cassa comune si provvede a diversi 
bisogni dei soci. Di questi i principali sono: l.°in caso 
di malattia il socio ottiene una sovvenzione giornalie- 
ra , che tien luogo di salario , è provveduto dell’assi- 
stenza d’un medico, è fornito di medicamenti e spesso 
anche di biancheria: 2. °nel caso che una infermità o la 
vecchiezza o qualunque altra circostanza renda il socio 
inabile a lucrarsi un pane col lavoro , la cassa sociale 
gli accorda una pensione mensile durante la vita o l’in- 
fermità: 3.° alla morte del socio tutte le spese funera- 
rie e di sepoltura sono a carico della cassa sociale. 

Ho detto clic a ciò la cassa comune provvede prin- 
cipalmente, perché a misura che i foudi impinguano e 
permettono nuove spese, le concessioni si dilalauo. Cosi 
vi sono esempii di pensioni accordate alle vedove dei 
socii, di educazione prodigata ai loro tigli , di somme 
concesse a titolo d' imprestilo per acquisto di strumenti 
dell’arte o di materie grezze che valgano a non far 
mancare il lavoro nella bottega del socio che abbia sof- 
ferto qualche sventura; di anticipazioni fatte a’ giova- 
ni socii clic vogliano aprir bottega, ed infinite altre 
combinazioni. 

Ecco i grandi beneficii che l’onesto e laborioso o- 
perajo si prepara per i momenti di sventura e di voc- 
ìi) A v viene , per esempio, che se un socio che vi eutra a far par- 
te daU’elà di 20 anni pagasse una lira al mese lìuo all’età di SO an- 
ni , chi vi ealra di 35 ò giusto che ne paghi uua c 50 cent, se vuol 
godere degli stessi utili del primo. 
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chiaja mediante piccoli sacrifica e l’uso della previ- 
denza nei momenti prosperi della vita sua. Le Casse 
di risparmio, noi l’abbiamo veduto , sono utilissime 
per operare il trarautamento dello stato del proletario 
in quello di capitalista; ma l'istituzione è incompleta 
se non viene affiancata dal soccorso mutuo. Imperoc- 
ché le somme versate nella Cassa di risparmio hanno 
una unica garentia per impinguarsi, la perseverante 
volontà del deponente: ma se sopraggiungesse la ma- 
lattia, la sventura, il bisogno in somma, avverrebbe 
allora, che a forza di piccole sottrazioni, senza mai rim- 
piazzarle con nuovi depositi, il capitale sparirebbe e vì 
subentrerebbe l’indigenza. Quindi la cassa della Socie- 
tà di soccorso mutuo è la guarentigia più solida del- 
l’indiminuzione e dell’integrità perpetua dell’accumu- 
lazione: essa provvede a tutt’ i bisogni a cui l'operajo 
non potrebbe mai sopperire, poggiato unicamente alle 
sue forze, non ostante i risparmi. 

Inoltre è da notare: che la Società di mutuo soccor- 
so, una volta indotto l’operajo a fare i primi versamen- 
ti, per virtù della sua speciale organizzazione l’obbliga 
a continuare assolutamente negli altri consecutivi, in- 
fliggendogli in caso d’inadempimento una pena gravis- 
sima, la perdita di tuttociò che ebbe versato. Al con- 
trario chi lo impedirebbe o qual tema lo frenerebbe 
dal sospendere i versamenti nella Cassa di risparmio 
od anche dal ritirarne i depositi? 

lo non saprò mai abbastanza raccomandare simile 
istituzione agli operai che desiderino con mezzi facili 
e proporzionati alle loro forze combattere efficacemen- 
te la miseria. In tal modo essi risparmieranno a loro 
stessi il rossore di stendere la mano per domandare 
alla carità cittadina o al Governo un’elemosina, che 
non varrà mai a sottrarli dagli artigli del bisogno. 
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C) — Assicurazioni sulla vita. 


Esse sono delle operazioni finanziarie, clic hanno il 
loro fondamento sulle probabilità della durata della 
vita umana. 

Infinite sono le combinazioni colle quali giuocano 
gli assicuratori sulla vita, sebbene il principio sia sem- 
pre lo stesso, capitalizzazione. Un uomo a cagion d'e- 
sempio, versando nella cassa d'assicurazione una certa 
contribuzione mensile, assicura ai suoi eredi una certa 
somma che l'assicuratore consegnerà loro nel momento 
della morte dell’assicurato — Vi potrà nel contratto in- 
tervenire anche un patto negativo e stabilirsi: che ras- 
sicurato, incominciando a versare dalla tale età la tale 


somma mensile o annuale, riceverebbe la tale somma, 
se giungendo alla tale età, non si trovasse di esser mor- 
to — Nasce una figlia, suo padre, versando nella Cas- 
sa di assicurazione una tale somma , le assicurerebbe 
una tale dote, se giunta aliatale età ella si trovasse vi- 
va — Un marito con simile sistema potrebbe assicura- 
re una pensione vitalizia alla sua vedova, e, così via 


discorrendo. (1) 

Le assicurazioni sulla vita conserveranno semprcpiù 


il regolo della giustizia , per quanto pih saranno per- 
fette le così dette tavole di mortalità, che formansi la 


’ * • l , . t. '•» ’• j .1 1 - ' . 'Jf, ' ■ ■ i ,i 'i ./■‘i' *| t J 

(1} Per una piu agevole intelligenza di simili operazioni addurrò 
alcuni esempli desunti dal manifesti medesimi delle banche d’assicu- 
razioni — Se un uomo a 30 anni dcponc nella cassa 390 lire cd 11 
centesimi, gli eredi ne riceveranno 1,000 alla di lui morte — Se alla 
nascita di una figlia il padre versa nella cassa lire 2,733, o sì òhhli- 
ga di pagare annualmente 276 lire, le assicurerà una dote di lire 
10,000 per quando sarà giunta a 20 anni — Un individuo di anni 40, 
versando annue tire 17, 68 centesimi, ovvero lira'l, 56 mensili du- 
rante la sua vita, assicurerà alla vedova un’annua pensione di lire 
42, 30 ch’ella godrà vita durante — Un individuo a 10 anni, pagan- 
do per anni 20 un mensile dì lire 18,00, si assicurerà una reudita 
vitalizia di annue lire 423, che riceverà da 30 auni in poi. 
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mercè di svariate operazioni statistiche, le quali so- 
glionsi fare sui registri di morte dello stato civile o 
delle parrocchie per via di calcoli aritmetici, che dan- 
no per risultato, se non certamente, almeno approssi- 
mativamente l'età media in cui l’uomo probabilmente 
muore. Soglion farsi pure sui registri delle Banche di 
assicurazione c su quelli delle stesse società di mutuo 
soccorso: allora danno per risultato oltre all'epoca me- 
dia della morte, aneljp il numero medio delle giornate 
di malattia nelle diverse età. In Inghilterra fu fatto il 
primo di simili lavori nei 1693 daHalley: fu consecuti- 
vamente molto perfezionato dagli studi di Smart , di 
Simpson.di Deparcieux.diPricee di Morgan; ciò non 
ostante siamo ancora ben lungi dall’avere una lavohi 
perfetta di mortalità, da potersi generalmente applica- 
re. Io però credo di non ingannarmi, se affermo : che 
forse la scienza non giungerà mai ad averne una as- 
solutamente perfetta ed applicabile in tutte le parti del 
mondo; imperocché ritengo, che le diverse condizioni 
climatologiche , fisiologiche ed igieniche influiscano 
molto sulla durata delia vita umana in località, in tem- 
pi ed in razze anche non molto discoste le uno dalie 
altre. Tutt' al più coi mezzi che sono a disposizione 
dei Governi e delle Compagnie assicuratrici si potreb- 
bero ottenere dei più o meno perfetti lavori locali. 

Le assicurazioni sulla vita sono un’altra espressione 
pratica della previdenza e dell’associazione. Ma per- 
chè prosperino c perchè possano riuscire utili alla clas- 
se operaja, v’è d’uopo di un certo grado d'incivilimen- 
to del paese nel quale si brama impiantarle: esse sono 
ad un tempo le casse di risparmio e le società di mutuo 
soccorso perfezionate e fuse tra lóro, perchè offrono dei 
vantaggi più rilevanti. Però richiedono anche dei sa- 
grinoli più sensibili , in quantochè accolgono determi- 
nali versamenti periodici di qualche entità , ovvero un 
unico versamento di cenlinaja e spesso di qualche mi- 
gliaio. Sotto questo rap porlo considerate, esse pre- 
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suppongono già l’esistenza delle allre due istituzioni di 
previdenza, dei risparmi! già operati, della miseria già 
vinta c dell'agiatezza già sviluppata. In somma prima la 
cassa di risparmio , poi il soccorso mutuo, finalmente 
è resa possibile l’assicurazione sulla vita. 

Ad ogni modo il ritrovato è sommamente utile, e- 
minentementc morale. Quivi non si tratta di assicura- 
re alla mensa un tozzo di pane quotidiano o di neutra- 
lizzare gli effetti della sventura, go: si tratta di procur 
rarsi uno stato agiato in seno del civile consorzio; si 
tratta di crearsi una proprietà. Colui che sprovveduto 
di ogni altro capitale, tranne soltanto un reddito perso- 
nale, come sono i lucri d’un impiego, mercè il quale è 
sicuro soltanto di mantenere la famiglia in un'agiatez- 
za temporanea, cioè finch' egli vive, ma che morendo Pa- 
scerebbe non altro se non una triste eredità di angu- 
stie e d’inopia, pone in serbo un quotidiano risparmio 
presente, e destinandolo alla capitalizzazione, assicura 
ai figli, alla vedova o ad ogni altro suo caro congiunto 
un capitale che dopo la sua morte non farà loro risen- 
tire, che la pena della sua scomparsa dal numero dei 
vivi, ed un profondo sentimento di gratitudine. 

Oltre a tutto ciò rassicurato, anche durante la sua vi- 
tali sarà procurato una soddisfazione incalcolabile pro- 
veniente dall’ idea d’ un avvenire procurato, se non lie- 
tissimo, almeno non triste alla sopravvivente famiglia. 
« L’inquietudine, dice uno scrittore italiano, da cui 
uno si toglie mediante l’assicurazione sulla vita, spes- 
sissimo contribuisce ad allungare i giorni dell’assicu- 
rato, nel tempo stesso che accresce il conforto ed il 
benessere di quelli che da esso dipendono (1) ». Parole 
queste che contengono una verità sacrosanta, poiché 
tutti sappiamo, come la tranquillità di spirito sia il 
più efficace preservativo contro la morte. 

(1) Enciclopedia del Negoziante , tomo t.° pag. 
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L’ operajo agricoltore. 


Sento da ogni parte indirizzarmi un rimprovero 
molto acre c che mentre in apparenza sembra ben me- 
ritato, in realtà è precipitato cd ingiusto. Come, mi 
si dice, mentre tanta cura bai prodigato, mentre tan- 
te pagine hai scritto pel benessere dell’ operajo ma- 
nifatturiero, non un pensiero poi, non una parola sol- 
tanto neirinteresse dell’ operajo agricoltore, il quale 
spesso trovasi in condizioni molto più tristi di qualun- 
que altro? — È vero, lettore, e ti confesso : che quando 
scriveva le trascorse pagine , il cumulo dei rimproveri 
che ora m'indirizzi, percuoteva costantemente il mio 
cuore, e rampognavami un misfatto di predilezione. 
Per tale motivo sono stato sempre vigile, onde colpire 
le occasioni favorevoli e parlare anche dell’ agricolto- 
re. Che se ben rammenti, ciò è avvenuto in diversi 
punti dell’opera mia — Diceva poi: che quei rimpro- 
veri sono intempestivi ed immeritati ; imperocché Sin 
da quando era in mia mente ordita la tela di questo 
libro, uno degli ultimi fili rappresentava 1* appendice 
clic ora è sotto i tuoi occhi. 
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Ilo concentrato principalmente la mia attenzione ed 
ho richiamato quella del pubblico sulla condizione del- 
l’operajo manifatturiero, perchè la manifatturro l’o- 
pificio in grande, essendo stato il campo d’ azione dei 
miei avversarli, sono stato costretto dalla necessità a 
mantenermi fra cpie’ limiti : ma si direbbe perciò, aver 
io trascurato e l'operajo agricolo ed il commerciante 
ed anche l’esercente arti liberali? No certamente. 

Non pertanto non poteva parlare in blocco di ogni ca- 
tegoria di operai, perchè non a tutte le industrie sono 
esattamente applicabili gli svariati processi economici. 
Così, a cagion d’esempio, la divisione del lavoro non 
è applicabile minutamente nella coltivazione di un ter- 
reno vasto, come in un vasto opiGcio; perchè quivi vi è 
una regolarità ed una periodicità di lavori, impossibili 
nell'agricoltura, ove bisogna assolutamente dipendere 
dali’opportunitò delle stagioni, dalla natura della col- 
tivazione, spesso svariatissima nel medesimo latifondo, 
dalle esigenze delle intemperie e da mille altre circo- 
stanze. Non potendosi dunque mantenere sempre uniti 
gli agricoltori, se non in picciolissimo numero, non 
è possibile fondare tra loro ed in seno alla precaria, 
direi, manifattura agricola tutte quelle istituzioni di 
previdenza e di associazione, attuabilissime nell’opi- 
ficio. Lo stesso caso si verifica nell'industria com- 
merciale. 

Se si vuole una riprova di quel che ho detto, io la 
ricaverò da una sezione della grande categoria degl’ i- 
stessi operai manifatturieri. Kssa è quella sezione che 
trovasi impiegata nell’industria parcellare ossia nella 
piccola bottega. Costoro non possono godere, ugual- 
mente che quelli impiegati nelle grandi fabbriche, del 
beneficio delle abitazioni annessevi, dell’istruzione al 
contatto immediato della sua panca, della cassa di ri- 
sparmio nel gabinetto del direttore, della ginnastica 
nelle ore di riposo, di un reggiane igienico sorveglialo 
per cura delfimprenditore e cose simili. 
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Clic perciò? Devono gli agricoltori, i mani fattori 
della piccola bottega ed i commercianti formare una 
casta sventurata della società, priva di lutti gl’immen- 
si beneficii che il progresso ha prodigato ad un altra? 
No in vero : la scienza ha saputo prevedere c ben prov- 
vedere a che tulli gli uomini indistintamente goda- 
no il frutto dei suoi sludii c delle lucubrazioui dei 
suoi apostoli. Quindi anche fuori l’opificio ha consi- 
gliato, e già vi sono, c la cassa di risparmio e la so- 
cietà di mutuo soccorso e l’istruzione tecnica ed i re- 
golamenti igienici e quant’ altro possa occorrere. E 
quando l'inzialiva del privato e l'azione dell' autorità 
centrale o localo non siano fiacche, tutte le circostanze 
sono colpite , alTìnchò, anche in proporzioni minime, 
l’operajo della piccola manifattura, l’agricoltore ed il 
commerciante godano bensì degl’ingegnosi processi 
ed espedienti economici di quello del grande opificio. 

Ma oltre a queste considerazioni generali mi piace, 
a proposito dell'opcrajo agricolo, farne delle altre di 
un ordine più particolare e più positivo. 


Riguardando il reggime agricolo nella storia, s'av- 
verte : aver esso successivamente attraversato tre di- 
stinti periodi. 11 primo dell’ agricoltura schiava, il se- 
condo dell’ agricoltura servile o feudale, il terzo dell'a- 
gricoltura libera. Il primo non’merita il nome di perio- 
do agricolo, poiché Io schiavo, clic non lavorava se non 
pel padrone, svolgeva la terra perchè forzalo; quindi 
tutto era mal fatto, nessun progresso era sperabile, ed 
un campo, esaurite le sue forze naturali che non mai 
gli venivan restaurate, finiva per isterilirsi. Nel secon- 
do periodo, quello del sistema delle corvaie, l’interes- 
se personale, sebbene parziario, pure concorse al mi- 
glioramento dell’industria agricola: quivi il vassallo 
lavorava, è vero, pel padrone, ma avea interesse ad un 
abbondante ricollo, che avrebbe ceduto a suo profitto, 
dedotta la corcata c poi il canone. 
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Il terzo è il reggime della coltivazione libera, eh' è 
quello che impera ai nostri giorni. Esso offre all’ agri- 
coltore quattro diverse condizioni per procurarsi un 
pane, cioè : quella di servitore a salario fisso , quella 
di giornaliero , quella di mezzadro e quella d’ affitla- 
juolo. 

Il servitore a salario fisso sebbene possa contare su 
di una paga certa , non pertanto il di lui stato non è 
invidiabile , perchè ordinariamente le rimunerazioni 
sono tenuissime. Questa classe è formata ordinaria- 
mente di gente impiegata a guardare il bestiame od 
alla manipolazione del latte e simili servigi, i quali es- 
sendo prettamente materiali e richiedendo uu lavoro 
poco intelligente, tendono semprepiù a svilirsi quanto 
al salario, poiché con lo sviluppo della popolazione 
della campagna, sempre più rapido dello sviluppo 
dell’ industria , la concorrenza addiviene tra loro esu- 
berante. 

Il giornaliero è in una condizione più soddisfacente; 
ma la di lui posizione è talmente precaria, per la na- 
tura stessa dei lavori agricoli, che sarebbe troppo mi- 
serabile , se non avesse una piccola proprietà o non 
cercasse altre occupazioni nei momenti di sosta dei 
lavori campestri, sarebbe più infelice del servitore. 

Il mezzadro o colono parziario sta al di sopra dei 
due precedenti. Egli gode d'indipendenza personale e 
della probabilità di arricchire per mezzo dell'indu- 
stria ch’esercitai laddove pe’ primi la quistiooe è di 
vivere. Il lavoro del meizadro,.essendo animato dal- 
l'interesse individuale, riesce più conforme ai buoni 
sistemi agronomici, per lo che l’agricoltura ed il mer- 
cato in generale se n’avvantaggiano. 

L 'afjìtlajuolo è l’agricoltore perfettamente libero, è 
il lavoratore che si sostituisce al proprietario. A lui 
solo cedono tutt’ i miglioramenti del campo che con- 
duce, egli è in pieno arbitrio di coltivare e di avvi- 
cendare le piantagioni come meglio creda opportuno, 
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egli commercia i prodotti che ne ricava come, quando 
e dove gli piaccia, è insomma un padrone precario. 

Ciò nonostante, quando si pone mente all' infelice 
condizione del servitore agricolo a paga fissa e dell'a- 
gricoltore giornaliero, non v’è ragione da disperare. Io 
reputo, che nella loro industria medesima eglino ab- 
biano molte e svariate risorse, le quali creano nuovi 
aiuti anche al mezzadro, all'alTìttajuolo ed al piccolo 
proprietario, ove vogliano profittarne. 

Cosi, i tre ultimi specialmente, terminati i lavori 
occorrenti nei campi , potrebbero dedicarsi alla colti- 
vazione dell’orto e del giardino.Quivi sarebbero colti- 
vati il fogliame, di cui l’economia domestica richiede un 
gran consumo giornaliero, ed i fiori di cui le nostre po- 
polazioni tanto bramano adornarsi. Già in ogni gran- 
de città d’Italia, e direi del mondo, òvvi una classe di 
ortaiuoli e di fiorai che vive discretamente: io ho vi- 
sto in Genova farsi delle forti esportazioni di fiori nel 
Piemonte ed ho veduto dei mazzi discreti pagarsi fino 
a 10(f lire in tempo di carnevale. 

Essi potrebbero occuparsi anche dell'allevamento del 
pollame e di altri animali domestici. Oggi dai luoghi 
ove tale produzione è abbondante si fa grand’ espor- 
tazione di uova e polli in Inghilterra e negli altri paesi 
del Nord. Così pure tre, quattro pecore allevate dareb- 
bero.oltre al latte giornaliero, la lana che somministre- 
rebbe occupazione nella stagione piovosa alie donne che 
la filerebbero ed agli uomini che tesserebbero i panni 
per uso di famiglia. Inoltre allevare piante medicinali 
e tintorie in qualche cantuccio del fondo o del giardi- 
no; riserbare una quantità di frutta secche ; occuparsi 
della fabbricazione di conserve di frutta di diversa spe- 
cie e delia iiquorizia; allevare i bachi da seta ; distilla- 
re i graspi e la vinaccia , la mela , la palata e non so 
che altro, sono tutte diramazioni dell’industria agri- 
cola, ia di cui utilità sfugge soltanto all’inerte ed al- 
l’ imprevidente. 
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Gli altri due, cioè il servitore agricolo cd il giorna- 
liero, i quali mancano della base di operazione di cui 
sono provveduti il mezzadro, Talfittajuolo, ed il piccolo 
proprietario, cioè un terreno od un piccolo capitale, 
hanno aneli' essi la loro risorsa. Gli abitanti della Selva 
Nera , dice il de Gerendo , e quelli del Tirolo , mentre 
guardano le mandrie o sono sequestrati nelle case colo- 
niche dalla pioggia e dalla neve, costruiscono col legno 
delle loro foreste non solamente mobiglia rustica ed 
utensili, ma mille diversi giocattoli pei bambini, di cui" 
si fa esportazione per tutto il mercato europeo. Questi 
sono lavori tanto più utili per tale classe, inquanto 
possonvi essere adibiti le donne ed i fanciulli. 

Finalmente un’ altra risorsa , e fors’ è la principale 
nella popolazione della campagna , sta nello sviluppo 
del capitale della nazione. Quando le industrie si mol- 
tiplicano e con esse la produzione , la concorrenza a- 
gisce a tutta macchina, la mano d’operd nella città rio*, 
carisce alla giornata. Per tali ragioni l’intraprendito- 
re abbandona i grandi centri e va a piantare ì suoi 
opifici i nella campagna, ove domanda lavoro alla po- 
polazione agricola. In questo caso ambidue sono av- 
vantaggiati : 1* intraprenditore paga salarii più tenui 
che nella città, il campagnuolo si mette in possesso di 
un salario maggiore che per lo innanzi. Intanto la po- 
polazione agricola si discentra nel tempo stesso che il 
buon mercato si diffonde. 

Spelta al Governo poi favorire questo movimento 
verso il progresso e l’ agiatezza , agevolando e molti- 
plicaudo le vie di comunicazione e di trasporto, che 
possano favorire il commercio agli opificii della cam- 
pagna ed animare gl' intraprenditori a moltiplicarli. 

Adunque posto mente non solo al reggime agricolo 
nei tre grandi periodi, ma alle quattro condizioni che 
il terzo periodo, quello della libera agricoltura, offre 
al campagnuolo, possiamo conchiudere : che la condi- 
zione dell’ operajo agricoltore nello svolgersi della vita 
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dell’umana industria sia venuta anch’essa gradata- 
mente migliorando, e che, per una maggiore sua pro- 
sperità, oggigiorno esso debb’ avvalersi delle risorse 
affini alla sua industria: che finalmente, accomunan- 
dosi ad ogni altro operajo, egli debba sperare tutto 
dalla sua istruzione. Tenga per fermo poi , che l’ ope- 
rajo, nel senso ampio della parola, addiverrà agiato, 
quando sarà allo stato di leggere da sè, riflettere e 
mettere in pratica i precetti sparsi in questo volume. 
:hi3 ib ,'midui» *‘jq iioMi - ' - !.. sliiio «n.HbnoJ» 

CONCLUSIONE 

,* f* .1 ’ # • # * * • ' *'tl - * 

Colui che con pazienza ed attenzione mi abbia se- 
guito lungo le pagine alle quali ho affidato Io svolgi- 
mento dei miei deboli studii,deve essere oramai per- 
suaso: che siamo riusciti alla soluzione di un interes- 
santissimo problema, quello della miseria delia classe 
lavoratrice o meglio dell’ operajo bracciante. 

La storia col rivelarci lo svolgimento ed il progres- 
so della vita industriale dell’operajo, ci somministra- 
va una fiaccola abbastanza vivida per correr difilato 
alla proposta della Vera Riforma ; ma il cammino ci 
venne ostacolato dalle velleità d'una scuola d'illusi, 
vagheggiatrice di certa riorganizzazione sociale as- 
surda cd impossibile. Quella scuola fu costituita da 
certi filosofi, i quali, sdegnando di dedurre gli uma- 
ni progressi dalla successione dei fatti e dalla logica 
moltiplicazione delle idee, concepirono a priori un 
insieme di principi, a cui fecero convergere i gusti, 
le passioni, gli usi, i bisogni. Da ciò furono condotti 
a stabilire un sistema che reputarono la suprema for- 
inola del progresso; sistema, che circa ventidue secoli 
prima era uscito più ingenuo ( avuto riguardo all’epo- 
ca ) dalla divina mente di Platone, la di cui Repub- 
blica sarebbe stata già accettata, ed oggi formerebbe 
la base del diritto sociale , se l’universo mondo scien- 
ti fico non l’avesse giudicata un’ iniquità, un'utopia. 

Che se i riformatori moderni avessero voluto seria- 
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mente richiamare l’attenzione pubblica sulle loro idee, 
avrebbero dovuto con argomenti plausibili e, più che 
conquesti, con tipi pratici dimostrare una positiva 
utilità delle loro dottrine tradotte sul terreno dell’ ap- 
plicazione. Al contrario perchè si sono tanto affatica- 
ti? Per farci prima ridere con la loro Società coopera- 
tiva , con i loro Falansteri, coi mostruosi Opificii na- 
zionali e simili stranezze ; poi piangere per le funeste 
conseguenze che tali eccentricità fecero pesare sul capo 
di coloro, la di cui condizione si cercava di migliorare. 

Ora : in presenza di sterili declamazioni soltanto e 
di qualche tristissimo esperimento parziale, potevano 
gli scienziati plaudirc, potevano i Governi farsi im- 
porre e scuotere le basi di una società secolare, capo- 
volgendo e distruggendo quel complesso di leggi eco- 
nomiche, che funzionavan discretamente da tempo im- 
memorabile e che eran venute preparando con insen- 
sibile, ma costante, elaborazione quell’ immenso pro- 
gresso che si sta attualmente svolgendo sotto i nostri 
occhi e fra le nostre mani medesime? Nell’ ordine po- 
litico, come nell’ ordine economico le rivoluzioni trop- 
po radicali sono sempre funeste. Perchè riescano il 
meno nocive possibili, convien che procedano per gra- 
di , è d’ uopo che siano sottratte all’ opera del momen- 
to ed all’influsso di combinazioni meramente specula- 
tive. Esse devono essere operate e sviluppate sotto 
l’impero dei fatti , dell’ esperienza e dei principii già 
riconosciuti opportuni. 

É stato per rispetto a tali massime, nate ad un par- 
to con la logica e con la ragione positiva, che gli eco- 
nomisti, avidi di oprare la riforma sociale, tanto im- 
periosamente richiesta dalle mutate condizioni dei 
tempi, accettarono la società quale si trovava di esi- 
stere ; cominciarono dallo studiarla nel suo comples- 
so , senza confondere , come fecero i socialisti , i sin- 
tomi parziali con la di lei condizione generale, ed ope- 
rarono oculatamente ed in modo da non produrle bru- 
sche scosse. A tal fine adottarono il sistema di elimi- 
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narc e modificare per introdurre gradatamente le no- 
vità , che la scienza veniva consigliando : sceverarono 
il buono dal cattivo, e mentre quello andavan magni- 
ficando e sviluppando , questo di mano in mano ban- 
dirono ed accortamente sostituirono col meglio. 

Fu per tutto ciò , che nel cercare il miglioramento 
delle classi infime, mantennero l'operajo nella sua con- 
dizione necessaria e, lungi del declamargli Ozio ed Ab- 
bondanza , due paroioni in perfetta antinomia fra di 
loro, gli raccomandarono il Lavoro , come unica via che 
mena ali 'Agiatezza. La pacifica rivoluzione economica 
continua ad innalzare l’ edificio su questa solida base, 
e l’opera sarà coronata, non v‘ò ragione di dubitarne, 
dal più meraviglioso dei risultati. 

Fu per dare uuo sviluppo indefinito al lavoro , che 
gli economisti propugnarono quegli espedienti eco- 
nomici così violentemente attaccati dai riformatori: 
fu per l'ampia applicazione di questi, che essi propu- 
gnarono e propugneranno il reggime industriale , il 
quale è vero che ha i suoi inconvenienti e che di tratto 
in tratto resta delle vittime sulle sue tracce ; ma bi- 
sogna pur convenire: che, sorretto da una ben' intesa 
istruzione popolare e da sistematici atti di previdenza, 
i suoi sconci sono così parziali , così precarii, così in- 
sensibili , da sparire a fronte degl' immensi beneficii 
che produce. E quale cosa ai mondo, per ottima che 
sia, non offre il suo inconveniente? Ogni medaglia ha 
la sua faccia ed il suo rovescio : nè la perfezione è at- 
tributo dell’opera umana, la quale per altro, se è 
sempre imperfetta, ha ancora il vantaggio di essere in- 
definitamente perfettibile, purché dotata di una certa 
dose di probabile e di possibile. E nel nostro caso: niu- 
no potrò negare, che gli economisti si sieno messi sul- 
la linea del possibile, se non si abbia il coraggio di 
negare il progresso ed i beneficii che all' umanità so- 
no derivati dall' incremento del Capitale, dall’adozione 
della Divisione del Lavoro, dall' impero dejla Libera 
Concorrenza e dall’ introduzione delle Macchine. 
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Quando poi niun altro benefìcio abbia prodotto il 
reggime industriale, basta a fargli meritare la ricono- 
scenza dell’ uman genere il solo, di aver reso, se non 
impossibili, almeno difficili la guerra e la rivoluzione, 
i più tremendi dei flagelli sociali. Imperocché quando 
l’operajo è vincolato all’opificio ed ai terreno da un 
onesto e lucroso lavoro, non pensa, nè ha tempo di agi- 
tarsi in piazza. Parimente quando il Governo , che ha 
concorso allo sviluppo della ricchezza nazionale, sa di 
avere che perdere, prima di sfoderare la spada per un 
puntiglio, per una cieca libidine di conquista o per una 
futile convenienza diplomatica, misura le conseguenze 
di una crisi politico-militare e, armandosi di pruden- 
za, ricorre alle trattative concilianti , pronto a muo- 
vere i suoi reggimenti od a lanciar sulle acque le sue 
pirofregate , se l’onor nazionale il richiedesse. 

Uno, possiamo dire, è stato il mezzo dagli econo- 
misti posto innanzi e raccomandato , perchè il lavoro 
sia reso il più produttivo possibile, perchè la miseria 
della classe infima sia efficacemente combattuta: esso 
è l’Educazione dell’ operajo, intesa nel più ampio senso 
della parola. Quindi educazione dal lato letterario, e- 
ducazione dal lato economico, educazione dal lato igie- 
nico, educazione dal lato morale ed anche dal politico 
fino ad un certo punto. 

Per l'attuazione poi e lo sviluppo di tale poligona 
educazione essi han fatto appello al Governo, agl’ in- 
traprenditori ed all’ operajo medesimo, ai quali han- 
no tracciato sentieri distinti, ma che convergono alla 
stessa meta. 

É a costoro che io raccomando , nè cesserò mai di 
rammentare la più scrupolosa osservanza dei loro do- 
veri. Educhiamo il popolo, se vogliamo che sappia e 
faccia ; seminiamo frumento , se vogliamo raccoglier 
frumento; chè chi semina vento non può raccogliere 
se non tempesta. 

FUNE. 
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